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lEDt alle Stampe , già è 
gualche tempo j vn mio 
Volume di Panegirici > 
inaugurato col Nome 
immortale della V. R. 
Nome , che hafìa per eternare ogni Opra 
per fe frale 6^ caduca ; ficome ne tempi 
di Tiherio fi trouò l^Ane di far eterne PHu- lib- 
con certa Diamantina Virtù le fragtlif-- ^* 
fime Opre di Vetro . Et in e f et ti , non 
per propio valore ^ ma per marautgliofa 
Virtù di così Auguflo Nome , quel tenui 
fimo Cofnponimento riconobbe la fua pro-^ 
pitia fatalità , non folamente ddCefJere 
fiato faldo alle crniche lime in vn Secolo 
rigorofo contra gli* nge^ni : ma etiamdio 
'deludere in dtuerfe Città delCltalta più 
più volte rinato k nouella vita con 
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ì 



iterate rifìampc . Egli è il veroy che le 
multipbcate imprejjìoni multiplicando le 
fcarret troni ; r^nel Libro era fempre vtuo 3 
ma fempre vario : fempre rtjìejjo , ma 
fempre piggior di fe ^ejjo : eternato da 
quel Nome Regale , etemaua le ctcatrtci 
rtceuute da trafcurati Impreffori . Hauen- 
dolo io dunque à rtchtefla di Studtoje 
Perfone richiamato alla mia penna , c> 
accrefctutolo di maggior mole > torno di 
motio a procurar luce fode':^ al 
^Vetro dalla Dtamantina f^trtu dell*ifte[Jo 
Nome > diuenuto anch'eco maggiore di 
fe medefimo , d^ipoi di , hauere in vr^ 
Gouerno quafi miracolofo , rafjcr enata 
quefìa Patria col lampo dell*jFIeroiche fue 
Vntu i CP* rintu'XT^ta la for:^a del Fato 
con la inuinahilc fua Forte:s;^a • Che 
fhen Ella per confederar la Fortezza 
con la Modcftia, inuólt afe medefima 
metk della lode , profejjando nella 
.Hemfia [na Diutfa PW DI SODEZ- 
ZA CHE DI SPLENDORE ; ^d 
ejmpio del Diamante , che fà tutte le 

Gùnmc 



Gemme ì il più Forte y ma il men hriU 
lante di natiui Colori : Adamas on^- Georg, 
nium Gemmarum Duriirimus. abfqi ^S^*^'^* 
Colore : nondimeno , ficome l t}tcfìo Dia- foffil. \ 
mante vince ognt Gemma di Luce Ef- 
terna i peroche come più fodo , con nu^ 
gior for'^ la ributta da fe : così la Ai^- 
defìia ì più gloriofa mentreche rifiuta la 
Gloria ; c> aumenta la Luce quando U 
copre . Et qual marauiglta , fi tanti 
felici Ingegni de' nojìrt tempi , per dare 
{come ogni Autore naturalmente difidera) 
chiare':^a immortalità alle lor Opre i 
ambifcono d'mfcriuerle col Nome trton-- 
fale di CRISTINA : chiamandofi for- 
tunati , che quell'Arte mirabile d'immor- 
talare ti yetro , tolta dal Mondo dal più Tiberio. 
maligno di tutti Ce fari ; fia reftituita al 
noHro Secolo dalla più Magnanima delle 
Reine . Degnifi dunque l Alte'^a f^o/ìra 
Regale di [offerire anco à me quejla bal- 
danza y che all' O^re mie tanto accrefce ^ 
à Lei nulla toglie i non perdendo 
punto di Maejlà quel gran Nome per 
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efjere impre/Jo in pagine fiali , che per 
Lei fola, àiuengono pretiofe : ficome «u» 
picc»l Vetro doue fu improntata da Ojjìdio 
J'iin.ibiir. péffigte del Grande Augufo , fu riputato 
•vn Miracolo da tutta Koma ; ti ptà 
ntil de' Metalli , vtnfe dt pregio gli più 
pretiofi . Et (jut con profonàìftma rene- 
rew^ mi raffermo 
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VELLA immortai Fenice delle 
Gemme , che à tutte l'altre 
Gemme inuóla il pregio ; non 
può tra le infinite fue lodi 
arrogar/i più eccelfa , ne pili 
heroica lode di quefta fola , & 
a lei fola meritamente douut^; 
che vna inuitta Reina , cui non fia che ve- 
run' altra ne di natali , ne di gencrófiti fi 
pareggi, l'habbia fcelta fra tutte, de inalzata 
nello Scudo per fua Diuifa. Ben può far glo- 
ria il Diamante di cflere proclamato dalla fo- 
nora Faina per il più nobil parto delle miniere » 
mifura di tutti i prezzi , idolo più adorato da* 
nobili , fuoco eterno delle donzelle , delitia 
delle matrone, lampo de' feni, folgore delle 
mani , ftella delle fronti , gloria delle corone, 
^ corona di tutte l'opre magnifiche della in- 
dultnofa Natura : ma ceda ogni altro vanto 
a queft' vno , da tutte le nobili famiglie delle 
Gemme inuidiofamente ammirato, ch'ei compie 
lo Scudo hcroico della più gloriofa Viragine 
che mai fia nat^. Et certamente, (jual luogo 
di fc più degno può difiarc il Diamante , che 

a a lo 
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4 IL DIAMANTE 

'lo Scudo militare , vnico difenfor dell» Heróe 
.cke lo difende > Perdche ficome glie cofa più 
• vlrtuofa 8c luimaiia il difender fe fteflb che 
TofFenderc altrui : & di tii^tte l'armi difenfiue , 
lo 'Scudo è il pili nobile; ne verun' altra per- 
dita militare fù giudicata più vergognoCi & 
più dtgna di punigionc, che la perdita dello 
Scudo ; ilqual > fecondo il gcnerofo ricordo 
della Spartana Matrona , conuien che fia nelle 
i Aut eum battaglie, i ò cataletto al vinto, ò compagno 
-^«•Vincitore ':* &d*ah pirtc , niun Simbolo 
^cgno potendofi fcolpire ò pingere nello 
'Scudo Heroico , quanto il Diamante ; vnico 
fimulacro di vn' animo faldo & inuincibilc-: 
-nccefTariamente ne fcguc , che il Diamante 
fuor dello Scudo , fia come Pianeta fuor di 
tfua Sfera ; & lo Scudo fenza il Diamante , 
€a come Sfera fenza Pianeta. Ma crefcc à 
cento tanti la nobiltà della Diuifa per la 
•Regal dignità della Perfona che la fofticne . 
Temerario attentato da* periti eftimatori delle 
X honoranze fià giudicato , che vna Gemma 

tanto illuftre & propria ^dcgli Re foli , bal- 
danzofamcnte diuenga fregio vulgare delle 
Ptt». hift. Pcrfone priuate : i MamM dtu non ntfi Regibus , 
nMtufMb.17, ^ tjs admodum pMHcis cognittfs . Non e dunque 
<!^P*4* degno di portare il Diamante per Diuila, 
chi non e degno di portarlo per ornamento : 
ne degnamente lo porta per ornamento , chi 
non maggioreggia di val<ire e dignità fopra 
nobili , come il Diamante fopra le Gemme. 
Cedano adunque tutti i Diamanti che tolgo- 
faronosù gli Scudi degli altri Hcroi, al glo- 
riofo. Diamante che ferue di Scudo a quella 

- . llcga- 
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Rcg.ilc, &• inuittiffima Amcizona, laqualc hà ^ ^ ^ 
refo* hoggimai più gloriofo il noftro Eridaao , 
che per Tantica fama delle lor peltatc Vira- 
gini non caminarono gonfi e fupcrbi il Tanai 
c't Tcrmodonte . Talché non potcndofi viua- 
mente fimbolleggiar l'heroiche Virtù della 
-Grande CRISTINA , fenon in quelle del 
Diamante; ne le marauigliofc virtù del Dia- 
mante, fenon in quelle di CRISTINA; con 
reciproca proportione pofiìam chiamare il 
.Diamante Re delle Gemme , & CRISTINA 
il Diamante delle Rejne . Ma fe tanto piè 
perfette fqii le Diiiife quanto più propia dcir- 
Hcroe rapprcfentato è la rapprefentante Fi- 
gura : qual Simbolo più quadrante potcuafi 
eleggere la magnanima Reina di Cipri , che 
quella ftefla Gemma , laqutl le nafce , come 
in propio fuolo , nel Ciprio Regno > chia- 
mato dagli S Storiografi Patria feconda de* I P/#«. 

più famofi Diamanti ? Et fe tanto più lodeuoli M^"»'. G« 
fono i Simboli degli Scudi , come più mira- 
bili & ingeniofe propietà ci rapprefcntano ; 
Se per virtù di fpiritofo intelletto , con vn 
Corpo comune {piegano non comuni concetti : 
cedano pure di tanta lunga tutti* Simbolici 
Diamanti che fin qui fcintillarono negli Scudi" 
d' ogni altro Hcroe ; quanto più nobile , & 
più nuouo , & più arguto è il penfiero , chè^ 
nel Di^nantc della noftra Reina riflcIHua- 
mentc fi accenna con quefta fuccinta Epi- 
grafe nel fuo natiuo idioma : PLVS DE 
FERMETE' QYE D' ESCE AT • Più di Sq^ 
deì^ che di SpUndore . Molti Diamanti , noi 
mcgo , li ioa veduti lampeggi;^ negli Scudi c 

a i nelle 



6 IL DIAMANTE 

4 Btff/i àé nelle Imprefe di famofiflimi 4 Hcroi ; mi 
XMXXx alludenti ad vna fola & fimplice Virtù 
AnduTcl-' ^^^'^ SoiexxA trionfatrice del Ferro Se della 
TMechliMétT" Fiamma , con vari; Motti , NEC IGNE NEC 
€k$f$dirH$. FERRO . NEC ICTV NEC IGNE . SEM^ 
PER ADAMAS . Virtù veramente Iieroìca , 
ma fimplice , & piana nel riflefTo ; 8c perciò 
manco arguta od ingeniofa : ma il pellegrino 
accoppiamento di qucfte due incomparabili , 
& quafi incompatibili Proprietà , acutamente 
oflcruato 3 c fpiritofamente accennato in vna 
Gemma; Ecciffiud Fartela con Ecafflua Mo^ 
d^iM incfpugnabil valore fenz* aiFéttati ba- 
leni : fodezza di virtù non oftentata con lu- 
minofe apparenze; qucfta c la marauiglia dàl 
Diuino Artefice flngolarmentc operata nel fol 
Diamante intra le Gemme ; &r per virtuofo 
inftinto profeflata nella Diuifa àalla fola 
CRISTINA fra le Rcine . Modcfta è vera- 
mente la luce deir Amctifto ; ma niuna Gem- 
ma e più fmle : affai più fodo è il Carbon- 
chio » ma con ifmoderati 6c inuidiofi fulgóri 
fa pompa agli occhi delle infocate fue por- 
pore • Perciò ne 1* vna , ne Taltra Gemma 
degnò la noftra " Heroina di proporre à fc 
ftcfla nello Scudo per /imbolo SiT per ifpecchio ; 
nulla pregiando quel grand*Animo la gran 
Fortezza che non fia congiunta con altretanta 
Moderatione : Se nulla riputando la Modera- 
tionc fcompagnata dalla virile intrepidezza ^ 
fapcndo che la fina Virtù Heroica , come il 
fino Diamailte , confifte nella fodezza fenza 
giattanza ; oprando attioni houorate j fenza 
curare gli humani honori . 

O che 
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O che falma grauGHi mi hi dunque importai 
il voftro ccnao,S£RENISSlMO FILIBERTO; 
d'inalzar col baffo mio ftile la Virtù Heroica 
della Magnanima CRISTINA, in queftc due 
Virtù dcirimprctiabilc fuo Diamante, mifte- 
riofamcnte adombrata . E che poffo dir* io > 
che non fia foperchio à chi la vede , e fcarfo 
à chi non la vede ? con qua! gradimento fa- 
ticherò nelle laude di quel grand* animo che 
le difpregia ? con qual baldanza /pcrcrà la mia 
penna di volare al Ciel degli Hcrpi ? Se la 
facondiflima y Mufa di Vcnófa ftimò impof- 5 
fibilc di celebrar degnamente il fuoAugufto, 
quando il vedeua adorno della militar fopra- 
ucfta inftcllata di Diamanti ; come fe i raggi 
martiali di quella heroica Gemma gli abba- 
gliaffcro rintellctto : Marttm tnmca tiSnm 
Adamantina digne (irìff^rU ? come potrà il mio 
debile in«;egno fifar lo fguardo nel Diaman- 
tino Scudo di quefta Pailadc Alpina , lenza 
impctrirnc di ftupidczzaPMu poiché la forza 
del voftro impero fa violenza al ficuole mia 
talento; & la ncceffita dcir offequio difcolpa 
la temerità dello ardire; fottentrerò all'ardua 
imprefa di celebrar quefta Tmprefa ; e dagli 
ftclli difcorfi , che odo fouente dalla voftra 
voce fingolarmcnte dcuota alle fue laudi ^ 
prenderò lume à conofcerc > ^ animo à cele- 
brare le marauiglie di quelle due Virtù da Lei 
profeffatc nella Diuifa : incominciando da 
quella che così nel Diamante come in CRI- 
STINA 5 é più miracolofa ; parendo hum.t* 
namcnre impoffibile tanta Sodezza in vna 
tcmma^ c tanta Fortezza in cor di Donn:^, 

^ 4 Cbc 
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8 IL DIAMANTE 

'He il fol Diamante fia il vero e propio 
{Imbolo delia Fortez.zA ; baftcria per fal- 
difllmo fondamento la prcaccennata Fama , che 
fra tutte le fottolunari foftanze , quefta fola 
Gemma immortale vinca l'incontraftabil vio^ 
lenza del Ferro e della Fiamma . Ma veggomi 
di contro inful principio vna tumultu 
5 /i^. f<^uola di 6 Gioiellieri, e curiofi Chimifti anzi 
)?. Anftlm, vna grane Academia di eruditi Scrittori ; che 
Gi0fg. beffeggiando quella vulgare opinione , fcrma- 
^oHf* Muf "^^'^^^ foftengono col teftimonio irrefragabile 
^f. Hj. j^jj^, ifpericnza y che anco il Diamante cedendo 
alla forza di que* duo vniuerfili Tiranni : fotto 
la mazza in minutilTIma poluere fi difperda : 
& nelle fiamme aguifa della calce vilmente 
infralifca, e lafci l'efangui e incenerate fpo* 
glie al vincitore . Ma non ci lafcieran pcr- 
plcfll nel noftro aiffunto gli più fagaci e pro- 
fondi* nueftigatori di ogni recondito fecreto 
della Diuina poflfanza: iquali ci auuifarono di 
non confondere il vero e Icgitimo Adamante 
con gli adulterini Androdamanti c Sideriti . 
Peroche queftij quantunque a lui fimiglieuoli 
nella efterna parenza del pcfo & dell* afpetto , 
vadano alteri di sì bel nome : degenerando 
nondimeno nelle interne virtù , al tocco del 
ferro & dell i fiamma auuiliti , perdono la 
conftanza . Ma quel Diamante che di heroica 
e gentilefco lignaggio legitimamcnte proge- 
nerato , menta il nome di Adamante , che 
nolla Greca fauella altro non fuona fenoa 
indomito : giamai non fia che traligni dal- 
la natia gencrofità , ne per qualunque forza 
cjreaca diauAuifca punto di fua fortezza • 

7 /»- 
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7 Incudibm hi deprckenduntur : ^uippc forum 7 P^f»» Ui* 
duriti A inffiMYrabili^ e(l ^ fimulfue ignium viSbrix 37.^*/'4« 
natura , ^ nnntjuam incalefcens : vndè & nùtntn 
indomita vis GxAca intcrprctatione accepit . Mira 
quel Ferreo Metallo , che hauendo la fierezza 
nel nome e ncirafpetto; ^rpernuoccre altrui 
prendendo mille nomi 8c mille forme ; come 
pennuto vcccllo vola dall' arco j come lubrico 
fcrpc sbuca dalla vagina ; come globo roucnte 
sbocca dalle mortifere canne trafigge ogni 
magnanimo petto , trapaffa ogni vsbcrgo > 
fmaglia ogni efercito , atterra ogni porta, c 
forza ogni forza . Quel Ferro , che quantun* 
que più ignobile d'ogni metallo , occupandone 
con violenza la Tirannia, tutti fpietatamente 
gli affligge e gli tormenta : anzi nimico di fc , 
cerca fe fteflTo nelle aftrufe miniere; s'impri- 
giona tri le fuc forbici adunche; fi rode rab-* 
biando con le dentate fue lime; & fiaccandoff 
il petto à mazzate fopra le incudini , con la 
medcfima fierezza fa le ferite & le riceue • 
Solo il vero Diamante di quefta pauentofa 
poflTanza nulla pauonta : vna minuta Gemma 
fatta à fe fliefUi Scudiere, c icudo; non che 
ftia falda a' fieri colpi del Ferro; mali ritorce 
contra il nimico : lo fncrua di forze , gli 
fpezza l'arme , gli rintuzza fanne , rimorde 
le lime mordaci , rimartclla i martelli j e ferifce 
il feritore . Gr an proua è vincere il ferro^ 
ma molto maggiore il viducer la Fiamma che 
vince il Ferro . Mira quel focofo Elemento , 
che imparentato col Ciplo , & confanguineo 
del Sole, come più illuftrc, così più fupcrbo 
dt- gli Elementi ; f^mpre coiasli ambitiofcjnenta 
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afpiranclo , fdegna la Terra , Se ad ogni cofa 
terrena dichiarato nimico , arde d'ira , ruma 
di orgoglio^ muggia di rabbia ; bora fcop-- 
piando dalle fiilfurec cauernc , con le vilccrc 
de* Monti vome fe ftcflo : bora precipitando 
dalle nubi con horribilifEmo fragore , le torri 
più forti pili fortemente frac.ifla: bora ftinio^ 
lato da' mantici nelle fucine , intanto fi esa- 
cerba , che il ferro ifteflTo depofta la fua du- 
rezza, bumilc & lacrimante gli cade a* piedi ♦ 
Quante volte ne* gran palagi , ò ne* pailowli 
habituri benignamente nutrito, e fomentato; 
di piccola & innocente fauilla crcfciuto repente 
vn monftruofo e furiato Tifeo di cento capi 
viperini, e cento mani rapaci,* ingrato afledia 
l'albergo che lo riccue; ingordo tutto ciò che 
aflfcrra , diuora ; barbaro , crudo , fellone , di- 
uorate le fpoglic 3c le foflanze , inuolgc Tbof- 
pitio e gli hofpiti nelle rouine ? Quante volte 
quello irreconciliabile ma ncceflario nimico 
deir human genere , fcnz* armi e fenza fcale 
cfpugna in vn momento incfpugn ibili rocche, 
atterrò gli archi e' trofei de' vincitori , trionfò 
fopra le mura del Campidoglio , e fulminò il 
Simulacro diCiouc Fulminatore? Solo il vero 
Diamante con cjuel cnidele Elemento che fchcr- 
zar non si fenza nuocere , familiarmente fcher- 
zando; iX)n che da quelle fue fiammanti e fer- 
pontine lingue riccua morte, ma pur non ne 
fcntc la vampa : rigido > inuitto , impenetra- 
bile; armato di eterno gelo , prima raffredda la 
fiamma , che; fi rifcaldi ; 8c prima l'^eftingue 
che refti eftinto : anzi di mezzo le braggic , 
come da cluafa e frcfca fonte n'efce più mondo 
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«r più lucente : Ignitm vtOrìx NaturM . O /la 
propio nicrto dell'incontaminato candore, che ^ 
ancor nelle fiamme rranftulla illcfo . O fia 
modcftia del verecondo elemento , che non 
ardifcc violare vna limpidezza innocente . O - - 

fia bcniuolenza di partiakggiante Natura, per A 
conferuare alla eternità vn piTtiofo fuo parto . ^ 
Ofia neceffiti della vniuerfal perfettione, ac- 
cicche ancor le Gemme habbiano la fua Fe- 
9 Special marauiglia del bel Regno 
di Cipri , nelle cui fornaci 8 ficomc viuono « Afifi. Uh. 
le Piraufèc, viuono ancora gli fuoi Diamanti . S'hifi. Ani^ 
O ^a proucdi mento del Cielo , che come ar- 
dendo il Tempio della Fortuna, la fola Statua 
del Re Seruio non arfe , per non cancellar 
rimagine della Giuftitia ; tofi ardendo ogni 
altra cofa , nqn arde il Diamante , perche ^ 
non venga à meno la vera Imagine della. 
Fortezza . Egliè ben vero che de* Diamanti di 
quella inuitta fodezza , come de' Principi vera- 
mente forti , molto radi vide il Mondo • 
cflcndo già oltre à diecc Secoli homai traf-' f"' 
corfi, dapoi che que' felici ofleruatori videro 
le indubitate proue de* veri e trionfali Dia^ 
manti quella marca . Laonde quel vulgo di 
.Diamanti , che hoggid) o per froda de'ven^ 
ditori , è per follia' de* veditori ofani pom- 
peggiare con quel generofo e nobil nome ; 
veri Diamanti non fono , ma Sideriti ; che 
come illegitimi vfurpatori di non douuta glo- 
ria, hanno alla fine della temeraria impoifurk 
non folo il Ferro e la Fiamma , ma l'ifteffo 
PobiI Diamante per punitore. Perochc il Si- 
derite, quantunque armato di ferruginea Lorica^ ^ ^ 

fenda 



12 IL DIAMANTE 

fenda e trafigga tutte le più ignobili Gemme : 
venuto nondimeno à cimento col Diamante 
di Cipri , dalla punta di quello folo con pro- 
fonde ferite vergognofamente trafitto > con- 

9 AnftLBem uien che pofi il nome e l'armi . p /idamas 
Ét.dé Ctmm, Syderitis ferrei jplendoris ; fed dtjfimili natura , 

• vtpoti qui Adamante alio perforetur , ntmpt eo <]ui 

Cypnmejl . Con qual Simbolo adunque ne ^iiì 
propio & quadrante , ne più heroico glo- 
riofo poteua humano ingegno rapprefentar 
^ rAnimo.inuitto della Reina di Cipri , tanto 

fiù forte d' ogni incoronato Heroe , quanto è 
più fai do il Diamante di Cipri , che i Sideriti . 

Ma non fi farà marauiglia di quefta sì ma- 
rauigliofa Fortezza del Diamante & di CRI- 
STINA ; chiunque di amcndue conofccrà Talta 
origine, &: leCelefti cagioni. Che la fodczza 
del Diamante fia cagionata da qualche prin- 
cipio veramente Celcftc , chiaro de generale 
argomento ne traggono gli'ntelligenti dalla fua 
nobil cognationc col Cielo • Peroche conforme 

10 Gtnef.pr, chiaro lume de* io Sacri libri , riuerberato 

11 ThAlis ancor ii nelle carte de* Pagani Filofofi ; chi 
MU,fius. jiflTe Ciclo, difTe vn Cielo di limpidiffime ac 

que per Diuina virtù fortemente rapprefo ; 
accioche per la fua Diamantina follanza refi- 
fta all'incendio della contigua sfera del fuoco/ 
alla eterna vertigine delle rotanti Sfere , 
laquale allo andar di tanti fecoli , haria lo- 
, grato e confonto ogni metallo . Laonde , 
ficome il Cielo e vn gran Diamante ; così i 
veri Diamanti di quaggiù fon piccoli Cieli , ò 
pretiofi fraiTkmenti di que* Celefti lauori dal 
DiuinQ Artefice in terra {parti , per far cre- 
dere 
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derc anco agli'ncrediili , nelle virtù di quella 
Gemma Ja AiaDiuina p^fTanza . 12 Adamantem nAlh MMg^ 
formautt Deus (dice iJ Grande Alberto) vt mir^^ ^'vììihUm^ 
IfiltafHdy (frpotefiatem infinitam increduitt notAmfn^ 
cent . Onde con efficace argomento potremmo 
fimilmcnte conchiudere,rAnima di cjucfta Gran 
Donna e/Tcre alcuna di quelle fouracelefti Idee , 
dalI'iftcflTo Artefice colasi! fabricata, & infufa in 
mortai Corpo; per farci ammirare in terra vn 
faggio delle opre Diuine . Et veramente , fe con 
alti fondamenti e cliiariffimc congetture fotti- \ 
Icggiando gli antiqui 13 Teologi Naturali del M mfiod. 
Gentilcfimo,dóttrinaronochc tra vn'Anima & 
vn*altr*Anima,non mcn che tra vn Corpo e Tal- 
tro Corpo , pallino fingolarillìme differenze di 
propietà, di talenti, e perfcttioni: s'egli e lodata 
dagli Eruditi TolTeruatione del Romano Panegi- 
rifta nel fuo Traiano;che ne* Corpi più maefto/T, 
come in più nobili alberghi ricouera Iddio più 
nobili Anime albergatrici: fe dall'eccellenza del- 
le operationi fi conofce la maggior'eccellenza 
delle Forme operanti : fe la varietà delle cofe, c 
il maggiore ornamento deir Vniuerfo : fe la bel- 
lezza dcirOrdine Angelico, è accrefciuta dalle 
lor differenze : fe troppo limitata farebbe l'On- 
nipotenza Diuina fe né potelfe ftamparc vn'Ani- 
ma indiuidualmente più perfetta dell'altra: fe fi- 
nalmente in quella mctafifica Ipecolatione con- 
corda la corrente de* più fottili 14 Teologi Cri- UCaiet^n. 
ftiani;e tutta la Scuola Parigina con giurata con- Magn. 
fcdcratione contra le contrarie opinioni forte- '^^^'^^^^^ 
mente la foftiene : certamente , ficome giufta i ^u!u À$lfl 
bilogni delle Republichc Humanc; &r delle Im- Uithw. 
prefe da quei Diuino Trioiiuirato ctcrnamenftc 

prcor-^ 
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preordinate , la CcJcftial Prouidcnza fà nafccre 
Pcrfonaggi di Spirito tranfceiidcnte la conditioa 
comune degli altri Spiriti : chi mi difdirà , che 
haucndo il Ciel dcftinata qucfta gran Viragine 
4iel Secolo più turhulcnto,ne' tempi più difficili, 
ne' maggior bi fogni della Criftiana Fedc>ad opre 
tanto ccccdeuu .J'Humana dcbilczza ; non le 
iiabbiadi fuamano,con Angolare artificio,fabri- 
cata vn* Anima di così Cclcftc valore, 6^ per- 
fettioni Ideali : che fia tanto più Forte delle 
altre Anime , quanto il Diamante delle Altre 
Gemme? Infomma inquanto alla Gagion prima 
& archetipa , imaginar non fi può n*à duo Ce- 
Icfti foggetti più viua , ne più fimbolica analo- 
gia, che tra CRISTINA, c'I fuo Diamante. 

Ma fe vogliam calarci dalla Teologica alla Fi- 
lolofica Scuola, che della fodczza del Diamante 
naturalmente difcorre ; difcorreremo così : che 
ficomc le fette principali , & generiche Specie 
delle Gemme, corrifpondono nella fua orii>inc 



AJhll ^^^^ ^^"^ ^P^^^^ Metalli , Se queflc a' 

apud Q4tft' ^^^^^ Pianeti; riceuendo l'originale, & forma- 
jfgrie.dtert, trlcc fua virtù VOxo fra* Metalli il Crifolito 
&c^*^fisfu^ fra le Gemme , dal Sole : l'Argento e*l Sarfiro , 
^AUcùr Muf ^^^^^ Luna : il Piombo e io Smeraldo, da Satur- 
MttMlil • Stagno Se J'Ametifto , da Gioue : il 

sé ìnttrput. Rame ^ il Rubino , da Venere : il Litargirio & 
jitfiod.apud il Giacinto, da Mercurio? così il Diamante 
^^'^1^'^''^' riconosce i Cuoi natali dalle miniere del 16 
17 AdMwas Ferro , & dalla Stella di Marte : altro non 
fttrum *n cflendo il Diamante, che vn 17 Ferro trafpa- 
trasltteidum rente , ò limpida cflcn za di quel bellico Metallo 
^tuU^in occulta virtù del Martial Pianeta impetri- 
ufpr€t[ iii^ • Siche concorrendo alla formation del Dia- 
ftodi, . mante 
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mante la raffinata foftanza del più forte Me- 
tallo; &lc gagliarde impreflloni del più forte 
Pianeta: marauiglia non c , fe n'efce vn Parto 
più di tutti robufto 8c inuincibile . A che 
dunque cercar più oltre per <jual cagione in 
petto feminilc fi fia formato vn cuor tanto 
forte quanto il cuor di CRISTINA ? Bafteria 
per vincere ogni fortezza Teflcre vfcita lialla 
Heroica llirpe del Grande Vgone ^ che per fuo 
Pianeta tcbbc Marte , c il Ferro per Elemento . 
<^ndi anco i Santi di ^ucl Regio Pedale fur 
jnartiali : in frali e mortificati corpi fcAarono 
Anime falde : contriti» vcrfo Iddio, ma infran- 
gibili ad ogni humano accidente ; nelle co* 
razze di ferro chiudean cuor di Diamante ; 
fpirauan l'Anime al Ciclo per mezzo airarmi. 
Talché a quell'Arbore felice della Rcgal Pro- 
fapia drittamente conuiene ciò che diflero gli »- 
Scrittori delPArbore famofiffima del Re dell*- 
Indo , onde pcndea di pretiofi Diamanti , e di 
finiflìme Gemme yn perpetuo autunno : J8.,g^^,,^ 
-Non ej]e tn EuKppa tdmam GemmArum copUm ^ HmoUntèic. 
guantam vnica tl/a Arbor ferat • MuhiplicolE 
qucfta Virtù heroica nella bcllicofa linea di 
Borbone , di cui anco le Donne con ferocia 
virik delle turbulenze del Regno chiaramente 
moftrarono che intra loro l'Heroica Virtù non 
ferba la legge Salica : onde fece gran torto al 
dritto di Natura il dritto delle Genti , cfclu- 
aendo dalla fucceflion del Regno quelle Vira- 
gini, che dalle Regali Virtù non fono cfclufe. 
Ma molto maggior Fortezza le accumularono 
Ineroiche influenze del fuo Paterno Pianeta. 
iJico quel Grande Henrico degaoixientc chia- 

Rl«tO 
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P«f<«'- mato il ip M^rte Gallico y che apunto come 
J^'*'^- Marte , nato fenza Padre viuentc , educato 
WMrtMt mafchia Giunone , nutrito fra Guer- 

rieri, hcbbe lo feudo per cuna, per erepondij 
trombe, i trofei per puerili traftulU : à di- 
fefa della propia libertà , vcfti Ja lorica, con 
la pretcfta : dal Re Henrico Terzo giudicato 
jJegniiTuTio Succeflbre , per hauerlo prouato 
valòrofo Nimico ancor fanciullo ; perde il 
Regno prima di hauerlo acquiflato ; accioche 
alla Fortuna della fuccedione aggiugnendo la 
gloria della conquifta ; fofTe meritamente chia- 
«lato il Re dell'Armi , &: acclamato à fuon di 
tromba per publico decreto negli vitimi bo- 
to ?*titf' ^^^^ ^ Henrico il Grdnde , *inHÌnciùUe nella 
Mmu* Con- Magnanimità (*r nella Clemenz,a . Quinci ninna 
finuMU nsv" virtù maggiormente profefTando che l'heroica 
S* Fortezza d*Animo , alzò egli ftelTo nello Scudo 
%j ÌAcob per fua 21 Diuifi il Diamante , vera Gemma 
Tyfou de di Marte : Se nelle Regali fue nozze fparfe i 
Symb. numifmi col fimbolo del fuo Diamante , e gli 
duo maggiori lumi del Cielo dentro PAncllo , 
con quciìo titolo , SIMVL ET SEMPER . 
S'aggiunfe alla natiua influenza del Paterno 
valore , quella di tanti Heroi: della Materna 
Trofapia i quali con la fortezza nelle belliche 
attioni fccer vero in effetti ciò che per ifcherzo 
garriua col fuo Mecenate il Grande Augufto, 
%%Aui.m chiamandolo 22 Diamante della Tofcana . Onde 
epift.adMi- Copmo due volte Grande , Materno Proauo 
di CRISTINA , intrepidamente fchernendo 
15 jMh la nimica Fortuna, prefc altresì per Sim- 
TypotJbid. bolo Heroico dello Scudo & 4delle Infcgne 
militari il Diamante > animato da quella fola 
- voce 
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race DVRABO . Hor fc da Forti nafcono 
Forti , che potè nafcere da' Diamanti , fenon ' 
Diamante ? Marauigliofo nel vero , &• miftc- 
riofo primleg.o fece a* Diamanti la partialif. 
fimi Natura ; piotandone alcuni di così prò- 
digioCi fecondità , che fopra la forte comune 
delle Gemme , & delle inanimale follanze ; 
animati di virtù vegetabile per multiplicar fc 
medcfimi, di fc ftefli concepano , Se partorii 
fcano altri Diamanti . Priuilegio certamente 
incredthilc fe Tautorità fedele di grattilTimi 
Autori 3 c il Tcftimonio deirifperienza mag- 
gior d'ogni cccettionc , non ci haucffc tolta 
ogni dubitationc, & lafciata la marauiglia. 
24 jidamAntes qui fwnficent , & aliai pàrtani M^,t 
Jidamames . FamofiiTima per tal miracolo Can.diir.f^ 
c la rupe di BiftoJia, di così ricca prole (qM^ AU^uf.Mmf. 
ciflìmo talamo geniale ; douc di continuo, 
come altri Diamanti quafi attempati Proge- 
nitori fi van cogliendo , altri pretiofi Eni- 4 
bnoni, & altri nouelli Alunni da qucll'iftefra " 
nido fncceiTiuamente sbucciando , mantengono 
la loro iieroica &: prctiofa Famiglia . Anzi di 
quegli etiamdio,clie già ricolti dalle materne 
vilccre, ne' Regali Palagi tra fimoil Principi 
e Principeffe bonorato e degno foggiorno 
haucan trouato ; zs alcuni fi fon veduti di ^sylum$dé 
bella e gcnerofi progenie diiicnir Padri ; Se 
quciriftcflb fcrigno che parca il lor fepolcro , ^ 
cambiarfi repente in fortunata cuna di pargo- 
letti Diamanti da lor figliati . O die inui- 
diofo tedio ne nacque alle altre Gemme , 
della lor'infelicc fterilezza ramaricate con la 
Natura ? Che ftraaa cupidigia fé fofpirar gli 

h auidi 
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auidi auari , di hauerc anch'cglino di così 
ricca fcmentc nel lor terreno? Quante incor- 
ronatc Giunoni farcbbonC di grado offerite 
per leuatrici à sì bei Parti ? Per qual configlio 
adunque vogliam noi credere » haucr la pro- 
uida &- vniucrfaf Madre donata qucfta genial 
virtù al fol Diamante fortifllmo tra le Gem- 
me ,* fcnon per farci vedere che da forti Ge- 
nitori nafcer non può altro che forti Figliuo- 
li? Dicami hora chiunque ha fcn no quai Parti 
poteflcr nafccrc al mondo da Jicnrico di Francis 
e da Marià di Tofcanay fenon dotati della he- 
rcditaria Fortezza , di heroico & infuperabil 
ralorc . Che fe quella Biftolica miniera per 
la fua Diamantina fecondità fù nomata dagli 
Ma»9l Storiografi 2 5 Semindtio di Dumanti : certa- 
mente quand'io confiderò le innumerabili im* 
prefe di Luigi il Ciuflo , ciafcuna delle quali 
faria famofo vn grande Hcroc : la generofità 
dìGafl9nei che potendo profittar nel torbido, 
(limò maggior fortezza cedere'alla Virtù , che 
fcguitar la Fortuna : la viril coftanza delle 
Sonili , ciafcuna delle quali , ò vinfe la con- 
traria Fortuna , ò non fù vinta : la maturità 
del tenero Ri , le cui vittorie nciretà verde 
formontano le paterne dell'età adulta . L'in- 
<lolc bcllicofa del pargoletto fratello , gli cui 
puerili traftulli da' nimici della Corona foa 
ria temuti : la Primogenita di Gaftone , il ciii 
mafchio valore ci fà credibile quel dell'an- 
tiqua Viragine di Orleanfi : tutti gli altri 
nouelli Cermt che ancor fanciulleggiando , nom 
han di fanciullcfco altro che gli anni : io noii 
faprci come altramcnti chiamar fi debba così 

heroica 
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heroica ftirpc -del Grande Henrico, (c^ow vti 
Seminario di Diamanti , Ma come de' Di^^i^^^^i 
da vna miniera medefima progenerati > altri 
faran più fini & più forti che altri , per Ù 
concorfo di più perfette difpofitioni del Sog« 
getto , & più vigorofe influenze del fuo Pia-i 
ncta ; così di tutti quc* forti Hcroi della Refi 
gal Famiglia, tutta la Fortezza &r valore cott 
marauigliofi'ncrcmcnti fi accolfc in CRISTI-* 
NA; in cui l'occhio, l'afpctto, la gratia, la 
viuczza , ringegno , e tutto quel grande animo 
del Gallico Marti , qual'c dipinto nelle Ima- 
gini , ne' libri > &r nelle memorie , fingolar- 
mente vegglam trasfufo . 

Ma per venirne hoggimai da qucfte origi- 
nali cagioni della Fortezza di CRISTINA , 
alle indiuiduali 6vr euidentiffime proue del fi- 
jniflìmo Diamante nel rcfiftere fortemente .1' 
fieri colpi , baftimi dire ch'ella hà fupcrata la 
più forte & infuperabil cofa del Mondo col J 
luo gran cuore . Hcbbc certamente gran fen- 
no quel 27 rkouigenario Filofofo , dichiarato 17 TbaUi 
4airOracolo l'Oracolo della Grecia ilquale ^«^w- 
in quel famofo Problema , Q^ual fia la piit forte 
€ofa Jel Mondò > foftennc ia contradittorio di 
tutti gli :iltri Sapienti, ch'egli era il FATO. 
Fortiilìma veramente c la Leggo > che ad arbi- 
trii) di vn foio con politico nodo liga non 
folamentc i lontani , ma quegli ancora che 
non fon nati . Ma più foite e il Tiranno , 
che fprèzzata ogni legge > e fpeziato ogni le- 
game > quanto vuol tanto può , 8c quanto può 
tanto vuole . Molto più forte è la Morte , che 
i:iranaeggiaado i Tiranni , quantunque cicca j 

b X con 
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con la fpictata & non errarne fdce gli miete > 
Sr ne fà ftramc . Ma più aflai della Morte c 
forte il Fdto , c^e à lei medefima imperiofa- 
mentc prefcriucndo i giorni , l'hore, e' mo- 
menti; quando voglia far viuerc i moribondi, 
le (pezza la falce ; 8c con impcnfati accidenti 
rende innocente il vcneno , cil ferro imbelle. 
Et guai cofa giamai fia deftra à colui , che il 
Fato hà finiftro ? Camini , dà ne* ladroni ; 
nauighi > corre borafca ; mìliti , hà Marte ni» 
mico; giochi, hà il dado infelice; ari, perde 
i fudori ; traffichi , perde le merci ; non traf- 
fichi , perde ventura : qualunque partito ò 
perda ò prenda , fi pente ; & dopo molti con- 
figli fi attiene al peggiore . Quefti è quell'- 
oculato 8c occulto apportatore , che tutto rau- 
uiluppato in fe fleffo , e cinto d'alto fecreto , 
con non veduta mano vibra colpi palcfi : 8c 
fe taluolta con prodigiofi oftcnti prcmoftra il 
fuo maluagio difcgno ; così lo moftra , che 
gli'mprouidi mortali pcr^ quella ftcffavia onde 
fi auuifano di fuggirlo , incautamente rincon- 
trano . Che giouò à Pompeo il fuo Gioue, 
ammonendolo di non combatter quel dì con- 
tra Cefare ; fc inftinto dalla propria voglia 
gitta il dado della battaglia , &■ perde fe ftelfo? 
Et che giouò airiftcflb Cefare il prognoftico 
delle infaufte calendi , da chi forfè era com- 
plice più che indouino ; fe fatto incredulo 
dalla propia temerità , con gli auuili della con- 
giura nelle mani , và infilzarfi ne' ferri de* 
congiurati ? Qucfta c quella formidabil Pof- 
fanza, che fà tremar le ginocchia a* temerari ; 
«ù le teftc de* Regi fpezza gli Scettri f rinuQrfa 

Cit- 
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Cittadini c Cittadi, Impcradori 8c Imperi; & 
ben fouente nelle publiche fupplicationi rin- 
iicrfa i Templi addofTo a* fupplicanti . Viene 
il fuo Fato agli efcrciti con le ftragi , a' po- 
poli con le mortalità, a' campi co* fallimenti ^ 
alle colonne de' monti co' roulnofi tremóri ; 
j&r quando giunga il fatai Giorno all'Vniucrfo, 
fmorzerà le lampadi eterne , fchioderà gli Aftri 
dalle Sfere, diucllera le Sfere da' Poli , fotter- 
rerà la Terra, e darà morte anco a fe fteflb . 
Ma . non vuà già che per Fato alcuno intenda 
quella infognata Neccflità degli 28 Stoici, iS 2m9^ 
laqual con empia legge tiranneggiaua Tarbi- chryfipp.st- 
tri© del Nume ftclTo . Ne ancora co* nouclli '^i^j ^•'^^^ 
29 Nouellatori vn'eterno & ineuitabil De- j,* Cégluim, 
creto della Diuina Mente, che violenti l'Ar- ^ BtT^ ^ 
bitrio humano ad operare etiamdio contro alla 
l^ggc perocfie ben può contarli fra' Diuini 
Decreti la permcffione del prcueduto cri ine « 
ma non il crime . Il vero Fato adunque aJcro ^ 
non e à coloro iquali correttamente difcor- ^ ^ 

rono , che vna lunga Catena di feconde Ca- jo sente. d§ 
gioni, altre ncccffarie , altre contingenti , 8c Bintf, Uh.j^, 
altre liberg, Tvna all'altra inanellate ; che ha- ^*f.7-Cùni 
uendo il fuo principio nelle mani della Pro- JifJJj^^^'^^^ 
uidenza Diuina, con fucce/Iiuo & da noi fco- fcrics ìmplc'^ 
nofciuto corfo vi terminare à fuo tempo à xa caufariS ; 
qualche fenfibile , Bc manifefto effetto; nella P"- 
guifa che il fuoco de* minatori per fotterranei ^^o"^*^'"» 
condotti occultamente fcrpendo ; poich'egli è c^pcr^ j^n* 
gioito al deftinato luogo, fcoppia^ e balzale dcnc* 
mura delle alte torri . Che fe il FataPeffctto 
riguarda vn folo indiuiduo > fi chiama Fato 
J^jiftata^i Cjoiqc nafcita , il msu^itaggio , la 
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morte : fc vna Rcpublica , glie Faf Vùlitieo% 
come la pucrra, la peltilcnza , raflbrbimcnto 
di vna Città : fc tutto rVniucrfo , fi dice 
Téit9 VniuerfaUf come il Cataclifmo , e la fin 
|o Sittltéi, del Mondo . 30 Fdtum eSl twhétrtns reins moti^ 
l.$.déC9n libus tmfnobilis D t ffo fitto y ptr <]U4m Dtuwd Pro^ 
/il. & omnn ^Umia fuis ^Hd<]H$ neSit ordinihus • Quindi è 
^fj^ «1 in comune, & nell'ampiezza della 
fua sfera fenza rcttringimento à quefto , ò à 
^xCùnimlf quello; comprende primieramente il Cajo 
in j. fhyf cognato ; inguaiato nella catena fatale \ 
FltumCafÙi Ic feconde Cagioni s'incontrano molti 
«c Fortunac accidenti diucrfi dalla intentione ^comc tra- 
cogaatu ed. hendo vn pefce con Thamo, trouargli i'ancllo 
di Policrate nelle vifccre . Ouero vn^ fimi-^ 
flUnzA d*inopìfJ4t$ effetti , laqual par causile, '& 
c cafuale; come l'cffere fuccclTiuamcntc vccifi 
tutti* poircfTori del Caual Seiano > >S<fio V'EXola»^ 
bella » Cafllo 9 fc Antonio • Comprende 
$%Afifi»%' Fùrtunéèt inquanto i difideratl effetti, feli- 
fhj(i$, For- cemcntc ad vno, finiftramcntc dd vn*altro per « 
tuna cft in contingenti caufc fuccedono, come dì Timo- 
ìiUiTru'''' General degli Atcniefi , che\ante volte ^ 
' yinfe, quante pugnò, fu detto, che U Fortuna 

gli gsttms nelU rete le Città mentre iormiuM » 
Comprende ancor la Ndturdf inquanto neJl*- 
ifteffa Catena alcune Caufe fifichc naturalmen- 
te operanti concorrono al Fato : come la f<i- 
pcrctiia fecondità delle Talpe in Tcflalia, & de* 
Conigli nella Spagna , co' fottenanci caua- 
rnenti recarono il Fato agli habitatori di due 
famofe Città ; 8c da' timidi animaluzzi apprc- 
fcr l'arte delle mine i Capitani • Comprende^ 
le Infin^nzje deLCtelo come più nobil parte dclk 
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Natura ; inquanto le complcffioni , le iafci*^ 
mità , & le morti cagionate dagli Aftri ^ con- 
corrono ben foucnte a' cambiamenti delle Re- 
publichc. Comprende Vtìuman» Arbitrio ^ in^ 
quanto nella Catena delle feconde Cagioni , 
pendono molti effetti dalle voluntaric dilibc- 
fationi virtuofe ò federate ; come dal rapi* 
mento di Hclcna la rouina di Troia . Com- 
prende le occulte operationi delle Spintuaiè 
Intelligent.e , Icquali benché non entrino nel 
fecreto Sacrario della hununa yoluntà , polfo- 
no però mollo, nell'atrio della fantafia , ic 
delle corporali altcrationi ; come la pcrfuafion 
del Serpente a' primi Padri . Comprende gli'n- 
uoluntirij ma pernitiofi Errori degU Hnommi ; 
come del mifero Edippo Tyccidcre il Padre, 
credendolo vn mafnadierc; e fpofar laM^idre, 
credendola vna llraniera . Comprende la Na- 
turdl Prcuideftz.4 Diurna , inquanto concorre 
con le feconde Cagioni fecondo la lor natu- 
rale cfiggenza : come con la fiamma al Fato 
di Sagònto . Comprende la Pronidenz^u Politica^ 
inquanto la prima Caufa , fenza violentar Li 
libertà liumana , ordina le virtuofe operationi 
delle feconde Caufe ( Se anco la permeffion 
delle inique da Iddio prcuedute ) à qualche 
effetto appartenente al bene delle Republiche: 
come pcrr^ieffe la fellonia di Br?Uo per finir 
la tirnnnia di Tarquinio . Comprende la Pro- 
utdenzjt Mtracelofs' t inquanto alcuna volta , 
benché radamente , con Paffoluta fua forza 
difarma di forze le feconde Cagioni per alti 
fini : come tolfe Tardore alle fiamme , 8c la 
fierezza alle fiere, per riferbar Daniele à via- 
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dicar la condannata innocenza della cnlon- 
niata Matrona . Comprende finalmente TW/- 
ti(fima dr final Proutdenz^a^ inquanto , lafcian do 
intatta comunemente la libertà delle caufe lir 
bere , la contingenta delle contingenti , & la 
neceflità delle ncceflarie , difpone & ordina 
tutta quella preueduta Catena di feconde Ca- 
gioni alla gloria de* fuoi Eletti per mag- 
gior fua gloria , laqual'è il primo e l'vltimo 
anello delle Diuine operationi Hora lafcian- 
do alle Teologiche Scuole la confiderat on del 
Fato quanto al Decreto 'della ffirna Caufa , & 
klla fua compatibiltà con 111 umano Arbitrio; 
clic confonde molti'ngegni più per la propia 
fciocchezza, che per l'ofcuritd della Dottrina* 
fol dirò , che flcome la Natura precifamentc 
confiderata nelle feconde Cagioni , de ne' feiv 
iibili effetti, fi fuol chiamare Iior pietofa Ma- 
dre, 8c hor maluagia Matrigna: & la Fortuna, 
quanto alle varie contingenze , fi chiama de- 
ftra,ò finiftra; amica, ò nimica: &: la Morte, 
benché per il Diuin Decreto fia cofa buona; 
pur quanto all'indiuiduo che muore , ell'è 
giudicata il peggiore di tutti i mali • così 
quantunque il Fato nella difpofition delli pri- 
ma Caufa, fia fempre cofa buona & Diuina: 
confiderato nondimeno nelle feconde Cagioni, 
Se negli effetti politici &• priuati che no veg- 
damo auucnire ; fe quetti fon proineri e lieti, 
fi chiama Fato bem^no. fc pcrn»ciofi e lugubri, 
fi chiama Fato maf/ta^to e fiero: 8c fe i maluagi 
effetti fon grandi 8^ frequenti ; fogliam dir 
che colui Kia dal nimico Jhato crudelmente per^ 
{cguitato • Quindi è , che ficomc quelli hor- 
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ribili effetti pendono da quella lunga Catena- 
delie feconde Caufe , che già intra loro ina- 
nellate vcniuano trainando infin dal noftro 
nafcimento, anri infin dal nafcimento del Mon- 
do ; come la Morte di ciafcun*Huomo pende * * 
dalla Vita , 8c la Vita dal Parto , e il Parto 
dal Concetto , & il Concetto dalle Nozze de* 
Genitori , e i Natali di qucfti da* Natali de* 
maggiori , grado per grado fino à quel primo 
Se infelice Padre del mortai Genere ; con tanti ^ 
cafi contingenti, ò voluntariji , che poteaa 
mille volte intrarompere qucfla Catena Fatale : 
così effendo alPfntellctto humano impoffibilc 
il cognofcimcnto di tante caufe remote che 
influirono al trifto effetto ; & molto difficile 
Tantiucder le più vicine ; principalmente fe 
v'entra la contingenza , &r 'l'altrui libera vo- A 
luntà fol conofcjuta da Iddio : quindi è , ch*iii 
riguardo all'Humano intelletto, il Fato fi fuol 
chiamare vna Poffanza auuiluppata , infidiofa, 
& nelle tenebre nafcofa : 35 Oh fìnri miranda jj lmu;9i^ 
fotentta Fati . Ma quanti , ò quanti à gran h 
torto incolpano il Fato , che incolpar'altri non 
denno fenon fe ftefli > Quanti potendo calpc- 
ftarc il fuo Fato , ò di maluagio renderlo be- 
nigno ; Ibi per difetto di fcnno , lafcianfi'm- 
prouidamente forprendere : ò per debilezza di 
cuore, vilmente fi danno vinti : o per ifcioc- 
chezza nella elettionc , volendo fuggire vn 
prccipitio, fi lanciano in vn peo-giorc; & per 
fe medefimi fi fanno il Fato nimico . Pcroche 
fe ancor la perfidia della 1 orcuna fi fchcrnifccf 
col cambiar dadi , ò dipartirfi dal gioco : f<; 
ancor la Natura C che pwr g^cra di neccflìtà y 
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fi corregge con Tartc : fc gli*ndomiti Leoni f 
6c le fameliche T'gri per magiftéro humana 
traftullano con le Lepri : fc il difaftro degli 
Aftri leggiermente fi fchifa col mutar clima: 
fc contro alla Morte iftefla di cui nulla è più 
certo, mille fiate fchcrmifce vn .falutifero bc- 
ucraggio : che più ? fe le fiamme Infernali 
benché con eterno decreto apparecchiate al 
parricida , pofionfi da quel mifcro ficuramcntc 
euitare col non commettere il parricidio : per- 
che dunque da vn gi'an ir animo non fi può 
vincere ancora il Fato ; che quanto agli effetti 
naturali non ha maggior neceflità che la Na- 
tura : quanto a' contingenti non hà maggior 
perfidia che la Fortuna : quanto a' liberi , non 
ha maggiore infallibilta che il Peccato 3 la cui 
certezza dipende dal noftro arbitrio ? O che 
gran forza hà dunque la Virtù Heroica ! con 
14. Pi#r. in quanto imperio calpefta la Fortuna , 54 do- 
O0if/. S4 mina gli Aftri , e vince il Fato ! Peroche, quan- 
fitns ^flrts ^^nnuc la fatai Catena fi ven^a di caufa in 
cauia occultamente inanellando a qualch euen- 
to fiero e fancflo alla Perfonfa , od al Regno: 
può nondimeno vn*eccclfa e fauia Mente ; ò 
antiuedendolo con perfpicace intelletto , tron- 
car le vltime anclla dellé più immediate Ca- 
gioni : o fe irreparab.le e il colpo > foffrirlo 
^:on inflciribile intrepidezza : Se impedir con 
prouido configlio peggiori confeguenze , che 
jiecclTariimentc ne feguircbboncn^ Egli c ben 
.vero j che di tali Animi , come de' veri e fi- 
nìfiliT)] Diamanti , pochi ne vennero al Mondo . 
.Quanti Huomini' ftimati Hcroi nelle ardue 
imprefe finche Fortuna a(pirò agli lor voti ; fe 
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poi qucfta fi volge , fc fi veggono con difii- 
fata violenza perfcguitati dai Fato , perduto 
quel generofo vigore ^ c fouencc il fenno; (J 
abbandonano all'ir J, al duolo , alla difpcrata 
viltà : ne a' fieri colpi fan refiftenza maggio* 
l'è, che alla mazza pefante gli Androdamanti? 

Ma diafi pure qucfto mirabil vanto nel 
no/lro Secolo la magnanima CRISTINA ; 
che hauendo il Fatò contumace Se rubelle , con 
prolifla &r nodofa ferie di*nc.uenati difaljri , 
adoperato contra Lei ogni diremo della fua 
formidabil portanza ; con la Catena fteffa del 
Fato , ha rapito il Fato in trionfo • Onde i {à 
Lei fola conuicn quel maraufgliofo Elogio , ' 
clic il gran Poeta non trouò d«' fuoi tempi-- 
cui conucniffe : 

35 Ilia me (US omnes, & ine x or abile FAtnm vlfg^i^/ 
Subiecit ffditus , Q$9ff^ 
Et ner venire alie chiare proue di quel che 
ho detto , baftcrcbbcmi il dire , che daJJa te- 
nera infantia > affinch'olla giamai non vedcffc 
vn dì tranquillo , fù dal fuo Fato dcllinata i 
quelle noftre contrade , lugubre & non majt 
vuota Scena di militar* tragedie. Furono certi 
luoghi perpetualmcnte à certe calamaofe fa- 
talità fottopofti , come la Libia alle locuftc » 
Crotona alle peftilcnze , Enna agli'ncendi j 
Ciuchi a* diluuij , Partenope a* tremuoti , 
l*Acrocerauno a* fuochi del Cielo : & quefld 
Suolo di ogn'altra felicità pienamente beato » 
a* fulmini di Marte continuatamente foggiac- 
que . Riuolgcte i nouclli &gli antiqui annali > 
éc fecolo non leggerete niuno, anziquafiniun 
giro del Sole per le dodici fidiate magioni 
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pellegrinante , clic Iiabbia giamai veduto quefti 
Popoli immuni da' mil tari terrori . La perfi- 
dia de' Greci, la cupidigia de* Romani , l'emù- 
lation de' Cartnginefi , la difpcration de' Cim- 
bri , la barbarie de' Goti , la fortuna de' Lon- 
gobardi , il valor de' Franchi , l'autorità de' 
Germani , vna dopo l'altra fucceflluaménte 
occuparono quell'angolo infelice della mi fera 
Italia, quaft Campo Cadmco , doue feminan- 
do guerre di guerre , & mietendo prede di 
prede , dlftruflero più volte queft'Aiigufta 
Colonia- co' fuoi Pahigi , la Pretoria co' fuoi 
Trofei , Pollenza co' fuoi Teatri , Sufa con le 
fue Torri:. altre Città fcpellirono, ^ altre ne 
fufcitarono per conferuar le guerre più che 
le vite de* Piemontcfi . Sopite dipoi anzi che 
fpcnte le forefticrc fiamme in qucfto Regno, 
entrò ne' petti quel cicco furor delle fangui- 
narie fattìoni , onde con barbari nomi di 
Guelfi c Ghibellini, vna Città contra l'altra, 
4'vna contra l'altra famiglia , frvitellì contra 
fratelli fenza niaiiftà nimicatf , con viccndc- 
uoli'ncendi parean congiurati col Fato al pro- 
pio difcrtamento. Ceflata pur finalmente per 
la crcfciutapoflanza de' Principi Sourani quefta 
furiale infania; i maggiori -Principi della Crif- 
tianità auuicinati fra loro col ferro in mano; 
in qucfto fuolo intercetto , troppo fe4*ace de' 
, beni della terra per pafturar la guerra , han 
ventilato fino al prefentc à noftro gran duolo 
gli lor litiggi . Infomma , dapoì che Marte 
abbandonò la fua Tracia, pacificamente hoggt 
habitata dalle fiere Ottomane , in quefto Suolo 
infelice trafportQ i| (no Pretorio > in quella 
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fucina firbricò le catene d'Italia , qui ancor 
foggiorna 1 qui regna ; & alle altrui cagioni 
del noftro pianto fi pafcc . Hor che per opra 
del Fato fofTc deftinata CRISTINA à quefto 
afflitto Regno , come daircmulo Euriftco fù 
dcftinato Alcide a' Regni più infeft.iti Se in- 
felli , per mettere alla prona la fua diaraantina 
^ fortezza, eglic troppo chiaro; non haucndo 
la fiumana vita co fa ninna più fatai delle Nozze , 
preconizzate in Cielo prima cfie in Terra • 
Che fe Topre del Fato fono infilzate con tal 
ordine in quella fecreta fua Catena , che il fin 
corrifponde al fuo principio : quale Himenco 
fù giamai più fatale di quel di CRISTINA; 
che neirifteffo giorno partorita e fpofata ; con 
fimil pompa feftiua celcl>rò IVna , e Taltra 
allegrezza ; riftefTa face folare rifplendc al ta- 
lamo geniale , e al maritale ; fotto gli ftefli 
aufpicij nacque e rinacque : come fe vn'iftcflb 
decreto rh^uclìc donata alla Francia , acciochc 
la Francia la donafle al Piemonte . Il Fato 
adunque, il Fato più follicito del bifogiio no- 
ftro, che della tranquillità di Lei ; con occulti 
accidenti rintoppando i trattati delle fuc Re- 
gali Nozze in altre Monarchie più tranquille >• 
fccelc abbandonare i Regni più felici , e il 
patrio Ciclo, doue di lungo tempo non erano 
entrate nimiche infcgnc fenon captine; affìn- 
ch'clla per dar ripofo à noi , mai non haueffe 
ripofo . Ma ò come torto cominciò il Fato a 
fpcrimentarc la Diamantina Virtù della Regal 
Donna ! Tra le principali glorie del Diamante 
pr.incipaliflima è quefta , ciie comparendo alla 
chiara luce > riuerbcra ne* conuicitì obietti 
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rn* Iride così vaga ; che non apparendo <Ja 
quale officina vna limpida c fcolorita Gemma , 
tragga sì varij e viuaci colorL,> azzuri , e 
biondi , e pcrfi , e porporini ; dirai che ripide 
cclefte gli'mprcfti i Aioi ; ò che il Diamante 
fia vn piccol Ciclo : terrai per fermo , affai 
più conucnirc à qucfta Gemma che all'Inde 
celefte il titolo Ji Figliuola della marauiglia : 
Srcosì quefta come quella, cffcr meffaggcra di 
'%i ànfel pace! ^6 DignitatemAdamantis auoft Jpl^ndor y 
Btf#f. hifi dum radtos bine inde i^cit , Irtdem ìntrinfcco 
limm. Juperfieseriim reflexH imitarur ^ refert . Prouò 
ancora il Piemonte quefta marauigliofa virtù 
nella Gran CRISTINA ; the ficomc ne* fuoi 
57 Lillum Cigli portaua il nome dell' 3J Iride , 8c nell- 
Cr££Ì Ifis. animo la limpidezza del Diamante : così al 
M^Pltn, lik. fuo apparire riuerbcrando intorno dopo fofche 
%i.caf.7. procelle vna pacifica Iride , parue mutare il 
Fato del noftro Clima . Ncll'ifteffo felice 
punto fi conchiufcro gli Sponfali di CRISTI- 
NA in Parigi , & la Pace del Piemonte in 
pauia. Caduceator della concordia , & Para- 
ninfo del talamo fu il Gran Luigi ; alla niiouci 
Jucc delle nuttiali facelle sbigottito il bellico 
furore fuggi precipitofo à rinchiudcrfi nel 
fiincfto Tempio di Giano . Non capiua in fc 
ftcffa queft'Augufta Metropoli , vedendo en- 
trare per vna Porta nouclla due noucjle Hpf- 
piti maipiiì non vedute in Piemonte , ma luin-^ 
gamcntc difiderate , la Regia Spof.i , Ja can-^ 
dida Pace . Diucnnc Ja Città maggior di fc 
/leffa : anzi vfcì di fe ftcffa per allegrezza con 
vn più vafto recinto , per far fi Augufta pili 
iJc^na alla fo^ Auguftii^ . Cambiarfi le crudei* 
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liffimc battaglie in gioftrc imioccnti , e' mili* *. 
tari'nceiicli in licci fanali ; vn fol giorno' 
felice fc mettere in oblio vfl Secolo sfortu- 
nato . 

Ma^ non durò lunga ftagìonc qucirinufitato 
fereno. Anzi perche il trapaflo dairvno all'- 
altro cftremo ci raddoppiafle le angofce , il # 
Fato medefimo vie macgiormente infellooito, 
nelle Alpi della Retia fufcitò i nubilofi Auftri 
foffiatori di nuouc e tcmpcftofc procelle con- 
tra il Piemonte . Refe apcna le Piazze forti/ 
licentiati apena gli efercitl , arfc apena le tra- 
bacche ; ecco V 3S Hifpano Prefetto della ^ 
Infubria, tramar co' Valtclmi la fanguinofa .^,^14^* 
riuolta contra i Grigioni . Turbò quella 
gran nouità tutti* Principi non fonnocchioG . ' 
Peroche quantunque foffe honeftata quella 
notturna ftragc col titolo pictofo di protcttion 
dt* Carolici ; nondimeno i Politici fagaci ri- jL 
cordauano l'artificio degli Atenicfi , iqualì ' 
fotto colore di liberar la Cicilia dal duro 
giogo de' Tiranni, cominciarono quella infe- * 
lice guerra per occupar pofcia l'Africa ^ \ 
quindi l'Italia . Allcgauano il genio di quella 
bcllicofa Nationc , che amando veramente la 
guerra come inftromcnto di grandi acquilli J 
fuol nondimeno allontanarla da' fuoi Regni ; 
come gl'x Spartani adorauano il Tempio del 
Dolore, malo tcnean di lungi dalle fue r^iura: 
riputauano yn noucllo fecrcto di manccpar 
l'Italia eoa la bricue 8c libera comunicatioii 
del Milancfc alla Germania per quella Valle . 
Tanti profitti della Spagna , renderono quel 
JBiaccUo benché di Hcrqtici, compatibile anc* 
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a' Catolici . Confederaronfi adunque molti 
Principi à foccorfo de' !or Confederati Cri- 
gioni : fu l'Aquila Ibcri fpennaccfiiata dal 
Gallo dal Leon volante nelle Valli di Coria^ 
di Tclina : cnmbiofll in mar roflo il Iago 
Lario : ftupirono \ pcfcatori imbelli dentro à 
quelle loro dclitiofe acque le naumachie ,* & 
da quell'onde freTche vfcir fiamme inccndi- 
trici della Infubria ^ della Liguria, dtl Pie- 
monte, femprc dannato à fofFcrir le. pene degli 
altrui falli . Non così torto adunque la Regia 
Spofa fù pcruenuta in qucfta Reggia , clic à 
graiidVopo le venne contra la forza del Fato 
la fua Diamantina Fortezza • Terminate le 
felle , vidcfi dattorno horribili apparati di 
Jiuoua guerra: alla paufa delle harmonichc lire 
fuccedè il rauco fuono de* bellici oricalchi 5 
,da cui richiamato Tinuitto Vittorio à reori- 
mere i nimici oltre al Tanaro e alPApennino ; 
à Lei reftò appoggiata la difeAt di qucfto in- 
uidiat'ffimo e infidiatifiimo Regno . lìm qua] 
difaftro più fatale potrebbe auuenir ad ogni 
• Spofa bcuchc plebeia, che il cominciar sì to- 
fto à viuerc fuor di f« ftcffa , diuifa dal fuo 
indiuiduo, in cui più viue che in fe mcdefi- 
ma ? Con quanti panici terrori il cuor mal 
prefago, douc periglio non è , l'infinge qual 
noi vorrebbe 8c quale il finge lo fonte ? Ma 
quanto è più fenfibilc tal diuifione quando lo 
Spofo e veramente auuiluppato ne' martiali 3c 
non imiginari perigli; doue la morte non è 
più lontana che il fufto di vna lancia j ò il 
filo di vna fpada ? O come il paurofo amore 
temendo à colui ch'egli ama tutto ciò ch^ 
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può nuocere ; tutto ciò che teme ticn per 
fcguito ; conta Thore e* momenti ; dctcfta l'ar- 
mi e la guerra : onde la fcompagnata Com- 
pagna 5 doppiamente afflitta dal difiderio e dal 
timore , rcchcrebbcfi à miglior forte l'eflcr 
partecipe del pericolo , che dilungata con fi- 
curezza. Qui dunque incominciò la gcnerofa 
CRISTINA à farfi conofcere di fortiffimo 
Diamante : peroche, ne dalle fiamme di vn'- 
incomparabile amore inteneriti, ne dal ferro 
fonante delle armi Liguftiche e Spagnuole in- 
timidita ; fcoffe il timor da ft ftefla e dallo 
Stato ; fuppli con la fua prudenza la prcfcnra 
del Principe : in vn luogo con Tocchio , in 
altro con Tanimo , in mille altri con gli'n- 
chioftri con Tlmpcrio ; accorfe alle Piazze 
con le gucrnigioni foccorfe Tcfercito con la 
vettouaglia; ricorfe al Cielo con le preghiere: 
8c mentre che il Suocero da vna parte , &r il 
Marito dairaltra affafciauano fpoglic e trofei 
nella Liguria; foftenne inguifa lo Stato, che 
ne 4cirvn > ne dell'altro fu da noi fentita la 
lontananza , Se per duo Marti badò Pallade 
fola . Qui fc vedere di qual finezza foffe il 
Diamante del fuo heroico Scudo . Peroche, 
ficomc alla prcfenza del ver Diamante, la ra- 
pacillima & martial Pietra Calamita , aflalita 
da vii timore perde la virtù rapitrice & giace 
imbelle; 39 Adamas dtjfidct cum Magnete lapidi $f ?Un.lih. 
intdntum , ve iuxta pofitM ferrum non patiatur !?• f^^h^* 
éibfttahi : così mentre libero^ bellicofo , cinto 
di poderofo efercito , vedendo dal nollro Prin- 
cipe quafì abbandonate le forti Piazze del Pie- 
monte ^ cupidamente anclaua à depredarle ; 
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quefta fortilTima Difenditrice rintuzzò la nxa- 
gnctica forza di sì poflcntc Nimico , c refe 
inutili e vani gli fuoi difegiii . Ma proua mol- 
to ma?<^iore contra la fierezza del Fato vedem- 
mo po^co dapoi , quando quel vecchio Capita- 
no , aiutatore in vn* tempo &r emulatore del 
Gran Carlo , forfè vinto da* vinti con armi 
d*oro , ritraflc didla Liguria poco meno clic 
trionfata l'Arme aufiliari : onde la ftedaLigu- 
tiay la Spagna,^ tutte le confederate Monar- 
chie fi rinuerfarono fopra il Piemonte. Allora 
fu , che ancor l'Eridano congiurato contra il 
fuo' Principe , fi fco/Te orgogliofo il ponte i 
Crefcentino; calcitrò rubello contra i ripari; 
fpczzò fugg^tiuo i ceppi di ferro, & le tenaci 
ritorte : & mentre che Vittorio col noto im-- 
perio lo doma , Se virilmente Taflringe à curuar 
di nuouo fotto il giogo di legno le terga on- 
dofe : ecco da canna Bifcaglina fcoppiato re- 
pente vn temerario fulmine di piombo , colpir 
nel volto fcrcno di quefto Heróe . Rifonò im- 
mantinente fra' Cittadini così fiero il rim- 
bombo di qucfto colpo ; che tutti gli animi , 
quafi dalla ftcffa palla abbattuti ; aflai più cre- 
dendo che non vdiuano , così difperauano la 
falutc del ferito , che la fopraucnuta verità 
parca loro vn'affcttata menzogna . Quefto 
dunque baftò in quc' publici turbamenti à ca- 
gionar nel petto dell'amanti (Tima Spofa rn 
miracolofo compofito di due paffioni^ncom- 
patibili ; tenerezza eccefiiua , & ecceffiua for- 
tezza . Ardea d'impaticntifiTima voglia di correr 
colà dou'era il fuo cuor ferito ; ma la ritenne 
vn faldo decreto di non abbandonare il Popolo. 
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i Lei commcflTo : era quafi fenz'anim.i, c fa- 
lcili animo agli altri : fentiua cfCci h ferita , 
& mecUcaua iJ Ferito di lungi con (impatico 
fcgrcto di cffìcaciflimi voti . Et fenxa diibio 
niuno ad altra cagione, che alle inceffinti fue 
preghiere non fi He* afcriuere il prodigiofo 
effetto del piombo hoftile; che benché feruido 
di furore , fitibondo di fangue , tonante di 
minacele , con rapidilTìmo volo portafTe à quel 
Campione Pvitimo Fato : al tocco nondimeno 
di quella guancia perde le forze ^ il furore ; 
C inuece di ferita» imprimendole vn bacio in-^ 
noccnte, gli cadde a' piedi . Non volle cred*io 
quel difcreto Metallo renderfi reo di Left 
Maeftd col violar la macftà di quel fèmbiantc 
degno d'Impero : trouò in quel Principe tanta 
fodezza ; che ripcrcoffo nel percotere , il piom- 
bo rcftò ferito dal volto , e non il volto dal 
piombo : prouò , che come tra le piante , folo' 
il Vittoriofo Alloro , così Vittorio folo fra 
tutti* Principi , ha priuilegio di non cfTer toc* 
co dal fulmine : conobbe troppo dura imprefa 
il vincere chi hauendo contratta la Vittoria 
col nome nclTonda Battefimale ; pareua in 
qwella Sacra Fonte cflere ftato fatato contra 
l'arme nimiche , meglio che Achille nella in- 
cantata fonte diStige: incontrò perauuentura 
in quel Corpo due infeparabili ,& perciò infu*^ 
pcrabili Anime di Amedeo 8: di Criftina : 
auuerò il racconto di grauifllmi Autori , che 
il Diamante fia vn pofTcntiJTìmo prefidio ne* 
militari pericoli : 40 jidamds fomm facie Ho- 40 LìB, 
minem contra hoftem : poiché il Diamantino w. 
Scudo de* voti deuoti di CRISTINA proteffc 

c 2 dal 
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dal nimico ferro il combattente Conforte t 
facendo ctiamdio vera in quefta guerra del 
noftro Gran Carlo , la fabiilofa marauiglia de* 
Romanzieri nelle Guerre di Carlo Magno 9 
che la Gemma di Angelica facea inuincibile 
il poflcATore . Così haueflcro apprefo da quello 
inanimato metallo, color che lo fcagliarono, 
i venerare vn sì degno Principe di quel Regio 
Sangue . Ma certamente m:J prelagio fece 
queìrarme all'Hifpano Dùca di poco gloriofo 
fine alla fua imprefa . Peroche in effetti quella 
formidabil poflanza Spagnuola, che coprendo 
S colli con gli eferciti, e velando il Sole con 
le bandiere , fidauaC di*ngoiare fra pochi 
giorni queft'Augufta Metropoli , & inuolger 
l'Alpi sii l'Apennino per efpugnarc anco in 
Ciclo i noftri Hcroi : quella ftefla Poflanza , 
dal valor di Vittorio Se dalla protcttion di 
CRISTINA reftò fconfitta : anzi confitta , 
come il temerario Premeteo , alla Caucafca 
Rupe di vna piccola Verruchctta . 

Ma piccoli preludi furono qucfti della fie- 
rezza del Fato auuerfo ; il quale come più falda 
la vide nel refillcrc ; tanto maggiori forze 
applicò per cfpugnarla . Terminata felicemente 
la guerra in qucfto fuolo tra la Sauoia e la 
Spagna; ecco accefa la guerra tra la Francia 
t la Sauoia : ecco ventilare à rincontro le co- 
gnate infegnc del Franilo di CRISTINA &: 
del MékTUo , gemini Poli d^ogni fua fpeme • 
Guerra veramente fatale , non per colpa di 
quei Re , ne di quello Principe ; ambo Giufti > 
an>bo pietofi j ambo congiunti : ma per pri- 
llato ftudio di chi in quel gran Regno rcg-. 
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gcndo ogni cofa fcnon fc fteflb ; llendea trop- 
po à lungc gli auidi fuoi pcnfieri ; (cgiiendo 
il genio di 41 Lilandro , che per limitar le 41 PM.w 
confini , altro Dio Termino non adoraua che ^yf^^* 
la fua fpada. O fatai celpo al cuor di CRI- 
STINA , veder volte fra loro quelle fpade 
che poco dianzi alla difefa del Piemonte erano 
vnite : hauere vgualmcnte à temer TAmico e 
il Nimico > &r ambi amarli : douer piangere 
vgiialmente la perdita , ò la vittoria . Qui sì 
che Tanimofa Viragine (è fperimenti maraui- 
gliofi di fua Fortezza . Pcroche dall'ifteffa 
autor della guerra con politiche propofte di 
nuoue Nozze Regali , inftigata à voler rom- 
pere il primo nodo maritale con Vittorio > 
acciochc il Principe e il Principato da Lei ^ 
abbandonato , fi rimaneflc libera preda alle 
armi Franche : quefta , non folo in tanti ter- ^ 
rori ftabilì fcco di tener falda ne' primi voti * 
la data fede : ma tutta zelo c tutta amore > 
con tanta facondia fi frapofe intra'l Fratello 
c il Marito, che all*vno e all'altro fcotè Tarmi 
c Io fdegno ; & come alTvno & all'altro era 
ftrettamcnte annodata 5^ così , fatta nodo co- 
mune , &r quafi fermaglio di Diamante , si 
ftrettamfl^te collegò l'vn con l'akro, che niun 
finiftro accidente più non potè partire il lor 
fedele & fortunato legame . Chi più ricorderà 
perauanti la magnanima 42 Sabina che lan- jixBrfUié, 
ciatafi colà oue più ardca la battaglia tra'l 
Fratello c'I Marito ; non che reprimefle il^ 
lor furore , anzi con reciproco de inopinato 
inferimcnto fè di duo Popoli Nimici vn Popol 
folo ? C|xi più ammirerà hoggimai la 45 R^o- ^ì^^^^Cé^ 

c 2^ mJiwi 
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malia Matrona , che frametzata intra'l Marito 
affediatore & gli aflediati Cittadini , fmorzò 
con le faconde lagrime le faci già deftinatc 
alla fua Patria? Che fc allVna fiir dedicati Si- 
mulacri Diuini , c l'altra ottenne di poter de- 
dicare il Simulacro della Fortuna Feminile : 
quanti fimulacri e quante moli trionfali dcuè 
il Piemonte alla viril Fortezza di quefta Ama- 
zona; da cui riconobbe la fua falute? La mag- 
gior proua del ver Diamante vien riputata , 
le non folamente Ci tiene à martello 5 come 
dicemmo ; ma.fe fpezza i martelli ftelII , & 
44P//». W. in ifchcggie manda le ancudini : 44 Adamas 
57- ^r. 4 ita refpmt iUum , vt ferrnm vtrsH^uc dtjjultet , 
incudepjut etiam ipfa dtffiliant . Et qual maggiot 
proua potea far la gcncrofa Hcroina > che tro- 
^ uandoli in mezzo Tarmi del Fratello & del 

Marito » come tra maglio e mazza , fpczzar 
; l'armi ftelTe , rintuzzar rhafte , franger gli 

ftrali , arder gli feudi , diffipar la guerra , d 
difpergere i grandi cfcrciti ? Qual Simbolo 
adunque più conueneuole , qual più degno tro- 
feo per eterna memoria di sì gran fatto po- 
tea quefta Patria innalzarle , che il fuo pia- 
mante ? ilqualc apunto per vn*arcana fua virtù 
di fedar Pire; & riunir nel priftino amore gli 
4j Anfilm. animi hoftilmentc diuifi , fii chiamato 4? 
9oit, hifì. GEMMA RECONCILIATIIIGE : Contugum 
Itmm, arnQYem Adamas funere creditur : ob quam caufam 
Recomtliationis Gemma vocatnr • 

Grandi fpcrienzc del gran valor di CRIS- 
*riNA fece finquì la violenza del Fato : ma 
piccole , riguardo à quelle che refero dopo tante 
acdamationi mutolo il Mondo per compati-^ 
■ . ^ mento 
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mento c ftupore ; quando nel mcizò delle 
Vittorie il fuo Vittorio clic non parcua Huom 
mortale , le morì tra le braccia . Quel Vitto- 
rio , nel cui petto capace, tutte le Virtù paci- 
fiche & militari che tanto radamente infiemc 
conucrfano , haucan Patria comune : &r fuccc- 
duto alla Fama di vn Crandiffimo Padre , fu 
dalla Fama ftefTa giudicato maggior del Padre . 
Vittorio 5 che cominciando le imprcfe douc 
ogni gran Capitano potca finirle ; cìpugnò per 
fuo tirocinio l*inefpugnibil Rocca di Creppa^ 
cuore : 8c riuoltò Tinfaufto augurio del n,omc 
fopra PEfcrcito focco-rritore . Vittorio, la cui 
celerità di finir la guerra Cognata nel fuo 
principio apreOo al Rodano,- gareggiò con la 
celerità di quel Fiume : la cui Fel'cità nelle 
Liguftiche fpoglie , quantunque difcfe da roc-^ 
che inacccffibili , fece tremare il Capo della 
Liguria benché lontano : la cui folli citudine 
al pafTaggio del rapido Ticino , adempiendo 
vn gemino vfHcio eli Capitano e di Soldato , 
harebbe arrcftato quel Fiume per iftupore , fc 
non l'hauefTe fatto correrie con la ftrofcia del 
fanguc hoftilc ^ Quel Vittorio , la cui pietà 
fmorziiudo col propio detrimento l'incendio 
di tutta Italia dentro Cherafco; congionfe al 
propio titolo di Amedeo il Bellico/o , l'antico 
titolo di Amedeo il Pacifico: la cui Giuftitja, 
richiamando Aftrca che per il contag o & per 
la guerra, in voluntario bando era fuggita , 
le refe la fua fede ^ le fue lanci ne* Tribu- 
nali : la cui Magnificenza compiendo il gran 
recinto di quefta Augufta, la fece degna di sì 
gran npu^c ; la cui Prudenza fcppc co' foU 

c 4 trattati 
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trattnti vindicar quel Marchcfato cfic hauca 
coftato tanto faiiguc; & efpugnò fenza ferro 
▼n Ferreo Monte . Quel Vittorio finalmen- 
te, la cui fola autorità , in tante calamità di 
tempi con sì piccola ficurezza ; comandando 
le armi Franche & le propie ; fapea ad vn 
tempo fpronare & raffrenare in guifa gli Efcr- 
citi , che il fuo Stato , e da* ninnici , &r dagli 
amici , ftaua ficuro . Hor confidcri chiunque 
hà fenno à qual*cflremo fofle per volgere il 
Fato, quando quel Principe , con il cui fpirito 
folo rcfpiraua la vita & la falute comune : 
lafciocci in fua vece vn Pargoletto , che nC 
potea difenderci fcnza forze ; ne potca fenza 
forze effer difefo . Era il Piemonte per la 
continua guerra sì dineruato , che horamai 
non che offendere , ma pur difendere non fi 
potcua fenz'armi forefticre , fouente più facili 
ad ottenere , che à licentiare . Era nimica la 
Spagna, 8c la Francia Collegata : ma non mi- 
nori pericoli fi prcuedcuano dall i conferma- 
tion della liga, che dallo fcioglimcnto . Non 
barluceua di pace crepufcolo ninno fra tanti 
horrori , raentreche le cagioni della guerra 
maggiormente rabbuiandofi , niuna luce non 
ci lafciauano lampeggiare fenon fe quella de* 
fulmini. Ond^cfTendo altretanto pcricoiofo Io 
ftar neutrale , quanto il prender partito ; con- 
iieniua ò predare ò rcftar preda • Haueanfi à 
prouedere venti Piazze Reali , Se altretanti 
forti Prcfidij di fito e di Proaincic molto di- 
uerfi, non badando Io iludio di vn'anno in- 
K/r^m.L r tcro fcomc dir foleua yn vecchio 45 Capita- 
^/i/jp(4. no^ per rammentarli tutti bilogni di vn loi 

Prefi- 
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Prcfidio . Aggiiigneuafi , che ficomc la giiena 
ci*Italia quanto a' Franccfi era vn fimplice fraf- 
tornamento della Fiandra, nel cui terreno più 
profonde radici fperauano i Gigli d'Oro: così 
contando e/Ii la Perfona di Vittorio Pinuitto ^ 
per vn'cfcrcito ; fcontauano altrctanto de' loro 
aiuti : onde in quell'anno difaftrofo , men- 
trechc le forze nimiche moltiplicauano contra 
il Piemonte ; le amiche erano Icarfc à difen- 
derlo , e foperchie à ingclofirlo . Non vi era 
pili dunque Vittorio quando pià cibifognaua^ 
accioche col valore fupplendo aj numero ; eoa 
la fama fgomcntando il nimico ; &• col Gene- 
ralato de' Confederati maneggiando le genti 
cfterne j allontanalfc la guerra dalle fue fini. 
Ma quel che rendca il male aflTui più gricue ; 
degli duo Principi del Sangue ^ che con Topra 
& col configlio , contra coloro che fi apprC'- 
ftauano à profittar dclTctà infintile del noftro 
Sourano nello fpoglio del Piemonte , potean 
porgere aiuto ; come quc' duo volanti Heroi 
Calai e Zete difcfero il Rc^no di Fineo con- 
tra gli alati Depredatori : Tvno per il lubitQ 
fcambio della Protettioa della Francia coiji 
quella degli Auftriaci in Roma ; Taltro per il 
comando dell'arme Hifpanc colà nelle Fiandre > 
trouauanfi , non pure in tacita diffidenza, ma 
in dichiarata nimiftà con la Francia • 

Già non poteua il nimico Fato intcflerc 
nella fua intricata Catena più duro nodo di 
affanni alla Regal Reggi tricc nel primo vefti- 
bolo del fuo gouerno . CrudeliJlImo Fato ! 
non ti baftaua egli forfè per ferrarle il cuore 
rhaucrla priua di tal Ccnforte ? com'era paf^ 

fibilc 
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fibile donare alla tomba la metà di Te fteffli, 
& con Taltra meta poter viuere ? Ma che 

• pofcia il vedcrfi Vcdoiia e fola alla difcla de' 

fuoi teneri Parti , c di vno Stato diucnuto 
tempeftofa malca , &fanguinofo ftecciito di due 
Iioftcggiinti Corone ? Hor tju^fto fu il vero 
cimento per far conofcere di qual F 
haucfl'e il cuore, rcftando fela à foftc 
il pcfo de* Popoli afflitti , tutta la forza de* 
Nimici potenti , e tutta la violenza del con- 
giurato Dcftino . Gemma non è sì fina , che 
dalla finezza degli auari*ngegni horamai con 
tai parenzc non venga contrafatca j che la 
Natura dall'Arte refta^ dclufa , fe Parte iftefla 
con arte più fottile non fi difcopre . Ancora 

^ ignobii vetro fu fo nelle fiamme , e tinto di 

varij fughi , paflcrà tra'l vwlgo per vna Gcm- 
%. ma : od vna foglia brillante nel cauo dclP- 

anello furtiuamcnte celata , nafconderà i di- 
fetti del Diamante , come co' fucati colori li 
emendano le mende di vn volto fcminilc . 
Laonde per conofcere le vere qualità del Dia- 
mante y il più ficuro fperimento e il trarlo 
fuor delle anella , & di qualuncjue ingombro 
di aureo legame , confidcrandolo per fc folo 
^ . , à chiaro giorno. Fatiti ij Adamantes Anulis 
dinmtur.^of ^^^^fi ^^^^^ //wii£/nwi fnnt : /ed fi al? txtmftts 
{il.Ló/ éiuferantHr nn^lura ant fulgcntes LraUeé ^ frani 
apparet . Col mcdcfimo fperimento la vera dalla 
colorata fortezza delle valorofe Heine allora fi 
conobbe , quando profciolte da* congiugali 
legami , mofirarono per fe fole nella difcfa 

^ de' lor Pupilli 3 & nell'ordinamento delle Rc- 

publiche il fuo valore . Qual Reina moftrò 

maggio- 
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ttviggiore intrepidezza d^Ipficratca , mentre II- 
ata col maritale anello, lafciato fotto le for- 
ici il femiail tcforo degli aurei capegli ; con 
Tarme indoflb c'I ferro in pugno , partecipò 
col Marito le militari fatiche, e* gloriofi tri- 
onfi ? Ma poiché Mitridate fii morto dalla 
Fortuna di Pompeo , ancor nel petto di Lei 
morì quello fpirito primiero : &r fól viucndo 
per piangere il Defonto , in ifcambio di cui 
fposò il dolore; parue di mafchio tornata fe- 
mina» & di Diamante Androdamaate , D'altra 
finezza fù l'animo di quella gran Zenobia > che 
delle fuc Cleopatre haucndo hereditato il va- 
lore ; incallita col Marito Odenato alle cam- 
pali fatiche, cacciando hora i Leoni in felua» 
hora i Barbari in campo ; con lui trafle in 
trionfo il Re Sapore , fiero fpaucnto dell*- 
Afia ; con lui racquiftò POriente al Popolo 
Komano ; con lui al Regno di Palmira meritò 
per honoranza le Auguftc infcgnc • Quiinci 
rimafa Vedoua. con due cari fanciulli Hcren- 
niano e Timolao , non effeminò la fua Regal 
Virtù con le lagrime,- non ofcurò col manto 
vedouilc il fuo valore : ma con cfempio inau- 
dito crcfciuta di forze e di coraggio; circon- 
data le tempie deirimperiale alloro ; amman- 
tata gli h©meri .di Cefarea clamide per con- 
fcruarc a' pupilli il dritto dell'imperio: ag- 
guerrì gli molli Arabi , e disficrì li fieri Ar- 
menij : meritò nella fofca Egitto chiari tri-^ 
enfi ; ottenendo dalla Fama quel bricue Elo- 
gio , dcirefl'ere ftata fra le Rcine la più Force 
come più Bella . Che fe dall'ingrato Romo^rto, 
uon fupcrata con virtù > ma forprefa eoa 

^ infidi^ej 
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iiifidie , fù rapita in trionfo : quello gran 
colpo fè maggiormente apparerà la fua Dia- 
mantina Sodezza . Poiché non apprefe dalle 
fuc Cleopatre à dare il feno alle vipere per 
fottrarfi alTopprobrio ; non mifiienne di an- 
gofcia ; non arfc di vergogna : ma procedendo 
con fermo vifo e fiero guardo , fpauentaua il 
fuo Vincitore e minacciaua il fuo Fato; la- 
fciando il Popolo incerto. Ce Aureliano trion- 
fafle Ji Zenobia , ò Zenobia di Aureliano 
AuftUM. Anzi rifteflb Trionfatore 48 purgò npreflb al 

T^^{ia7oll ^^^^^^ rinfamia dcll'hauer trionflito di vna 
^^'j^'y^y-^ Donna ; contcftando , disella non eraDpnna* 
ma in Donnefco fembiantc vn forte Hcróc • 
Eglic ben vero racconto degli Storiografi , che 
"'ninna coHi dcftò nciranimo di quella Reina 
tanta gcnerofità & ccccflìua fortezza depo la 
N- ^perdita del Conforte ; quanta il tencrilllmo 

amore verfo que* duo piccoli pegni dalla Na- 
tura & dal Marito con iVltimo fofpiro a Lei 
commcfE . Non influì in quel cuore tanto 
coraggio l'eflcr figlia di Regi grandi 5 e moglie 
di bcllicofo Hcróc , quanto l'cfler Madre di 
Parti imbelli . Et forfè da quello frefco efem- 
49 ifn/^.-W^- pio eccitato il prouido 49 Legislatore; quan- 
iri ó» tunquc peraddictro la Tutela foflc giudicata 
ofiìcio virile ; nondimeno dal general diuicto 
priuilegiò le Madri ; confiderando quanto il 
materno Amore le renda Virili . Scarfamentc 
jo Afn Itb^ adunque parlò il Gran jo Filofofo , clic nel 
Qtccnomm trattato della Economia hauendo bilanciati i 
talenti doniti dalla Natura a* Genitori per 
Tcducation de* Figliuoli, conchiufc, Virùmaior 
femfudo y Fosvmts Chéfritoi vtator & Pattcntés 
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trga liberos . Et come può egli cflcr nelle Fe- 
mine minor Fortezza fe TAmor^c maggiore ? 
Chi non vede che la forza dclP Amore fupl 
plendo alia feminil debilezza , le fà così ma- 
gnanime 3 che tranfccndono la conditione , non 
che del propio feflb , ma del Virile > Mirate 
ctiamdio fra* difenfati animali , non dirò le 
Fiere animofe, che alla difefa de* fuoi lattón- 
zoli diuengono a/Tai più fiere : ma i più pufil- 
lanimi yccellctti , la timida Rondinella, U 
Chioccia imbelle, poiché fon diucnute madri 
fe veggono auuicinar/ì l'inTOrdo predatore, a 
alcun rapace corfeggiatòr dell'aure per affali re 
il fuo nido ; come con atti fupplici e flebii 
voce, conteftando la tenera età de' fuoi parti, 
aria fua innocente tutela , cercano dcftar picti 
nel rapitore : ma fc la dolente noi piega co* 
prieghi; dal difperato amore animata, di gc- r 
nerofa ira tutta s'infiamma, &: con ali aperte 
vna pennuta trincea tcflendo dauanti al fuo 
couile; horrida, hirta, contrafatta; arruffa le 
piume , enfia il petto , mette ftridi ; &r non 
hauendo altre armi, fatta di fc arco e ftralc, 
fcocca tutta fe ftefla contra il nimico aggret 
fore ; accioche , fc non può nuocere a lui , 
almen ritardi la morte a' fuoi Pupilli . Che fe 
cotanta intrepidezza fi accoglie douc non e 
forza , ne fenno , ne virtù ; guai miracoli dr 
fortezza non opera il materno amore nel 
petto di vna Donna ? Ceda , ceda ogni Paterna 
fortezza à quella delle Madri : peroch'effendo 
le fcminili palfioni a(fai più ardenti , tanto 
lourabbondano nell'amore , quanto nell'ira t 
onde , come più feruidc nell'amare i lor bam- 

hioi , 



4^ IL DIAMANTE 

bini, fon più follccitc nel cuftodirli : ^ come 
a fpargcr lagrime , così à fpargerc il fanguc 
per lor difcfa , fon più proclfiii . Quinci la 
prouida Natura , commettendo gli alunni al 
fecondo fcn delle Madri come più amanti , 
difpofc che il Padre gli nutrichi con le fa- 
cult4 y Se queftc col propio fangùe : acciochc 
jnaggior parte di fc riconofcendo ne* Parti ; 
con maggior foUicitudine li conferuiuo . Ol- 
treché, ficomc il Parto alle miferc madri coftò 
più caro , così più caro lo tengono : ne fen- 
tono minor coraggio per foffrir doglia à di- 
fenderlo , che à partorirlo . Talché contra il 
parere del g an Filofofo , debbiamo afliolfita- 
mcnte conchiudere : Fcewiinis Charttas mator (fr 
Tortttudo erga hheros . Et tanto più nella Vc- 
flouità : peroche contemplando nel Figliuolo 
il defonto Con forte , amano Tvn nell'altro 
^ z dpppia cagione geminando l'amore , te- 
mono fanpre di perdere cjuel dolorofo e dolce 
pegno , che in riftoro della paflata perdita è 
lor rimafo . Ma ceda di tanto ogni altra Mar- 
cire alla noftra Reina nella tutelar follicitudinc 
Verfo la cara Prole, quanto è più degno l'og- 
getto , & più fon gcncrofe le Regali paffioni 
che le priuate . Anzi , ceda la fortezza di ogni 
altra Reina alla Fortezza di quella nel virile 
officio della Regia Tutela ; quant'c più forte 
il fuo Diamante dell'altre Gemme . Crandit- 
fìme fur veramente le tutelari imprefc della 
prememorata Zeaobia , meritamente nata à 
quel Regno , che dalle più belle &r più nobili 
palme contraffa il nome. Ma qual marauiglia^ 
f 9i<:hc à lei tutta TAfla verfaua non altronde 

^ mendi- 
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mendicati tefoii : à lei militaiiano inniimera-^ 
bili Popoli non arroLiti fuor de' Tuoi Rci^ni ^ 
alci per lungo tempo piaceiiole fù la Fortuna; 
dalla iju.ilc apena fii abbandonata , che ancor la 
Vittoria le voltò le terga : e perduto Plm- 
pcro , i Regni , la libertà , Se le fpcranze ; 
niun*altro auanzo portò con feco , fenou i 
miferi Pupilli per maggior doglia . Molto 
maggiori prone hibbiam vedute nella noftra 
Reina, che in qucfto anguflo c anguftiato di- 
ftrctto; fra due grandi , 8c Iioftilmcntc fra 
loro ada/liatc Poflanze ; in tanta ncceflità di 
guerreggiare fcnza le forze neccflaric alla 
guerra : tanto fc , tanto fcppc ; che mentre 
ogni cofa parca più difperata ^ confufa : c 
mentre il Fato facea Pvitimo sforzo del fuo 
furore: per quelle fteflb vie, che a' gran Po- 
litici più pcrigliofe parcano ; come s'ella fola 
folTe ftata da qualche fecreto Oracolo rafli- 
curata , ralUcurò lo Stato a' fuoi Figliuoli » 
Echi potrebb*c{primcrc così miracolo/a Virtù 
di quella Donna , fenon col fuo Diamante 
dentro lo Scudo? Nel vero Diamante fii dagli 
Autori ofTcruata vna Tutelar virtù ncll'inui- 
gorirc il cuore contra i panici terrori , & 
contra le pcrfecutioni della maluagia Fortuna ; 
quafi la fermezza della Gemma palli in colui 
che lapofllcdc; vna Gioia inanimata empia 
di vera gioia vn'anima afflitta, 51 Jdinfìtum ji pitr.Vn- 
diuimtus hahere ferinr Adamas , vt mentem ani- W# 
fnnm^ue gefiantis vano tnetu liheret ; ac fnperbA ^^^'^ante* 
etiam Fortuna refponfare ftudedt , Et per quella 
fola Tutela , come afferma P Ti Hlftorico Sì^VUnAib. 
Naturale, il Diamante da' miftcriofi Egittiani >7-^+* 

fìi 
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fii chi^iniito Anachites , pref:i 1j etimologl.1 
di quell'Angelo che all.i tutela di ciafcun'- 
Huomo e ciafcun Regno prcficde , che AnM- 
ehis appo loro era chiamato . Hor fe il pro- 
uido Nume ha voluto inferire quefta mara- 
uigliofa propictà di tutelar protettione nella 
Gemma più nobile più forte di tutte Taltre 
Ccmmc; qual marauiglia fc in quefta Madre, 
più Heroica & più forte di tutte Taltrc Madri; 
lià collocata , com'io diceua , vn'Anima di piiì 
forte metallo ; &• di miracolofo vigore per 
difendere vn Regno Pupillare , non da' vani 
fpauenti ; ma da euiJcnti , & da tatali cala- 
mità per ogni parte circondato & opprefTo ? 
Infomma con niun'altra fimbolicaDiuifi pote- 
uafi rapprcfentar THeroica Tutela di vna Ma- 
dre Amante che col Diamante . 

Et per accoftarci da quefta generalità ad 
alcuna delle fue inuumerabili & memorabili 
attioni circa la Tutelar Prouidenza ; così no- 
bile fù la prima , che faria baftata à renderla 
immortale quantunque foia . Non cosi tofto 
rinuittiflimo Conforte hcbbc fpirata quella 
grande Anima, che la defolata Vedoua , ben- 
ché ft vedefie dauanti agli occhi vn funefto 
apparato d'incuitabili & auuiluppati trauagli 
s'ella s*iramergca nella faticofa Reggenza, in- 
jftinta noniimeno dairccceffiuo amore vcrfo i 
fuoi Part , troppo care reliquie ì Lei rimafc : 
ftampoffi nel cuore vn'irreuocabil decreto di 
non paflar più mai ad altre nozze ; & di mai- 
più ligarfi , per non diuiderfi da' fuoi Figliuoli • 
Decreto apunto incifo nel Diamante : peroche 
quantunque lo Regie S: macftofc fuc doti j 
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tra molti ' ncoronati Riuali , ancor moaencro 
rjmpcrador Ferdinando , de Romani Cefart 
perfettilTima Idea r qncfta , non inuaghita d« 
gl'Imperiali fplendori non inuitata dalla tran- 
quillità di quel Cielo ,• non isbigottita dalle 
prefcnii calamiti; pofporc à quell'angolo dell* 
Italia tutto il globo del Mondo ; lirtiitandofi 
tutto il Mondo tra* fuoi Bambini . Cost 1« 
pietà yerfo la Prole , feccia feucra 'contro i 
le ftclTa : così caftigartdo in fe ftdTa l'oltraggi» 
della Morte, condannò la fua beltà & gli aniiì 
pm fioriti i perpetuo lutto : così fotto U, 
metta ombra di vn bruno manto , qual Tor» 
torcila folinga , eleflc la folitudine per eoift* 
pagna , & per confojatorc il fuo pianto . 
non hcbber forza gli affanni di farla inlan- 
guidir negli affari . Non beuè come h Rcint 
di t-aria le ceneri del Marito , ma ne ritenne 
in petto lo Spirito , prouido , generofo , eoi», 
iiderato ne configli, «.'veloce ncU'efeguireli » 
i^"" Vittorio, ma non fenia Vittorio ; 
Il Defonto foprauifie à fe medefimo in Lei , 
e fortunati Pupilli trouarono nella Madre a»» 
rora il Padre . Facciane piena fede quell'iftcffo 
|iorno primiero della fua Vedouczta e del fu* 
t'oueroo ; quando a' Capitani Aufiliari ; i 
^uaJi ( non bene ancor raffreddato nella bara 
funebre il fuo Conforte in Vercelli J ficbic. 
leria_ d'introdurre in quella Città le Gallictié 
bandiere, «onofficiofe pcrfuafidni di rairecnraf 
quella gelofa Frontiera ,8^1» Rcgil fua Per- 

V v***^ generofo rifiuto che 

aprcllo a tuwi i Siggi ^, & U prlftti faggio à 
▼aa fedele 9e gtn^irofa ReMctlM . Pìencliaucà 

4 le 
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le rtanze dì tenebre, gli occhi di lagrime ^ il 
cuor di lutto; ma non rcftò ingombrato: 
quelle ofcur tà il Aio giudicio • 
Vittorio benché giaccflc nd feretro , non er^ 
fnorto ; mentre per la boccar di Lei daua re-J 
fponfi à ficurezza delle fue Piazze . Fece co- 
liofccre chVcirhauea cuore à non temer lè 
iniaaccie , poiché non Thauea perduto à bilan- 
f iar le preghiere * Hauqa in quel g'orno fatale 
Irà: tanti gemiti e vedouili fqualori da fe sban- 
dita ogni altra Gemma fuorché Tinefpuenabil 
pianiai^e della, fua Fede . Così hauels*ella 
|M>tuto 9 ciò che. tanto difideraua , pacificare 
yn'altira volta le due Corone • Ma perciochc il 
bellico Fato partialeggiando per la Francia t 
non tidv^ci come inprima le fperanze e i timori 
i quello equilibrio ch'c l'ottima difpofitione 
alla Concordia; difiderò di tranquillare alme-» 
QOi, il Piemonte , riducendo la Confcdcration 
eoa ia Pranci:^ ad vna fimplice. Neutralità i 
jicciochc i Popoli come da fublime &: ficuro 
Juogo mirando e piangendo le altrui recipro* 
che procelle , godeflcro intanto ni placido ri-* 
pofo in mezzo all'armi • Molto pertanto ella 
pcditò 9 molto pregò > molto oprò , molto 
pianfc per venirne à fine- del fiio difegno 4 
piFerì all'vna e all'altra natione libero il tra* 
gitto per lo fuo Stato j acciochc non diue^ 
nifle tauola di traftuUo à quefti c à quegli . 
Promcfle agli vni 5,r agli altri le. tratte della 
ycttouaglia &.cldle-5ìpr<:i^uftAidiò.Btiamdio vpi 
nouello c fatutifero ripiegp di rizzar gli ftcn^ 
(lardi del Komanp Po^tcfi^cc qonie Padre co- 
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il Popolo & il Pupillo . Ma il Fato, il Fato 
tirò la fqa Catena (ittrauerfo i sì pietofi con- 
figli . Ributtaua la Francia qucftc propoflc; 

*afl'olutamcnte addimandando , ò la Confermi- 
tion della Liga, ò-Ja^Dichiaration della Guerra . 
Lé fpcrienze pnlFate haueano infegnato , effcr 
tale la pofta della Sauoia 6c del Piemonte fri 
due Corone ; che ìa neutralità non è ficura 
dallo, poflanza maggiore; nella partialità , 
gliè più ficuro Tattertcrfi à (juc* vicini , che 
più .violentemente' &: più velocemente ci pof- 
fono foprafarc . Ne perciò sbigottita la ma** 

. gaaiiima Donna , ii? tanto difperato infortu- 
nio > raccòrfe alPeftremo. rimedio de* mali 
cftremi; alle dilationi , alle repliche^ à com- 
prare il tempo col tempo • Ma precipitò tutti 
gli fuoi configli la fagacità del granMiniftra 
della Francia , che fcnza -venirne all'aperta 
forza , meditò vn'arte nouella di proclamar 
con publici ^uuifi che U Gpnferihation della 

^ Liga di Sauoia con la Frailcia già fofle* non 
fol concepita concertata ; ma fl:ipul;jta & 
conchiufa : a/nnche* mouendofi hoftilmente 
cóntra Lei gli Spagnuolt^ ella di neceflità fi 
ftrigneflTe toftamerite col . Fratelli) per fua ne- 
ccflaria difefa. 

, in fatti , hclh bella ftagione che ritornando 
il Sole all'Aftcrifmo di Marte ^ richiama li 
. feriati eferciti dalle vernali ftanze alla cam-'*" «> * 
pagna: ecco il Prefetto dcllà Infubria e u MMtehtj 
dell'Arme HifpaiTe , fpiegar Ja fanguigoii In- di Lig^nes. 
fegna per ricuperar dulia Francia la forte 
Piazza di Bremme ; &r prima che' Francefi 
fiaao adunotìl à foccorrerla , per forza ò per 
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%xtt vi riuolano le Aquile Spagnuolc fopra le 
porte . Deplorabile fù la perdita di quefta 
• Piazza, che dalle Atmi Franche conquiftata 
manita per coucrtura di Cafale, ancor fertiia* 
di Pròpognacolo al riemoiitbó ^na più deplo- 
rabile fù la perdita del vàloròfo Grechi , mcn- 
trcche arditamente innoltrato riconoice 1 opre 
del nimico in quel brieue afTcdio La foU 
fua'perfona valea per molte Fortezze alla no- 
flra difcf;^ : onde La Morte iftcfTì noi potè 
abbattere feilon come le forti Rocche , con 
la bombarda. Fiir dunque /atali alla Francia, 
ma molto piix *ajla Regal Rcggitrice quefti 
duo colpi : peroche quel Prcfidio le tcnea la 
guerra lontana : & qucfto gran Capitano Tera 
. vn grande appoggio vicino : & com^egli era, 
ftato giudicato il più degno fucceflbr di Vit- 
torio ài gouerno dell'Armi franche in Italia ; 
così lafciò più difiderio chp fperanza dVn'- 
altro' fimilc Succcflbre . Ma quefte perdite 
della'Francia , furono vn fdl preludio del fier 
* Deftino a'nbftri'mali. Gonfio, di quefta Vit- 
toria il Leganès, raelitrcflie con priuati offici) 
& publiche conteftationi , fi dichiara di yoltr 
proteggere la.pupillar'ctà del noftro Principe, 
la compatibile vedouità della Reggenté : 
hiuendo già dilibcrnto neiranimo e nel lor 
configlio, di trarVc e com^cfli parlano) alcun 
prouccchio dallai morte di vn grande Auuer- 
fario 3 con Tacquillo d'vna Piazza 'Reale nel 
Piemonte , per adeguare à ftoftro cofto Tac- 
quifto 'dc'Franqtfi à Pinarólo: paflat» repente- 
mente la Sefia >-e il Seruo , inuefte la Città 
. di Vercelli ; & con follicito laùoifo di Forti 

. & di 
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8^ di trincee occupando il terreno , e rviio è 
l'altro fiume; da tutti' lati la ftringe. Ciafcun 
può giudicare il fentimento della Regia Tu- 
trice , vcdendofi fottò fede così forprefa • Non 
tanto feroce vfcì dalla Meotica Reggia vna " 
Martefia , vn'Harpalace j vn'Ortia , d fpignere 
furibonde fquadrc contra* Geti , c* Geloni ^ 
.come l*Amazona dell'Eridano, piena' di giufto 
fdegno e ardente zelo , implorate. I'Arn:ii Fra- 
terne al fuo foccorfo, vfc) iti' campagna éè 
fopra le pianure di Crefccntino, fcorrendo di 
fcjliadra in fquadra ; dalla lingua faconda 
dall'intrepido alpetto vibrò tanti fulmini di 
valor, di eloquenza , che vna fola fauilla farla 
badata ad infocar fimolacri di 'ghiaccio à quella 
imprefa . Pendcan .le attonite Legioni dalli ^ 
magnanima Oratrice, che à maggior ragione 
poteuaefrc;r chiamata CaSicM Sirena , che katìna 
Sirena il facondo Catone. Tornò la Gallia à 
riucdcr Dantico fuo miracolo di vn Popolo 
*tapito con catene d'aurea eloquenza dal fu6 
Celtico Alcide cangiato in Donna v Moiìeua t 
valorofi Franchi il vaiar della fua Viragine : 
moucua i Sudditi fedeli Tahior della fua Reina ? 
mouea- quelli e quegli la patetica &"'nìi'acftofa 
facondia , in cui ìactan iVlcima fòrza quo* 
! duo "efficaci Oratori Amore ^ Ira; Amor df 
amante Madre , Se Ira: di fdtgnatà Réinà . Ffete 
iufomma le prone di quella marauigliofa. Virtù 
del Diiunante, che come Marte delle Gemma 
accrefcc il martial conggio cóntro a'^Nimici r ^ 
J4 AdaniAf creditur conflantiam \ ViUoriam , f4 MnfitH^.' 
animi^ue fortitndiMm efficere . E nel vero, qual - 
altra yi«a fcuoo Ja fua vigofc/a ^ucrgfa fece 
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facile il difficile alla difanimita Gente ; cfic 
" haucndo rltrouata quella Città da forti bafli-i 
menti gii fuffocata ; fi aprì la ftrada la doue 
cjue* duo rabbiofi Fiumi con le ritorte corna 
* cozzano l'vn contra l'altro ; fcapeftrò ar- 
gini hoftili , r buttò le. fijuadrc fulmiiìatrici , 
& tri vomiti di fuoce e tombe d'acque accrc- 
fciutc col nimico fanguc , fò guizzar dentro . 
ic mura ^flediate quel numero di Fanti e di 
Caualli che dagli oppre^Ti Cittadini ali'vrgentc 
bifognp fu addimandato . Quanti fuochi. di 
allegrezza &r quanti bronzi fquillanti , daljle 
alte mura, & dalle facre torri publicaronq à 
Vittorio in Cielo la follicitudine di CRIS- 
TINA, il valor de' foccorritori , 8c ralle- 
grezza de* Verccllcfi Ma che può follicitu- 
dine ^9; valore contra h pertinacia, del Fato ? 
à noi certamente egliè anche hoggi vn'impe^ 
netrabilc^ arcano , fq quel fatale ilupore ch^ 
ingombrò la mente, di Àanibale vittoriofo à 
^on profeguir la vittoria • o qualche politica 
iriiftcro ; induceflc i Capitani deirEfercito 
confederato , do}io vn.'attionc sì gloriofa , à 
ripaflar la 5e/Ia, ^ fottollarfi ; rimirando dalla . 
lunge ii- naufragio degli affediati, che con ali ' 
trctanto calore per ogni parte afTaliti , fatti 
con ràrmi 8c .con le braccia ogni poffibil «li- 
fs>fé> prima -di perder l'animo pcrderono le * 
forzc/^Sf fpcranza d'cflcr foqcorfi . Che fc 
Top re fatali ( come dicemmo ) fouente, fi 
<^9«9fco,no dal contingente .rifcontro dc'Xafi 
antecedenti co' fufrccjucnti ; pendendo nella 
Catena del Fato 1 Vltimo nodo dal primo : noa 
fiancò tal rifcont^^ queftp fatto Poiché 

fi refe 
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fi refe apunto Vercelli agli Spagnaoli , come 
più anni addietro fi era rcfo agli ftcflTi ; dcll'- 
iftcfro mcfe ; alle fteflfe conditioni ; con par 
finezza deiraggreflbrc , ' par tiepidezza degli 
• aiutatori ? Se pari* ntrepidezza de' difcnfori . 
E non baftaua egli quello gran colpo ad if- 
pczzarc ogni cuore , die di faldiffitno Dia- 
mante contra la' forza * del Faro non, fofla 
armato ? < • . 

Ma vn colpo molto più crudele duCv^foli 
mefi dapoi le apparecchiaua Piftcflb Fato , per 
trafiggerla in quella parte dell'Anima , che ih . 
ogni forte Donna luorcffcrc la più • debile . 
Ciò fù la inopinata morte del Bambinetto 
Giacinto fuo Primogenito , e noftroSire. Gii 
non puoi tu negare , ò crudel Fato , \von fi^ 
piombato dalla* tua mano vn colpo si grieuc : 
perocfie il giorno ftcflb quartodecimo di Set- 
tembre fù il primo de'/aoi mitali e della fui: 
mortale inft^rrnità . Giorno da fcriùecfi pcC 
lui & per la Madre intra' fitfti e nefafti : (fa. 
fegnarfi ncll'vma delle Sorti con candida c 
nera pietra : poiché dopò i fofpiri di così 
lunghi luftri hauendolo ottenuto; in cosi corto 
fpatio , gliele hai rutolto . Quella Macfta fri 
le fafce; quella ferocia tra* vagiti ; quel giur- 
dicio maturo ntgh anni acerbi ; tutte fur arti* 
tue 5 per còlmar la Madre in vn tempo di 
felicità (Se di dolore. Accelerafti à quefto 
grande & picco! Principe tutto il fcnno nella 
infantia -, acciocbe fòpcrchia gli* foflc Tcti 
fenile . ' Fecondatigli la mente di premat ur<y 
difcorfo 5 affinchè la Atorte , drè cieca , vden-^ 
do gli fuoi foaqi^^ fiiui rag onamC*^ti t ere-* 

d 4 denioiO 
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dcndolo attempato , intcmpeftiuamente il car- 
pifle . Anzi difpoTe quefto crudele , che Ti- 
ftcfla Madre inopinatamente gli faccfTe l'infaufta 
' augurio , imponendogli 9 benché per altro pen- 
ficro, quel Nome di Giacinto : Nomeprefago. 
di Porj^ora c di Regno ,* ma brieue altretanto 
& fugace: peroche ninna Gemma tri IcQem- 
mc così tofto come il Giacinto fmarrifce il 
55 flm.Hb. vino delle fuc Porpore ; $S aflai più caduche 
J7« cMf,$. ^ frali, che il Fior del fùo Nome. Hy^cin- 
thw primo quoque adfpeSlu gratns , tHancfctt antc^ 
quam fatiet : marcefcens celeriué Nomini fui Florf J 
Anzi per aumentare il materno cordoglio » 
» nello ftcffo inefe il rapì in cui l\:inno addie- 
tro le haueua rapito.il Conforte, con sì pie- 
cpla interuallo di momenti , die il funcral del 
Figliuolo , & l'^nriual del Padre congiunfera 
U pompa & il dolore . Machinò , che q^ttra 
' foli giorni dauanti alla fua* morte , nclla/fo- 
Icnne ceì^emonia battcfimale , crii foflc il Nome 
di Giacinto mutato in quello del Padre ; acr 
cioche il Padre hauelTe vn'altra Volta in lui à 
morire ; & due volte la Vedouà l'haueffe z 
piangere . Che piìì ? fe tante, lagrime della 
Madre ; fe tanti voti de' Popoli fe tante Rc- 
ligiòfc fupplicationi ; fe qucll'iftefla vital Re- 
liquia della SINDONE, che qu^^ntc hà Stille 
fanguigne , tante ha Stelle benigne ; tranf- 
porcata con 'denota &• folerine pompa fopr^ il 
Principe infermo , non riparò eoa fuc mira- 
colofe Se confuerc influenze sì gi'an difaftro ; 
chi può afcriucrlo ad altra cagione che ^Jla 
forj^a del F^to , laquaP fe mentire anco le 
Scelle , che nella naul conftitutionc , à -giu- 
di ciò 
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dicio de' loro Interpreti , vn lungo c felice 
corfo di vita Se di Regno gli promettcano ? 
'O perdita iiieftimabilc ! o. fallaci fpcranze ! ò 
cafo da render mutoli i confolatori , &: la 
Madre incapace dr confolacionc ! Errò quel 
$6 Tragico quando chiamò. i Figliuoli $4 Eurtf, 

tudini ó'elli Madri: douea più torto chiamarli 
Dclitie dolenti amati &• amari oggetti ; pic- 
coli Corjji ne* quali, l'anima delle Madri ap- 
prende à morire più vohc il giorno . Nòa 
potena efler dunque , ne più fcopcrta la per- 
fecutipn del Fato , ne più pefante il colpo, % 
quando non foflTe caduto fopra vii Diamante . 
Ammirali nel Diamante quel gran miracolo di 
Natura , ch'efTcndo pure nella ori^nal fua 
folianza liqùido elemento y Se frali lUma y> 57 Oi^rg, 
lagrima della terrari per confequentc pi^col Agricdior^ 
ritratto di. vn cuor feminile che non' hà fubter» 
cofa più famigliar delle lagrime :• pofla non- 4. 
dimeno vincer la pr.opia Natura , 8c congiu- tU caufg^ 
gncre à tanta fragilità tanta fortezza • EfTer efg Mqim'tp 
acqua, & refiftcrc a' martclJi ; elTere freddo intsUi^unm, 
gelo, e non iftruggerfi nelle fiamme; haueroi 
il Vicrno ia petto , c al tocco del focile vi- 
brar 'fauillc : queftc fon m'arauìglie del fol 
Diamante & 'di CRISTINA . Sentì Elja quc- 
fta fciagùra come tenera Madre'; ma foffrilh 
come fc non Thofueffe fentic^ : congiunfc sfi- 
nimenti c languori degni di palFionatillimgi 
Donna ; con magnanima intrepidezza degna 
4i fortifllmo Heróe : fparfe lagrimq. si , ma 
lagrime virili , che perciò maggiormente in- 
teneriuano il Popolo . Pianfc , peròcJie il pian* 
;o c il fanguc .dell'amore ; & marca d'anima 

ingcpuo 
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ingenuo : ni;i piailfc come gli Herói dolenti 
aprefR) Homcro , clic fcnza ribellare alla Virtù , 
pagan tributo alla Natura : piaiife come pian»^ 
gono i Diamanti , clic talhora dalla lor fo- 
ftanza fjillano tenere goccie , che ti conucr- 
j8 AiAÌol. tono in Gemme . Et 58 come al cader del 
Carne. 4igr, Sole, fuol piangere il Cielo foramamentc fe- 
G»lT ''^ feconde rugiade : così CRISTI- 

NA , quantunque al tramontar del Figliuolo ^ 
rugiadofi di lagrime Tiaucfle gli occhi , hauea 
però la mente così tranquilla ; che molto più 
^ intcfa.à riparare i danni dello Stato , che à 

fatollarc il propio dolore : fé sì , che il Po- 
polo non fcntilli Ja perdita, ch'ella fcntiua . 
Raunato adunque fl'fuo Configlio> i JVÌagiftrati ^ 
CVafalli; fc torto giurar fede af Rcg.il-Suc- 
-\ cefTore , che vfcito apena del prima lullro ^ 

già nella viuacita dello fpirito nel decòro . 
deirafpetto ,* nella le^gi.tdria 'dbllé attioni , nel 
genio all'armi ; 8c fopra ogni cofa nella im- 
perturbabile intrepidezza' , moftrauall degna 
Parto di vji ver Diarnante . Ne fenza qualche 
fatalità yolle ^il' proiiido Padre ,''tfie'i fuoi ' 
natali, fuor drll'vfato ftile , fi celebraflero 'col 
fcHi.uì apparati , Se con altrctale allegrezza^ 
con qiKiIe i n itali del Pri'm^ge ritto già in rtial^o^ 
al futuro imperio, erano flati folcnneggiati • jg^ 
^ Fccegli con quel Nome di 'CARLO glV Au- mm 
f 9 f?icij .fcifcidi, 5p Crfri/<i<7 , così chiamato dalla 

òèLycufg. infolita J'ctitia de.' Lacedemoni *, veggenti in 
lui ftabilita' 'la SuccelHon di quel Rcgho . 
Volle coli queirillefro Nome , obligarlo più ^ 
ftrct'tamtnjte à fcguir l'heroiche gefte dcll'Auolo 
€oPlutarr. Cdirlg'tl Gra?jJe) (ìcomt il tfo Grande Alelfandro 
; ' ^ • obligò 
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óBligò quel Soldato che porUiM il fuo Nome , 
à fare opre grandi ; & ne* maggiori pericoli 
militari efponea fcmpre alle prone il fuo va- 
lore . Stimollì adunque il Popolo pienillima- 
mcntc incegraro delle fue perdite , veggejido 
sì ^enerofo Principe fotto il gouerno di così 
gcherofa Madre ; laqualparue, non folamerìtc^ 
poterfi gloriare di.iiaucr f;itco fronte al crudcr 
Fato in qu.^lla perdita : ma doucrgli cciamdio 
grandi gratiè ; nella guifa clic la Viril 61 61 s$ntf. 
Madre de* valorofi Gracchi ^ à coloro iquali^ Confai. m4 
la compiagneuano che il Fato le haueiTc tolti Z^'^'^'*'^ 
gli anviti Figli ; vietò le lagrime , dicendo , 
€h'elìa deuea ptu toHo ringtatUre che accufar\U 
lato j hauendoU fatta Madre dt FtgU taU . 

Ma vaglia pure il vero , che niun Nimico 
è più implacab'Jc del Fato quando Jncomineia 
vna 'volta a infellonire . Il Fato adunque , U 
Fato adontato confufo della intrepidezza 
inuinclbiie di vna Donna; mandolle incontro 
quel più terribile $c efecrabiì Monftno ch*ci 
fi riferb^ per vltimo de** mali, cioè la Gnerra, 
CtuiU . \Jon/lró che- ficomc più intcftinp c 
dimcftico y così eglic l 'luft romento più^iu-^^ 
•piirabile alla foùuerfionc delle Kcpubliche ; 
come fauiamtnte prognofticò a' Romani quel ' 
gran 62 Politico: Qua tempe fiate Vrbt Ii{H^nans 6t Sstuk 
Fatum aduemaree , Ctms cum Ctuiius mantis conm in Orat. 
'JertHYos . Ben so , che fecondo gli triuiali pre- 
cetti delle adulatrici Retoriche , harelibonfi a 
di/jìmulare alle orecchie i foggetti Hoieuoli 
^lla memoria,- & à tufar le cofe letali nel più 
profondo di Lete. Ma che gioqa ingombrar 
con timido filentio ciò che la Fama altamente 

ritrom- • 
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ritromba ? & perche pjiuare i J'opoli già ficuri 
di quel godimento che fcntonò i Naufraganti 
à- rammentare il naufragio dal fermo lido > 
Troncherebbe le più belle palme del Diuo 
Cefare & del grande Augufto ; anzi- degli duo 
più famofi trionfatori del noftro Secolo Hen- 
rico il Grande e Luigi il Giufto , chi tron- 
caflc dagli lor Fafti le Ciuili rfuolutioni . 
Come dunque pofs*io inuolare à quèfta Gran 
Reina la maggior fua gloria 3 fopprimendò la 
più heroica attione del fuo Gouerno, nell'- 
haucr fortejnente ributtato il più fiero e pa-^ 
uentofo aflalto del Fato auuerfo? Perochc , fe 
fanamente vogliam difcorrcrc ; al Fato folo fi 
de' afcr libere quelb fciagurìi ; ^ alla fola 
Virtù rhaucrla cftinta . Ciò chemiuna Pru- 
d'cnza humana potca fchifare, là' fòla Fortezza 
di CRISTINA hà pptuto finire*. Vdite . 
Grandiflimo giubilo hauean recato alla Regia 
Tutricc dopo la infelice perdita del Regio 
^Conforte Jc riccuute nouelle, che il Principe 
fuo Cognato, partito immediatamente di Roma 
per fefuirla &r ailiftcrk in quél grauofo inca- 
rico della Reggenza j non era molto di lungi* 
La fua^ lunga dimora fuor <lélla Patria, la yc-» 
nerationc alla Sacra Porpora , le cal imita della 
guerra , Se la gran mole degli /affari , le acce- 
lero all'animo non che difidcrio , ma impa- 
ticiaza di riucdcrlo . Ma troppo contrario al. 
fuo fentimento ritrouò il fcntimcnto de* Gc- 
nerali'e Miniftri del Confederato Re fuo Fra- 
tello ; iquali per ii prcacccnnato fcamb io della 
Protettione à fauor degli Aullriaci* , dichia- 
ratolo partial de' Nimici (iella Francia ; c 

tcmwido 
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temendo il fiio arriuo npn recaflc alcuno im- 
piglio alla Confermation della Lega che fìaua 
loro rtcH'animo:' efaggerando con alti protefti^ 
la incompatibiltà del fcruigio del Re col ricc- 
Himcnto di vn lor Nimico; minacciaiiano di 
ritorcer l'armi contro al Principe tr ailo Stato , 
s'ci fofTe flato introdotto . Qiù sì cfic.il Gnor 
*della Regal Donna benché prouido e fòrte , 
"cominciò Ycrariicnte à fperimcntare inafpcttati 
trailagh della Reggenza . DallVno c dair^lltrcy 
lato cran vortici : ncllVno &: nell'altro lito 
forgean Simplegadi : alleno 8c all'altro fe^- 
tiero s'opponeaa precipiti) ; iVnp c Taltfo 
configlio Jiauea. il fuo periglio y ò non ricc- 
ucfle nelle patrie fedi l^n Principe del Sangue 
così propinquo : q lo riccuelTc mal grado di' 
coloro y che già treu^mdofi siV le porte col prc- 
fldio di Pinarolo; anzi nelle vifcere del- Pie- 
rnoiite col> ferro in mano per la guerra comune 
contro alla Spagna ; potean da* lor protcfti 
prender prctefti .* Confiderò . col • veloce ^ 
prouido intelletto , dallVna parte ciò che potca 
far quel Principe congiunto col Fratello » 
s'entraiTlUo haucflcro riaperte le portralle Arme 
Hlfpanc per ripatriar con la forza . Dall'altra ,^ 
confiderò ciò che incontanente harebber fatto 
l'Arme -Francefi profeffandofi offefc ; poiché 
già fenza offefa niuna , addimjndauano al Pie- 
monte Fortezze e Stanze . -Quaì problematico 
Dodo parue dunque giamai più Fatale , ne più 
incftricabile a' Politici Edippi > Qnpi Dedalo 
Iiauria faputo tener vn così angufto camino 
tra l'incendio & il naufragio ? Q^?I filo d'Ai 
rianaa dx'u piallato à rintracciar le vie £enza 

via 
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via di vn sì rauuiluppato &Iiorrido Laberinto? 
TrouofTì infomma la- Magnanima CRISTINA 
^ome il Diamante intra l*;uicudinc & il mar- 
tello ; ma non perde pertanto la fua Fortqzza . 
Difpofc vn fuo viàggio alla Miracolofu Veìj^inc 
«lei Mondouì, per diuifare in Perlona fuor da 
gli occhi .di que' Miniftri , col Principe fuo 
• Cògnato : ma qiiello^ fteflo apparecchio alla' 
fagacità dc\ Franccfi accrQfpendo fofpettioni , 
& da (juefte p'afTando eglino à più manifclH 
difegni contra la Pcrfona del Principe : li^ dif- 
crctiflima Rcggitrice per far pronto riparo al 
'più, vicini de' duo mali; pregollo per MefTaggi 
À vofer temperare il Tempo col Tempo , differendo 
à ptH mÀtura, fiagione lafuA venuta . Se dopo U 
[cambio delia Protetttone , UDhcm fuo Fratello che 
pur 0ra ajfoluto & poffeme , hauea interrotto con- 
èJTolnij benché lontano y ogni comertio di lettere 
ai alimenti , per non tngeloftre i Francefi confede- 
-rati ; come poiere vna Tutr ice r$J^on/ale delie fut 
ktticni , inimicando tutta la Francia , metter U 
Stato la Perfona di lui à rifentaglto ? Poterji 
-nonpertanto pacificar la Francia ver lui , rimo^ 
uendo effo verfo la Francia gli oggetti .delle diffi- 
denzfi„ Peter fi ce' ne gettati opportuni aprejjo ilRc^ 
rra/alire ogni oftacolo de' Regtj Mtmìirt . Quanto 
fruttifero farebbe intanto il foggiorno dt lui in Roma , 
& del Fratello nelle Fiandre y per mantener^ fempr e 
itbero vn guado agli trattati col Pontefice & con 
la Spagna , fe mat da' Francefi l'autorità di lei , 
ola libertà dello Stato, veneffe opprejfa . Ffiere fiat^ 
commendattjjimo, l'acCorgimento del fauio Padfe ^ 
the meditando la guerra contro alla Spagna , fot to- 
rnando a' fcrutgi della Sfagnu fteffa fi Prtneept 

Filè^ 
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Tilibirto'l acciochcy preiialcndo ti Inimico , et fàffe 
il M et curio cmune , (jr il Sefueffre alla C9rtc§rdta . 
Finslmente , riaprendf>gli PErarid , fideo^ti chiu/i 
dal Duca fuo Fratello dopo U gelo fin de' Francefi^ 
farebbegli godere in Roma leeommodttÀ della Patria; 
Tanto s'imprclTcro in Quell'Animo pio qiicftdl 
ragioni da vera pietà higgeritc , che il Prin- 
cipe riportò à Roma le ragioncuoli fpcranzc. 
per arra del difidcrato ritorno : 8c la Siui» 
Tutrice fc vn fubito rfp.iro allVno e airaltror 
pericolo . Ma non tardò molto il fiero Fato à'ri** 
uolger foflopra gli Configli di Lei, rintoppandà 
con maggiori difiìcultà le fue intent ioni. Anzi al 
Principe fu riferito , che al Gran Miniftro della 
Francia era caduto -in' acconcio quefto inopinato 
•ccTdentc per trar dairincendio non piccola prc»' 
da, guado fi folTe nel Piemonte allumata la Ciuil- 
Guerra . Sopraucnne dapoi la morte del Pri- 
mogenito , come dicemmo : onde vcggendofi 
quel Principe più vicino di vn grado alla Tuc- 
ccllione, & più lontano di molto alle fpcranzc 
«lei fuo ritorno ; giudicò' tanto più ncceffaria 
in Piemonte la fua alliftenza , quanto la refi* 
ftenia de' Franccfi era maggiorci Ma p ù an- 
cora Taccefero alcuni populari libelli artifi- 
ciofamcnte vfciti dalle Stampe di Par gi , che 
contro alle fondamentali confuctudini impu-r 
gnando la Salica Legge di quella Coroiu ; la 
Pf^^ontiua Succcffion di quello Principe, come 
più - vicino Agnato , dirittamente, fcriuailo-, 
<^inci, ficomcogni Elemento fuardcUa Sfera 
fua diftenuto, stenta con violenza maggiore il 
fuo ritorno i cosi quel Principe andò pratir 
cando vigorofi aiuti dalla Spagna, dali'lmr 
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pcrio ; c tacite intelligenze nel Piemonte , per 
nictterc il pie (Icaro nelle più forti Piazze ; 
& forprenJere refpcttation della Francia • 
Siche la Rcgal Reggitricc alla primiera cau- 
tela di non irritar PArme Fcancefi , videi! ag- 
giunta la ncceflita di efcludcr l'Armi Spa- 
gnuole . Hauend*Ella dunque fcopcrta con 
l'infatlcabil fua vigilanza la fccrcta orditura ^ 
cccoui vn'altro nodo Fatale alle Rcpubliclic : 
eccoui vn di que' Cafi fcnza dcci/ion niuna 
il Btdin. problematicamente 6j diucntilati , fc fia pìà 
Kip. U^. 4 ficura nt\ Ciuili mouimcnti la (imulatione # 
€àf,7» ^.j rigore: perochc quella copre ma non fana 
la piaga ; & qucfto la inaccrbifce . Seppe non- 
dimeno la forte & pietofa Reggitricc congiu« 
gncre la Rifolutione con la Circonfpcttionc ; a 
temprar laSeuerità con la Clemenza . Cangià 
i Goucrni delle Fortezze ; rinforzò gli Prc- 
^ iidi) ; fì affecurò de'colpeuolt ; & ad efempio 

kdel Tonante Nume, col danno di pochi » atterri 
molti* AuucJutod adunque il Principe , niu- 
na cofa cffer più malagcuolc delle militari 
forprefe che da ^ mille circonftanie dipen- 
dono : cominciò giudicar neceffario l'aiuto 
del bcllicofo Fratello , cui fino allora per al^ 
cune, f^rticobrt confi deratioui hauea tenuti 
fecieti gli iiioi fccreti . Tomafo adunque t il- 
qual rapportata poco dauanti lx)fl[idionaI Crx- 
jnigna à SaiuoméfOii meditauà vna Laurea piik 
gloriofa ; rompe repente il cot(ó alla Vittoria 
nelle Fiandre per foftcric)* nel Piemonte il fuo 
Fratello: della cuufa di Jui. fà caufa comune t 
prcuien.ia; pr^pta Fama.: ^ oue à principio 
vn Principe folo difideraua la fimplìcc affiftcnz* 

alla 
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alla Tutricc ; hor'ambodui congiunti conten- 
dono la Tutelai &r s'incomincia la Ciuil Guerra j 
Hor (jual Guerra Ciuilc fii giamai per alena 
tempo and:tto più cu identementc Fatale ? Fatale 
per Pintricato nodo delle preaccennate Cagioni^ 
La Rcggitricc , douer contra voglia priuarfi dì 
vn Principe del Sangue , per non prouocar 
l'arme contra lui dir zzate : vn Prinxripc Na-i 
tiuo , implorar l'armi ftraniere contro alla Pa-**" 
tria, per difiodi aiutarla : i Confederati, prò- 
teflar nimiftà contro a* Principi à titolo di 
protettione del Principato: i Nimici che poco 
dianzi occupauano le Piazze al Pupillo, prò- 
teftxir di ricourarlc per il Pupillo : la Guerra 
Ciuile parer medicina della ftraniera ; 8c la 
ftraniera eflcr cagione della Ciuile . Fatale 
nelle difcolpe , Se" nelle Ragioni Tutelari che 
dallVna e dall'altra parte fi tramandarono con 
le penne , 8c co* manifefti libelli : rapportane 
done la neceflità i Principi Agnati alla Ragion 
dello Stato ; la Regia Madre alla Ragion di 
Natura e delle Genti : quegli alla equità delle 
dìmande , quefta alla Giuftitia del fuopofleflb: 
quegli a* Cefarei Diplòmi, quefta alle Cefaree 
Leggi: quegli a' paffati efempli degli Agnati, 
che in odio delle Madri pretcfcro la Tutela 
in quello Regno ; quefta agli efempli delle 
Madri che in odio degli Agnati pretenfori , 
in quefto iftcfTo Regno , la Tutela fortemente 
foftcnnero . Fatale la condition delle Perfone, 
che ftrettamcnte congiunte benché contrarie ; 
profcfTano di non guerreggiare à propio be- 
neficio , ma gareggiare à beneficio del Soura- 
no; armati U mano e non il cuore , ferbano 
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ciuiltà nelle difcoidic ciuili , rifpetto ne* rfif- 
petti ) amofc in mezzo rarrai > Sr ne' tratti 
della guerra gli trattati di Pace . Fatale final- 
mente fra tanti Aiutatori la mancanza de' Mc- 
ditatorì : anzi quegli ftefli Principi Italiani , 
clic in altri tempi concorrcuano à fpegncre 
ogni fauilluzza del Piemonte ; hor qiiafi affat- 
turati dal Fato , mirano immobili e freddi vn 
^così grande incendio , onde potea volar la 
vampa le pericolofe fcintille ne* loro Stati, 
Harcbber dunque potuto quelle così grandi > 
&: così fubitc calamità f;ir perdere il Configli» 
5ir la Tortezza à qualunque Rcgal Tutrice, che 
non hauefTc fiauuto vn cuor di Diamante ^ 
Che il Diamante fia in tanto pregio e in tanta 
fama; oltre alle naturali fue doti, qucftaDiuina 
C4 Anfilm, ragion ne allegano eruditifllmi 64 S'crittori ; 
B#fi.Dignì- che in mezzo à quel mifteriofo PectorJc del 
zn2cl« aù^c ^^"^^^^ Sacerdote 9 doue in dodici Gemme 
Diuina^^au^ liluccuaiio i Nomi delle dodici Tribù, for- 
thorìtas,qu^ gcua vn gran Diamante chiamato il RATIO- 
Pontificcm IsTALE , peroch'cglicradi così profetica Virtù 

ornid^dum ^^"^'^^"^^"^^ dotato j che fc funefto e tragica 
4an6la San ^ouca fuccederc Pcuento della Guerra, vedc- 
€loru ìtigrts ^^fi' ngombrato di vn'atra e fqualida nube : 
dcrcmr vo- ma fc placido c fereno ferbaua il fuo fplen- 
lulr»&c. j^j.^ ^ promettea di ficuro à quel pericolo (b 
cimento vn felicillimo fine • Ne fenza miftero 
cjucftj {ola Gemma che di fodezza e di chia- 
rore ogni -iltra eccede , hcbbc dal Grande Iddio 
cosi marauigliofa virtù nei prefagire , come 
vino Orscclo dilU Ragiont : pcrochc la Fortezza 
fenza il chiaro dcirintelletto , c brutalità ; & 
là Prudenza fciua Fortezza, è codardia. Tal 
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prefago Diamante nel petto di CRISTINA 
tra quel fuo gran Cuore; in cui la luce della' 
Prudenza^Sf il fodo della Fortezza in Dio fidata,; 
come in vn Regio Gattonale infeparabilmcnto 
habitauano . Da qucfto Aio dimeftico Oracolo 
adunque , & non dalle vulgari opinioni , ne 
éal publico sbigottimento chiede configlio : 
8c come quefto Diamante in così turbido tem^^ 
po ferbaua la fua imperturbabile fcrenitl , che 
-ncor nel vifo le trafpareua ; così fermamente 
fi proraettea dal Cielo vn feliciflimo fine di 
quella Guerra. 

Quinci , quantunque la còpia delle Truppe 
Hifpanc che ftaunno attente e prefte nell^ 
frontiere : la fcarfità delle Genti Confederate 
che per non grauare il Piemonte fuernauano* 
in parte di là dalle Alpi: la neceffità di fpar-^ 
tir l'arme SL' le muniti'oni à tanti luoghi forti f' 
6c in Prouincie tanto lontane : la ncceflità di 
raunar gli fpiriti migliori aJ cuor della Me-* 
tropoli : la Fama delle Imprefe di Tòmafo ; 
la celerità del fuo arriuo ; la naturale afFettion 
de* Popoli verfo quc' Principi di lungo tempo 
non veduti ageiiolaflcro in c'osi fatta guifa 
le loro inchieflc , che vna parte del Piemonte 
&: delle Piazze Reali , qual per imprefa , qua! 
per forprcfa , qual per intelligenza, preftamentc 
venute nelle man loro; riconobbero in cfH U 
fomma autorità della Tutela . Qufmtunque , 
non folo il timido Vulgo , ma de' prudenti 
Miniftri , &r de' veterani Guerrieri , molti giu- 
dicando infruttuofa ogni difefa , e diff>crata 
ogni autorità della Tutricc ; la configliaflero^ 
TOC fcnza cozzar contro al Fato acccttaflc con- 

c z ditioni 



«a IL DIAMANTE '^^ 

4itioni alla Rcgal fua cond tionc , & alle pra^ 
pie ragioni men vantaggiofe : non entrarono 
pertanto giahìai dentro quell'Ani mo forte 
^ paurofi ò dejjcneranti configli . Ricordauafi 
Suora del Gr m Luigi, e Figliuola del Grande 
Henrico, che in pcggior termine per le Dif- 
cordie Ciuili Haucan trouato , e tranquillato 
il lor Reame . Ricordauafi Madre del fuo Pu- 
pillo ; & daircftremo Amore fatta eftrema- 
t^ltesno, mente animofa aguifa dell'Egittio Vcccllo , 
che non fentc le fue ferite purché ftillino vita 
a' cari Parti : rifc i popultiri timori ; non perde 
l'animo ne le fpcranze ributtato ogni meii 
degno configlio > con altrui configliar non fi 
yolle 3 che col fereno Diamante della fua Co^ 
ftanza ; raccorfe al Nume che regge il Fato^ 
fi: armò il petto di vna Diamantina Idrica con- 
tro à qualunque fatale , & fortunofo auuc- 
ni mento . 

Eglic ben vcro^ che ficom'ella fofteneua ad 
TU tempo duo Perfonaggi diuerfi ; Tvn Virile 
ài magnanima Tutrice ; l'altro Feminile di te- 
ncriflima Madre ; così & come Tutrice forte- 
mente gucrreggiaua per il Pupillo : Se come 
Madre naturalmente per lui temeua . Quefìa 
era dunque l'vnica afFcttione & Tanica afHit- 
tionc della Magnanima Principcfia : percioche 
quantunque per fe nulla temcflc , dcireuento 
delle cofc tutto fperaffe : non le parca perciò 
fc.fuer collocate le fue fpcranze in ficuro , fe: 
prima non fi rafficuraua la pofleffion di quel 
piccolo e prctiofo pegno , che dall'vna e dall'- 
altra parte difiderato, era il titolo della Guerra,, 
c il premio della Vittoria • Quinci , ficomc iU 
: . Dia- 
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Diamante , quantunque non ceda à ninna forila 
del ferro ne della fiamma ; fi lafcia nondimeno 
da vn fuo piccolo Diamantino trafiggere é 
Scolpire, 6^ Adamas y non nifi froprijs fragmen* c$ Gt^t^l 
tts fcalpi potefl : così quel Cuore incapace di ^gf^^deìU^ 
timore , intrepido difpregiator de' pericoli , Se 
à tutte l'armi del Mondo impenetrabile , fol ' ' 
potè dalla vifta di quel tenero Bambina cfferc 
intenerito , &r dalla fola imagination de* peri- 
coli di Lui , intimamente trallitto . Et forfè * 
perciò qucfta Regia Matrona da' fuoi vedouilt 
ornamenti sbandita ogni altra pompa di gemme 
e d*^oftri , porta continuo noi petto vna fplen- 
dida Croce di Diamante , per Simbolo , cred'iai 
di ciò. ch'ella fofFerì per il Rcgal fuo Pupillo ; 
che ftandole fempre af cuore j era infiemc^la 
fua Gioia & la fua Croce . Nonnio forti ffimo 
c ricchiiUmo Romano nelle Guerre Ciurli, 
pofTcdcndo vna fua cara Gemma di tal pregio jj 
che in quella piccola pctrm^z.i portaua in ditd'^ 
vn gran patrimonio : cupidamente inuogliof- 
fene Marco Antonio il TTrionuiro , che hauea' 
forze affai per poterla rapire . O quanto poci 
cofa bada per fare vnVHuomo felice ò mifcro ! 
Nonnio di tanti fuoi Tefori , di tante Ville 
e Palagi , ne di niun'altro fuo bene fi die pcn- 
fiero , fcnon folo di mandare irx luogo di fi- 
curczza fuor di Roma quella Gioia , vnica fua 
gioia in tanti affanni : 66 eà faina y nuUd Pittar, 
fibt vcl Patrtmontj vel Patria cura tfftt . Così la ^' '^^^ 
forte Donna , tra mille pencoli & mille bel- 
liei terrori , di nulla fù follecita , faluo di 
mandare m parte ben guardata e tranquilli 
quel caro c pfCti^fo CioìcUq , fua. Corona , 
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fua Gloria, fua ricca Hercdità , fuo Contento i 
Ricoucrollo adunque intra le Alpi fcofcefe , 
doue Natura nafconde apunto gli fuoiTcfori: 
inuioUo nella Sauoia antiqua Reggia de' Prin- 
cipi 1 & nobil Cuna della Stirpe . SofFerì di 
Viuer lungi da lui per cui viuea : partillo di 
fc, accioche fofle tutto fuo : geminò fc ftefla 
in due lontane Prouincie , animando nell'vna 
Se amando nell'altra : priuò gli occhi fuoi 
della cofa più cara ; Vt ea fatua nulla fibi Vii 
tatrimonij » vel Vita ( dirò io ) cura ejfet : 
riferbandofi però inuecc la fperanza confola- 
tricc > che quel piccolo Hcróe » di doue parti 
dolente 3 ritorneria trionfante. 

Pofto adunque in ficuro queUVnico oggetto 
de^ fuoi voti , 8c de* fuoi timori ; efpofefi U 
imperturbabil Donna con animo franco e 
fciolto al maggior impeto d^Ha Guerra , &• ma- 
nifclla prona ne fc ben torto nel primo affcdio 
Sài quefta Augnila . Vidcfi direpente intorno 
alle mura i campi pullular ferro ; le bom- 
barde vomitar fuoco; i camini della vettouaglia 
abbarrati à tanto Popolo ; rimanendo aprefla 
agli Aiiuerfari l'arbitrio della Campagna. Ac- 
crefceua i terrori Pinefperta & inutil molti- 
tudine colà rifuggita , à cui ogni fparata pa- 
rendo il pettardo , & ogni grido raflolto , aiFan- 
naua col fuo fpauento, & affamaua col numero 
i Cittadini . Mà più che gli aperti pericoli j 
cran temute le fofpettioni delle fecretc par- 
tialità ; che nelle Guerre Ciuili, doue il Ni- 
mico e amato, mettono ben fouente chi go- 
ucrna in necellità di fconfìdar/I di que* mede- 
fimi , a* quaii nccelTariaiucatc li do* fidare * 

Era 
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Era ella dunque da molti ctiamdio valorofi, 
configliata à ripararfi col fior de* Guerrieri L 
&r con le bellklie prouigioni nel franco Alilo 
di Cittadella ; & già prcfumcndo il pericolo 
nel ritardo , con molto calore follicitauiino Ì.i 
ritratta: quando rinuittiflima Donna dal tran* 
quillo Diamante del luo Cuore trahendo Ora- 
coli di fe più degni rifoluc fermamente di 
non abb'andonar la Città per non difanimirla : 
infiammò con l'afpetto &r con la voce chi ha- 
uea fcnfo di honore : atterri chi non Thauea 
con la oftcntation delle pene : cacciò xl timor 
col timore : fuppli alJ.i pejauria con la econo- 
mia; e dìfpcnsò le fpcraiue per alimenti* O 
gran forza di vna rifolution gcnerafa ! Paruc 
ch*eirhauene letto nel libro del Fato gli* m- 
penetrabili fccreti della Prouidcnza Diuina ; 
tanto ella foftenne, e tanto adoperò di cortfi-ì 
glio e di valore , che prima al Legancs mancò 
il coraggio di oppugnare , che à Lei di refi ^ 
Aere . Perochc > già diucnuto guardingo delle 
fue Genti per Tinfelicc imprcfa di Cafalc ch'e"^ 
meditaua; ficome hauea confentito a* Principi 
queirafledio per il prcfonto sbigottimento delU 
Tutrice; così vedendo Lei Tempre più forte ,^ 
c*i propio cfcrcito Tempre pili debile per la 
fuga &• per le morti ; i grandillimo ramarica 
de* Principi Fratelli, piegò bandiere, e fgom^ 
brò il campo , altro non vi lafciando fcnon 
la fola Fama , clic vna fola Donna Franccfc 
fìauea quindi fugata tutta la Spagn<.i . 

Rimafe da tal brauura così confufo e sbi-' H 
gottito il Fato iìcffoy che vedendo gli Spa^nuoli- ' 
diiHlar nella fuga, cominciò anch'cflo a difr ^ 

c f in:igliir 
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magliar la fua dìamantina Catena . ^ QulncJ V 
fotto gli occhi del mcdcfimo Lcganès , refelc 
CUnalpim • tofto CiuafTo ; che come Chiaue del Caiiauefe^i^ 
ond^hebbe il Nome ; huueua alle Vittorie de' 
Principi diflerrata la porta nel loro arriua * 
Refele fucccHiuamcnte tre nobili Città,Foflrano, 
Saluzzo , e Mondoul : & per la ritratta degli 
Spagniioli nelVAftiggiano , refela padrona di 
fpatiofo campo , e di molte forti Coflella • 
Ma finalmente il Fato non mcrtercbbe il fo-r 
pranome di Perfido , fe non Le fi foflc amicata 
per colpirla con vn cafo più dolorofo, &- im* 
prouifo . Str'gncua ella di afledio co* fuoi 
vittoriofi- Aufpicij quella forte Piazza , che 
formando vn Cuneo Intra la Stura e il Geflb, 
hauea nel pafiaco fccolo mertato il nome 
à'ImfpugnabUe cantra la Francta . In quello 
franco recinto hauca Mauritio dopo la riuoltcì 
della Fortuna, cautamente ricouerata la fua 
Perfona ; ma non ancora le neceflarie proiii4 
gioni ì difenderla. P^rilche , rifcaldandofi gli 
oppugnatori à premer la Piazza ; & raffred* 
dandofi altrctanto il Legancs a foccorrerla 
non oftante.il grandiffimo coraggio del Prin- 
cipe intracchjulo , piccolo intcrualio douea' 
pafTarc ti;^ Toppugnatione éVr Pefpugnatione f 
fc. aitato non rhaucfle vn repentino accidente) 
Non v*hà nel Mondo forza più vigorofa dt 
quella naturai Simpathia, che muoue vn Fratella 
^ compat re quando l'altro pa:i fce ; & à foc-» 
correrlo à tutta poffa ne' cafi auuerfi . Cosh 
47 Homer» 6j Scamandro affcdiato dal feroce Achille 3 
llUà 9. altri non chiama- in aita che Simo* fuo Pra- 
<8 Hcmet. tcUo • £t pcf ^onucribiiUortilTuno ^^8 HcttorQ- 
ilUd. 19. ^ • dal 
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(dal Greco Once già foprafatto , fi cognobbe 
arriuato al fatai giorno , poiché il Fratello 
Deifobo fi trouò aircnte : onde colfc ^9 Pla-r ^9 T^^^f' 
tone l'adagiai detto ne' libri della Rcpublica: 
Fratér ddfit , & nihtl ^aueas . Hor qucft'ardcntc 
Filadelfia fii quella fola , che luggeri al vaio- 
rofo Tornalo vii fubito e rifxcofo ripiej^o pef 
ifuiliippare il Fratello da quelle anguftic • 
Peroch'eflendofi aperto il Lcgiucs nel confi- 
glio tenuto in Arti , di non volere auuenturar 
le fuc Centi per tentar' il foccorfp di Cuneo ; 
il follicitiflimo Tomafo nel pregò folamentc 
di mille Caualli con alcun neruo di Fanti , per 
diucrtir gli Aflediatori con vn fimulato afla- 
limcnto della Metropoli . Infinto j che col 
fauor della notte , del fuo coraggio , & di 
fecrcte pratiche ? ma pili per manifelH difpo- 
fition del Fato > cosi repentemente gli fuccedè 9 
ch'entrato in Torino prima della fua Fama ; -j|it 
la Regal Donna , per loftener la Cittadella , 
colà fi ritrafle • Haueua ella prouidamsnce 
commeflTa quefta Fortezza cjuafi vltimo Asilo, 
à quella Famiglia 70 , la cui fevleltà de valore 70 o<- 
hauea ne* fuoi trauagli fiiigolarmente fperi- fluitino dà 
mentato. Quiui dunque più che nelle mura , 

ri ^ r' • • o uri chgft dt San-* 

conhdata nel propio coraggio , Se nella rede c$rmMo, 
loro ,* e di alcuni altri Caualicri , che per 
fcguir la Fortuna di Lei hauean lafciatc alla 
Fortuna le lor Fortune: fece veder quanto fia 
vero, che la Virtù è più forte qu.indo è alle 
ftrettc • Come i ferri &■ le lime coutra il ver 
Diamante altro non pofìTono, che dargli luftrò 
e fplcndore : così il Fato auuerfo Se la con- 
giurata Fortuna difTe vn 71 Filofofo ^ ha 'jiuntc.di 

maggior- KuìH, 
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maqgiormcntc rifpicnderc vn'Animo gcnerofor 
Fcrtuns iOhfitat dìim vexae . Ecco la fortiffim^ 
Donna , benché fi troni chinfa in cìncjuc mura » 
2ir circondata dairEfercito lioflile j quancunquc 
fi vegga inanzi gli appreftamcnti di vn fero- 
ciffimo afTalto; l'aria rifuoni di fieri bombi: 
& più che le bombarde le pcrcotano ^orecchio 
i gemiti imbelli delle paurofc Donzelle : & 
che più è ; quantunque per rinforzar Tafledio 
di Cuneo , fia talmente quefta Fortezza infic- 
uoliw di genti e munitioni ; ch^ella leggeua 
il pallido timore, in vifo a'coraggiofi: fola in 
tanti tenori non atterrita CRISTINA , chiude 
di nuouo le orecchie alle propoftc non rif- 
pendenti alla pienezza della fua Autorità Tu- 
telare : ferra le porte di bronzo agli Auuerfarì 
& a* trattati : anima col fuo fpinto i difani- 
miti difcnfori > partifcc di fua mano le vct- 
touaglie : per pofcere altrui priua fc fteflTa de* 
iicccfTliri alimenti : infomma , il mafchio fuo 
Cuore bafta per Mafchio à quella Rocca ; ed 
c la fola fortezza della Fortezza • Che più ? 
mcntreche il Legancs ftà difputando col Prin- 
cipe fopra la Guarnigion della Cittadella non 
aneor guadagnata ella vi riccue dentro ia 
foccorfo à bandiere aperte tutto TEfercito 
ruicnuto di Cuneo , Allora sì che fi vide ciò 
che pofla vna fdcgnata Reina. Non contenta 
deirhauer tolta agli Aiiucr/iiri Centrata nella 
Cittadella; ordina contra loro vnu. formidauilc 
vfcita : inuiando gli aflcdiati à prouocar nelle 
loro ftanze gli affediatori • Et ceco nel più 
cupo delle ncbulofe tenebre , nel più tran- 
<}uillo <ìclla tacita notte , prorompere d*im- 

prouifo^ 
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prouifo 5 non dirò Soldati da vna Fortezza^ 
ma Furie dalI'Ercbo col ferro de con la face; 
portando ad vn tempo la iportc in vna mano» 
& l'incendio nell'altra. Ecco azzuffata laCit-* 
tadclla con la Città , cjuafi figlia con la madre » 
nel piccol campo intercetto. Fugge la notte 
al balenar delle fpadc , al fcintillar delle faci 9 
al fulminar de' metalli ; & tra gli horribili c 
tonfufi fuoni di fiere voci , rauchi tamburri , 
c tonanti metalli , altro non vedi che gran* 
dinar cadaucri e piouer fangue . Atterrate le 
prime fquadre de* ferociflimi afTalitorì , il cui 
valore dalle propie faci era fcopcrto ; ecco dì 
là entro fuccederc quafi notturne Larue ajtre 
& altre nobili bande , ch'empiendo con pari 
ardire i luoghi de* morti , fan paref <;he i 
morti riforgano alla battaglia . Ma fpettacolo 
pili formidabile era Tiftcfla Rcgal Donna , the 
dalle vicine mura > con Amazonio fembiante , 
&: feroce gucrnitura del Capo radiante di penne, 
cfpofta à vn'infocato nembo di piombi volanti 
fenza temergli ; fulmina con gli occhi e tona 
con la voce : fparge col grido e col guardo ii 
fuo grande animo in molti petti : tutti vcg- 
gendo e da tutti veduta , ftimola il valor di 
ciafcuno : paucntofa infieme & pietofa , mi- 
naccia i nimici ; compiange gli cftinti ; prò - 
ucde a' feriti; tutta paffionata e follicita, ho- 
nora e difaccrba con lallegal prefenza le lor 
ferite: & co* fulmini delle tonanti canne pu- 
nifce i feritori : talché fenza faiiola harebbe 
detto di nitouo il Latino Homero,ciò ch*ella 
per Diuifa l'criuc sii le fue Bomb n*dc ; ET ^trgH^ 
IVNO SVA FVLMiNA MITTIT . Tanto 
^ sbigorcì 
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sbigottì di quefl^altro generofo attentato il 
Leganès co* fuoi Spagnaoli , che ceffata la 
pugna , non la paura doue ne* primi giorai 
con hipcrboicggianti minaccie credeuand di- 
uorar con gli occhi foli quella Fortezza ; ri- 
foluerono , à gran ramarico del Principe , di 
addimandare all'affediata Propugnatrice vna li- 
bera Tregua di qualche mefc . Chi ricanterà 
hoggimai per efaggerar la fortezza delle anti- 
71 Brada- que'^Reine , gli fauolofi racconti 72 di colei 
mdtt.Arioji. che abbagliando i Nimici col Diamantino 
Scudo , fcarcerò tutti i Prigioni deirincantato 
Caftello? Quefta marauigìia pur hi veduta 
fenza Romanzi il noltro Secolo ; quando quel 
Nobile Stuolo di Dame Se Cauulicri , per il 
valor di CRISTINA di colà vfcirono giubi- 
lanti , doue con tanto pencolo erano inchiufi • 
\ So che l inuitto Giouanctto Mattia Coruino , 

che pofcia fu afìunto al Trono della Pannonia ; 
trouandofi così riftrctto in vna Rocca , che 
gli fuoi più fidi , hauean fcpcllita in quelle 
mura ogni fperanza della fua libertà ; tanta 
fortezza nondimeno e tanta confidanza fcrbò 
uell*animQ > che fpcrando di fpr gionarli à 
malgrado del nimico Fato, alzò per fua Di- 
uifa' il Diamante fotto vna Stella , fignificante 
l'Allro fuo dififtrofo ; appofteui quefèc parole , 
DVRAT ET VINCJT . Ma più à ragione 
qucft'aflediata , c imperturbalnal Reina infultò 
al fuo Fato , mettendogli dauanti vn Cuor di 
Diamant&.faldo alle proue de* Ferri , e delle 
Fiamme : potendone far Diuifa con le fopra- 
.^A memorate parole , ILLVSTRAT DVM 
V£XAT . 
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, .Doueà pur dunque il Fato horamai difpc-^ 
rato , fiaccar/i prccipitandò le oftin.itc ccruici 
da quelle mura^ : pur come Libico Gigante 
che riforgca più forte dalle cadute , il veggio 
più orgogliofo e più fiero auuentarlefi ''di 
nuouo ; e tentar di atterrare con più occulta 
e formidab 1 machina la coftanza della Vit- 
toriofa CRISTINA . Erano le fperanze di Lei 
collocate, dopò Iddio , nel Re Tuo Fratello, 
che per la Fraterna Simpathia fommamente in- 
tenerito : &per virtù della giurata Lega fi cri 
ftrettamcnte obligato di allifterlc con ogni' 
for2:a . Ma ficome le Caufc inferiori taluolta 
impedifcono la influenza delle più alte : così 
quel gran Miniflro da cui dipendcua l'efecu- 
tione del Regio Impero , poiché la vide im^ 
merfa ne'maggor pericoli della Guerra; ftimò 
venuto il Fatai punto di mandare ad eifctti 
l'antico fuo difegno : difperandola di ogni 
fperanza de' Regali foccorfi , s'ella non rimcf- 
tea . nelle mani del Re la famofa Rocca di 
Mommcliano. O che gagliarda, ò. che irre- 
parabirarte di efpugnar fenz'armi vna Fortezza 
giudicata inefpugnabiJe I Con quanta ageuo- 
lezza vn pacifico 8c ficuro Oppugnatore ddla 
fua Sedia Tafledia ; con due lince fopra vnvt 
pagina forma la linea della circonuaJlatione ^ 
Iià per bombarde le penne , per approcchi * 
mcfiaggi , per mine le minaccie , con nii to- 
glie le difcfe a' difenfori , &: di lontano viene 
àll'aflalto ?. Mai nane niuna fra Io fcogliò di 
Scilla, e il vortice di Cariddi trouoffi cotanto 
auuiluppata c perpJefla . Concedere quella 
Piazza , era perdere rAcrocoriata della Sauoia : 
^ negar- 
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rtcearla , era priuar fc ftefla d'ogni fuflidio . 

Come rimettere alla Francia lenza combattere, 
flueiriftefTo Caftcllo , che poco dianzi hauea 
foftenuta tutta la Francia afTcdiatrice ? mi 
come negarlo à chi potea negarle i ncccfTari 
foccorr>?"Confeutiie, cravn difendere la lua 
Reggenza, ma fpogliarc il Pupillo: non con- 
fcntire , era confcruarfi vna Fortezza , ma 
priuarfi del rimanente . Intanto , h a mandi e 
rimandi mancandole i richiedi aiiitamcnti; già 
il Principe Tomafo , con minori oppofitioni 
machina il compifto della Cittadella fuflFocata 
per vna parte : già il Principe fuo Fratello ha 
nelle mani la formidab il Rocca di Nizza: tal- 
che rettaua loro aperto e libero il comemo 
eoi Mil inefc & la Marina . Hauria ccrtamence 
in così fofca tcmpefta ogni altro politico Pi- 
lòtò fmarrita l'arte fenon CRISTINA . Tanta 
confanpainità di Natali, e tanta fimpathia d'- 
Amore fente il Diamante con l'Aftro Polare, 
che nell'ofcuro e borafcofo Mare , con mag- 
gior fedeltà che la Calamita , ricorrendo a 
quell'amico lume dirizza al Porto U cieco legno: 
7» lii <i« 7? AdamatStelUmMtrisjindictm mntru , tnttr 
m^uf. f 'tu. cbfcum nebulas vantU frcdit . Mentre che i 
naufraghi Nauiganti , perduto il Sole e tutto 
il Cielo , ftanno ad ogni remata per arcuare 
nelle infidiofc Sirti , ò rompere negli fcono- 
fc.uti fcogli, od affondar ne" vorticofi abidi ; 
quella pietofifllma Gemma , all'Altro Cclcllc 
vitima fpcraiiza de' difpcrati , accioche micgni 
il dritto camino , fidatamente fi volge . Hor 
qucfta Diamantina Virtù etfcttualmente fi vide 
nella fOTte & prouida Rcggitrice , che agitata iA 

COSI 
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così pericoloni c turgida procella , dirizzò il 
corfo alla fua fida c fifla Cinofufa > Luigi iL 
Giufto, Vinfe iJ rigor della lunga & afpraTÌa 
per gli Alpini Monti , da monti di ueuc /Ira- 
namente ingranditi : & quantunque non le 
mancaflTcro Iccrcti auuifi in credenza per rat-* 
tenerla dal fuo camino : raccorfe animofa à 
tjuclfc Regal Macftà nel Dclfinato ; & con U 
fua magnanima &:aflrcttuofa facondia, ottenne 
dairamantiffimo Fratello per General dell'- 
Arme il valorofo Conte di Harcortc xd rac- 
quifto della Metropoli , con fioritillìme fi]ua-r 
drc , 8^ maggiori fperanze , clie di niente le 
m.inchercbbe à quella Imprefa. 

Si accinfc dunque J'Haxcortc a cumular le 
palTate Corone -Roftrali con quefta mcditerra» 
nea ghirlanda : Se s'egli era ftaro Nettuno in 
Marc, incontanente diucnne yn Marte in TerrA 
ferma . A pena traualicate TAlpi , fguainando 
la fpada fcaccia gli Spagnaoli dall'agonizzante 
Cafale ; Se riuolte le redine contra Torino ; 
con Vii fol moutmcnto , Jibera vna Città alle- 
diata 5 ne aflcdia vna libera . Ma fe il fuo 
gran coraggio gli Iiauca difchiufo il varco al 
joccorib di Cafale : hora il Fato contrario a* 
gran difcgni della Rcgal Donna, con gli vltimi 
sforzi le fi trauerfa, per renderle rafledio dì 
Torino più fanguinolcnto che fruttuofo . Op- 
pofc airHarcorte mura $ì ampie , ch'era fcarfo 
il fuo Efcrcito à circondarle : & così ;iltc , 
dicala e non ifcalafacca bifogno à trafalirlc. 
Oppofcgli fuori ) vn'Efcrcito che occupati i 
colli da vn lato, & le pianure dall'altro; affc- 
4iaua gli affcdiatori v non lafciando ver loro 

penetrar 
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pcnetmr nulla fenoli la fame . Oppofegli den- 
tro 5 vna giiernigionc che di numero quafi 
vgùagliaua gli aflcdiatori; & di valor fuperaua 
ogni opinione: onde anco vna Fcmina coman- 
dando da Cap tano; infcgnò quanto folTc dif- 
ficile il vincer gli Huomini : poiché vccfifole 
fotto il Dcftricro volle perder la vita anzi 
che domandarla . Oppofegli vn Tomafo , il 
più antico , & il più bcUicofo Capitan dell'- 
Europa , che inguifa di rinchiufo vapore , 
aprendofi à forza la vfcita con frequenti ir-, 
ruttioni , aflaliua impiouifo le tende , battea. 
le cuftodie ,* fracaffaua i ripari j ftcfiea le fati- 
che di molti giorni in vn momento ; & dalle 
fauci delle cannoniere trahea le minaccianti 
Bombarde. Oppofegli le marauiglie dell'Arte j 
che facendo per aria volar corrieri di ferro > 
mantenne di lungi libero il colloquio fri gli 
Soccorritori Se gli Aflcdiati : & nel difetto della 
bellica poluerc ^ co* mcdefimi bronzi che mani 
dano la rouina , mandò i foccorfi . Oppofegli 
il Tempo diftruggitor d'ogni bell'opra , che 
trahendo vna ftagion dietro l'altra ; con la 
ftanchezza & col tedio , dopo lunghe fatiche 
Se corte fperanze , perfiiadeua la fuga alle 
fquadrc intere . Oppofegli il Cielo ftcflo , e* 
congiurati Elementi : le Stelle > co' focofi 
vampi del Sirio cane : la Fiamma , co' volanti 
Jnccndij delle bon>be : l'Aure , co' peftilcntiali 
afflati in tutto il Campo : l'onde y con ifmo- 
derati traboc<^hi d'autunnali procelle : la Terra» 
con le repentine voragini delle mine : onde gli 
cifFannati c lalli oppugnatori , alfai volte ca- 
dean fenza ferro 3 friggcan faiza fuoco , 8c 

nelle; 
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nelle propie trincee ficcan naufragio . In- ^ 
fomma quel Campo di Marte , homai diucnii- 
to vn Cimitero i parca così fatale a'Francefii 
come il Campo di Leiitrc agli Spartani . Ma 
contra tutte qucftc fciagiire oppoie Tinuitto 
Harcorte il fiio forte coraggio • Superò la 
fefiftenza delle mura con geminata circonual* 
latione ; la copia de' difenfori con la fame ; 
la fame de* fuoi con le promefl'e 5 li foccorfi col 
ferro; il tempo con la patiénza; il Cielo con 
le preghiere ; la natura con la fatica ; Tartc 
con l'arte . Fecero maraulglie con la emula^- 
tionc le fquadrc del Re & quelle della Sorella: 
ributtate , più fi oftinarono : affamate affama- 
rono ,* ttfTalitc aflalirono; battute abbatterono; * 
e vinte vinferor Ma.pur'è vero.> die ficomc 
la vittoria di 74 Pericle contra Samo , fu 74 P/^wr. 
àttribuita airardcnte- facondia della generofa P***'^. 
Arpasia ; Principefla , che con Penergia 3c 
autorità del fuo dire da 7^ Platone ammirata, 75 in 
fpigneua ò fpcgneua d fuo arbitrio la voluntà ^•ntxim9, 
<li tutti' Principi : così Pefito di quello aflc- 
dio , fi deuc all'amor del Fratello che l'imperò 9 

alla facondia di CRISTINA , che l'impe- 
trò . Ma oltre à ciò , ficome il Sole habita 
in Cielo, & opera in Terra,* così CRISTINA 
di sii le Alpi tramandò à quefta Imprefa vit- 
toriofe influenze . Influì con gli Aufpicij 
che molto polloao negli Eferciti benché lon- 
tani : onde , fe i Capitani vinceuvino in Afia , 
trionfauauo i Cefari in Roma . Influì col fuo 
gran Nome , che correndo per teflcra militare % 
incitaua i Combattenti à degnamente com- 
battere. Influì con Tarmi propie, che col fuo 

^ f valore 
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▼alorc J.iuan calore alle ftranierc . Influì 
-con le p^ouigioni j che più volte {cacciarono 
del Campo la difperationc Bc la fame • Influì 
co' faui configli , con certilUmì auuifi 9 con 
ricchi doni , con lettere ardenti , & con infi- 
nite follicitudini : onde più volte quella Im- 
prefa, per tante oppofitioni giudicate infupe- 
rabili effendo fiata fui bilico dell'abbandono : 
tant^EUa oprò con la Corte Se con THarcortc » 
che contra il configlio de' Configlicri , & 
contra il fatto del Fato , felicemente fù ter- 
minata • Jnfomma 9 ficomc non è Scudo sì 
faldo, ne Lorica di così fina tempra , che non 
fia penetrata da vno Strale > nella cui cima 
fia futa vna punta ^i Diamante : 76 jida» 
mantù sufpis j fi Sagitu imponatwr ^ omnia Arma 
facillifni penetrai : così non fù riparo, ne mu- 
ro ne ferro , ne valore 9 che non cedeflc a 
queirarmi , lequali haucan congionta Ja forza 
della rifoUita CRISTINA. 

Hor quefta fù . veramente la Vittoria fatale 
al Fato iftcflb . Peroche qua^ite Vittorie par- 
torì tjucfta Vittoria , non à Lei folamcnte , 
ma al Re fuo Fratello : & quante fatali riuo- 
lutioni Cagionò in tutto il Mondo ? Chi mai 
lo crederebbe ? crollò CRISTINA fotto à 
Torino tutta la Monarchia della Spagna « 
Eglic certa cofa che la refa di quella Città, 
generalmente imputata a milenfaggine degli 
Spagnuoli ; partorendo vn publico difprcgio 
^clla Natione , fece grande animo a" Catalani 
a perderle il rifjpetto e l'obedienza z Se il ri- 
tellamento di qacfl:i,fcce cfemplo e coraggio 
a' titubanti Portoghcfi : e fmcmbrato quel graa 

Rpgnoi 
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Regno; tutte le cofticrc dell'Africa, fir tutta 
l'India Orientale feguì la fortuna di Porto- 
gallo : talché la Spagnuola Monarchia per la 
• perdita di Torino perde la metà del Mondo ; 
& per l'altra metà ne rimafe in gran timore . 
iGrandifllmi adunque 8c cuidcntiflimi effetti per ^ 
il difiderato fine della Regia Tutricc produfle 
quefta gran Vittoria . Pcroche, più non ofan- 
do il Lcganes , ne il fuo 77 Suc<cfrorc , di 77 CiudiU 
venire in Campo alle prefe contro a*Francc(ì: i^ShfnU* 
l'alta Rocca di Ceua , &: la forte Piazza di 
Cuneo , & altre ben prefidiatc Cartella tri la 
Liguria e l'Alpi ; benché dentro virilmente 
difefe ; ma di fuori non foccorfc dagli Spa- 
gnuoli ; ritornarono al freno della Reggente > 
& riconobbero il fuo comando . Hora si 9 che 
ancora il Fato dalla Fortezza incontraftabile di 
vna Donna coHfcfTandofi vinto , dcpofe Tarmi ^ 
Et quaT infulto meditò fino à qui contra Lei 
quello implacabil nimico , che a Lei non folfc 
materia di eterna lode ? qual nòdo diamantino 
intrecciò nella fua difaftrofa Catena , che il 
fin Diamante della coftanza di CRISTINA 
non l'habbia franto ? Deftinollc vn Regno 
Lcllicofo ? qucfta lo pacificò con la fua ve- 
nuta i turboUo di nuouo con l'Arme degli 
Sp agnuoli ? quefta gli ripreflTe con tta proni- 
denza: armò coptra il Marito il fuo iFratello? 
qucfta lo difarmò con la facondia : rVpiUc il 
Marito illelTo per farla Vedoua ? qucifta per 
confonderlo v'aggiunfc il Decrete di pe*rpetua 
Vedouc^za : lafciollc i Figliuoli ancor PiHpilli ? 
qucfta moftrò il valore nella Reggenzia : le 
inuolò il Primogenito ? qucfta fupplì iton la 

f a felice 




84 IL DIAMANTE ^ 
felice cducationè del SuccefTbrc : le flrinfe coti 
fraudc la Città di Vercelli ? qucfta s*acc|iiiftò 
•la gloria di hauerlo foccorfo : le fp'nfe in- 
contro Ja fiera Guerra Ciuile ? qucfta fi riftorò 
delicvperditc , vinìe i vincitori ; & chi potea 

- cozrarc contra vn Diamante? Certamente) Ce 
Didimo Se Origc'ne > per le loro indefcfle fa- 
tiche fur chiamati Huvfntni di Diamante : molto 

^ più veramente Donna àt Diamante potrà ogni 
Secolo chiamar CRISTINA . C^inci anco i 
Priacipi, fiioi Cognati di tanto valore ftupe- 
fatti ; & da tante fpcricnzc -^confermate con 
certiffimi amiifi della Corte di Spagna , per- 
fettamente chiariti , che il non ottener foc- 
corfi dagli Spagnuoli ; e il non douerne fperar 
Iniglipri per rauuenirc, procedeua dall'hauere 
il Principe Tomafo coftantemcnte negato di 
,immcttcre nella Cittadella Prcfidro Spagnuolo 
c. francamente ricufato di fottofcriuere vn 
•giuramento pregiudiciale al fuo decoro , Sr 
alla fedeltà da lui profcfHita al fuo Sourano : 
giudicarono anch'cffi migliore di cedere i 
quella à cui ccdeua il Fato . Pcroche amando 
meglio di veder tutto Io Stato in ripofo fotto 
il Materno Reggimento , con dignità delle 
^Perfoiic loro ; che di richiedere ogni giorno 
^la' Nimici comuni gli non mai negati , ne 
mai conceduti fbccorrimenti ; conchiufero i 
comuni Se hoiiorcuoli trattati della difiderata 
Conco/dia . * 

Hor quale humana facondia potrebbe dcgna- 
mentc< fpiegare il giubilo del Popolo , degli 
Principi ftclE , quando fur riuniti quegli Animi 
cho giamai diuifi non furono : & col nodo 
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maritale diMaiiritio e Ludauica, indiflTolubil-* 
mente ligata la publicaFedc, & I«l Santa Pace ? 
Mai tanto non meritò ìì Diamante ' di efTef 
chiamato Gemma di RECONCILIATIONE ; 
quanto in quefto punto , the la Guerra Ciuile, 
cbra di fangue, ciccala fronte , lacera ir petto , 
fcar migliata le viperine chiome ; sbaridita dal 
noftro Suolo à fuon di trombe; andò le uo te re 
le fue faci nel Portogallo e in Catalogna ^ 
Neghi bora chi può la fimpatica Virtù di 
quella Pianta , per la ina nfrangibil Sodezza 
nominata Diamante i à cui volwuitaiiamcnte 
•pacifici e manfueti fi fottomettono t furibondi 
Leoni : 78 Nemmù caufarn effe tfuod coutcri ne- 78 Vlin.nau 
^ueat : bae admota Ltones nfuptnari , Non è 
egli maggior marauiglia il vedere vn*imper- 
turbabil Mauritio ; &• vn Tomafo antiano de' 
Guerrieri , e terror de.' Regni , fpontancamcntc 
inchinarfi à qucfta inuitta Viragine ; & im- 
palmar le difirmate dcftre con nodo incnoda*- 
bile di eterna Pace ? O quanto, fruttùòfa al 
Regio Pupillo fii qucfta vn one ; poiché cao- 
giuwtc l'Armi" e Jc Squadre, &• delie contrarie 
fattioni compaginato' vn fol Corpo (otto gli 
Aufpicij di CRI^'llNA , la condotta di 
Tomafo , diucnuto Duce di queir Efcrcito 
Francò , che hauea prouato nimico ; con va 
veloce corfo di Vittorie fur difcacciati gli 
Ibcri da tutte quelle Piazze del Piemonte > 
th'efl'cndo ftate commefl'c alia lor feda; ejran'p 
pofcia da lor tenute come fua preda : & il 
bellico nembo andò disfogarfi nel loro Stato 
jfopra Tortona. Che fe col forte Scudo dclU -, 
fua n>iracolola Tutela proteffe quefta intrepid4 
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Hcroina la Regal Prole a' Popoli , & alla Prole 
gli Stati coivtravna Monarchia tanto poflcntc: 
qual Simbolo più degno poteua Ella pingcrc 
nello Scudo , che il fuo Diamante ? Grande 
7f tMeùh.Tj-' applaufo fra gli 79 Scrittori ottenne la Diuifa 
ft.iéSymh. del Palatin Cafimiro , che per far manifefla à 
itutto il Mondo la Fortezza con cui ma- 
neggiata hauea la Tutela , & conferuato il 
Kcgno di Bauiera al fuo Nipóte ; pinfe due 
Mani in fede con vn Diamante circondato 
di Allori c di Palme , con qucfto Detto 9 
CONSTANTER ET SYNCERE . Ma trala- 
fciato che tanto miracfelofa non è la Canftanzi 
in vn Guerriero , quanto nel fragil fcflb: qual 
t fortezza fu egli difendere vn Regno dalla fua 

prppia concupifcenza ? qual Fede Diamantina 
il non commettere vna viiiffima fellonia ? 
qual merto di trionfale Alloro , il non trar 
di capo al fuo Pupillo la Corona Regale? 
quai proue fur qucftc , che non baftaffc vu 
CriAallo od vn limpido Vetro per ifpicgarle ? 
Altre proue di fua Conftanza fè quefta ge- 
nerofa Tutrice , che fpregiati gli agi & le 
Regali delitie ; tra le belliche fiamme ; in 
mezzo a' bronzi tonanti ; intrepida , inuitta , 
inflefllbile, impenetrabile al vii timore,* mai 
riposò^ mai posò il pefo degli affari j femprc 
falda, femprc vniforme mantenne la fua For- 
tezza ; & venuta alle prefe col Fato iftclfo 
d*ogni fortezza abbattitore , gli tolfe Tarmi; 
& con la propia Catena imprigionato Io 
fcinò dietro al Carro : rifonando in ogni parte 
lo virg. 1, Ja Fama quel gloriofa Carme ; 80 IIU 
^'^l* mncij dr $mxorabilctmm iubiecu {edthus • 
" ~ Gran 
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GRan miracolo adunque del noflro Secoli» 
è ftato in petto fcmìnilc tanta Fortezza s 
ma molto maggior miracolo e il congiugnere 
in fortillimo petto altretanta MODESTIA: 
che fu apunto l'altra Virtù rfa Lei profcfTatm 
nel fuo Diamante : hauer MEN" DI SPLEM» 
DORÈ > CHE DI SODEZZA ; della c^ual 
marauiglia > per compiere il mio douere > 
INVITTISSIMO FILIBERTO ; refta cH'ìq 
brieucmentc difcorra . Ma eccomi di prim^ 
incontro intraucrfatc al mio ragionamento due 
grandi contrarietà che interaincnte disformano, 
la foflanza della Diuifa; iVna^ come il Dia- 
mante fia pouero di fplcndore , efTendo pur fri 
le Gemme la più lucente : l'altra > come con* 
uenga vn tal difetto alla noftra Reina > le cUi 
Regali Virtù /j>argono in tutto il Mondo sì 
manifcfti fpJendort . Et ijuanto alla prima ^ 
guai pcrfbna c di si corta veduta, ilc^ual non 
treggia , che porto il Diamante fra Taltrc 
Cemme etiamcjio à piccol lume ; più viua- 
mcnte rifolgora che il Principe de* Pianeti fri 
gli Allri minori ? Non vedete voi come al 
cofpetto del Diamante , (pegne il Carbonchi» 
le iue fiuiile;' perde la Smeralda il fuo fiore; 
mortificato c confufo difuiene il Toj#atio éc 
il Berillo; da* raggi di lui fulminata ogni altrui 
Gemma > fcjualida e fmorta fembra vn gelato 
Cftdtiucro ? Anzi fra gli /ledi Diamanti > il mea 
fino y a fronte del più fino > perde Ict luce;: 
onde di quel finimmo Diamante > che tri 
molt\'iltri mcn fini , quantunque grandi ; illa- 
grinaua il Triregno del gran Pontefice Cle- 
mente Settimo > fcriflero gli 8i Sc<>riogr;ifi t ti Ald0m^ 
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ytdei nitiflS radsabaf , vt cótteri Adamatffts in 
eon[peElu tUtus ohfcHri apparérent . Con' più^glo- ' 
riofo adunque Se più verace vanto , così del 
Diamante, come di Lei che lo affortì per fita 
Diuifa; dourebbefi dire, e fcriuere nello Scudo f 
QVANTA SODEZZA , TANTO HA» 
Splendore . Et per contrario , conceder 
Sodezza , c negar Luce , faria. troncare al 
Diamante &à CRISTINA la metà della lode, 
& degli honori • Ma non difcorderà dal vero 
«quefta Diitifa , fc drittamente s'intende <li 
^uale fplendore fia dotato il Diamante, & di 
guai priuo . Duo Splendori la. curiofa perirla 
idé' Gioiellieri ofFeruò in ogni Gemma: iVno 
fuperficiale & eftrinlieo , che dal ritorcimcnto 
di qualunque lume citeriore da ogni fodo e 
forbito obietto refulta in ar,ia : onde 3 nonché 
▼na gioia, mavna lam-na terfa,òvn ciottolo ; 
inuernicato ^ che per la lifciatura vnifca i \ 
raggi , e renda il Sole al Sole , parrà vna 
Stella • L'altro e intrinfico & radicale , che 
fcaturendo dall'intimo feno de* diafani e lim- 
pidi c©rpi, auumito da qualche vago e florido 
colore terminante percntro la viltà , alletta i 
riguardanti e gli ricrea. Talché d? gucftc due 
luci, quella c vn rifiuto della luce .forjfticra >• 
quella c vna oftentaypn^ della prppia : quella 
f\ vede fuor della (iemma , e qucfta dentro : 
ijuella e come luce muoluntaria ; quella è 
come vplujìtaria ^ ricercata : quella è vna 
fulgentjllima si , ma fuggentillima parenza , 
cl^ cangiando lume fi cangia : ma quella , 
come proprietà naturale &r in ciafcuna Ipetie 

^ Gcm«ic ^itFcreuuiTima^ difc^mc vna ioila^ua 
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dall'altra : onde con la vag^hczza de* colon 
empiendo l'occhio di j^ioiii , vulgjrmcntc le 
Gemme fi chiam ai Gioie • Hora di qucflo 
colorato &■ intimo fplendorc , dico non cfler 
Gemma ninna fra le nobili , che dall'Artefice 
Natura riccamente abbellita non fi:i , fuorché 
il Diamante ; Se perciò il J3iamantc ha PIV 
DI SODEZZA , CHE DI SPLENDORE . 
Mirate lo Scitico Berillo , come col dolce 8c 
tralucente vcrdorc dVn Mar tranquillo, inulta 
rocchio , & in vn vortice di brillante luce , 
ond'hebbe il nome di Berillo , dolcemente 
l'aflbrbe . Mirate l'Orientai Saffiro , che con ' 
fua pura Se azzurina foauità emulando il Ciel 
fcrcno ; fcambicuolmente fi fcruono fra fe di 
Specchio , egli ai Cielo , e il Cielo à lui . 
Oflcruate l'Arabico Rubino , che dal fuoRoffo 
Mare , & da' rutilanti Carboni prendendo il 
nome e'/ colore ; quafi ardente Eritreo , ò 
piccolo Mongibello , gela di fuori , e ha il 
fuoco in feno . Confiderate PEgittiano Cri- 
folito , nel^cui puriffimo ghiaccio traluccnJo 
vna fccreta miniera di oro , ond'hebbe ih nomo 
c i natali, fembra vn'ìnuido fcherzo delPauara 
Natura, che moftra l'oro e noi dona. Trahe- 
teui dauanti la Smeralda Indiana , douc Natura 
per allegrar l'occhio huniano , tutta Pamcnitd 
de' prati compendiò in vna Gemmi; e dentro 
vn ghiaccio eterno arreftò la fugaciffima Pri- 
ma ucra . Vedete e Ihipite PHungirica Opala> 
tanto varia , e tanto vaga , che raccogliendo 
il color di tutte le Gemme , in tutte fi tranf- 
foriTU , c ad. ogni g rar d'occhio variando fem- 
tiante; Caimiconte ingemmato, di tutte l'altre 
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Gemme prcrume il pregio • Iiifomma y non 
tanti vaghi fiori dipinge la Natura , che di 
altrctanti lucidi colori non germoglino Gemr 
me ; onde propiamentc poiliam chiamare i 
fiori , animate Gemme degli Horti ; & le 
Gemme, impetriti fiori delle maniere . Solo il 
Diamante, non so per quale inuidia dellVni- 
W iicrfal Madre ; eflcndo pure à comun voti 

riconofduto della Gemmata famiglia il pili 
nòbile, come il più forte ; fia nondimeno di 
viuaci Se intimi fplcndori il meno adorno • 
tf Giorg, 82 Adama4 omnium Gemmarum efl durijfimMS , 
Q^mm ^' ^^y?**^ cot0re . Quel Diamante , legitima prole 
di Marte , che armato d*impenetrabil lorica 
per difender fe fteflTo , e di cufpide acuta per 
offendere altrui ; ferifce tutte le Gemme , da 
ninna ferito ; anzi col tocco folo delle fue 
ceneri le confuma . Quel Diamante che par- 
torito dal Terrtpo in molti focoli , non può 
dal Tempo cflcre vccifo : vede morire ogni 
cofa , e mai non muore : & paffando dallVno 
all'altro Hcrcde , troua mutato più volte il 
Mondo fenza mutarfi . Quel Diamante il cui 
prezzo ponendo le mete i tutti* prezzi ; im.- 
pouerifce ogni altra Gioia ; abbciffa la fupcrbia 
dell'oro; &r fabricando vn teforo di vna goc- 
ciola d'accjua , la pai vii cofa del Mondo rende 
pili ricca . Quel Diamante che dichivirato Re 
delle Gemme , calpefta le tòrte de* Regi men- 
tre le adorna: quell'ifteffo Cdico io^ fpogliat(» 
d'ogni fplendido addobbamento, quanto eccede, 
di grado > tanta cede di pompa ; quant'c più 
illuftre, tanto mca luce» Omnium CtmmArum 
iHTtjJìmHs ^ Hbf^H$ (ihn ^ Chi noa cliiameri 
rv " dunque 
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dunque ingiufta l'vniucrfal Madre , che contri 
la Giuftitia Diftributiua , mal bilanciando i 
fuoi doni ; ad vn sì Heroico parto inuolò va 
sì gran pregio ? A che faticar Secoli per ge^ 
ncrare vn Diamante di ecceflfiua Fortezza ; e 
fcarfeggiar cotanto in vn'altra dote mmqre , 
ch*ei debba efTer chiamato Duriffimus aéfjHB. 
colore? ch'è quanto dire, PI V DI SODEZZA 
CHE DI SPLENDORE . Non farebb' egli 
flato pertanto di maggior laude à cosi dotta 
Artefice , fc hauefl'c proportionuto ad vna 
cflenza tanto perfetta vna prcfcnza molto pii 
vaga? accioche , ficome cantò colui, 8^ Che 8j ^irgS. 
più grato e il Valore m vn Lei volto ì così il ^'^Grajioi: 
Diamante potefTe dire, TANTO SPLEN- 
DIDO SON , QVANTO SON FORTE . corpgrcVu- 
O profondi fecreti della Naturai Prouidcnza , tus. 
mutola interprete della Diuina ! O come filo- 
fofando nelle fotterranee caucrne , l'otto Fifichc 
propietà infegna documenti morali ! Non c 
vero che reflcr priuo di pompofi c vaqhi 
fplendori , fottragga punto di gloria ne di 
bellezza al Signor delle Gemme . Egli è fermo 
tra' Filofofi , che ficome le Pietre pretiofe iillc 
vulgari fi diffcrentiano per la natia limpidezza ; 
così la maggior limpidezza delle Gemme pro- 
uicnc dalla maggiore fchicttezza dell'Acqua 
onde fi forma il Gemmco Sugo , che dal calor 
comnlclTIonalc rafciiitto , ik dalla metallica 
freddezza coagulato, ritenendo la Limpidezza , 
& acquiftando la Sodezza, pretiofa Pietra di- 
uicne : 84 Lapidei trans lucentes fiunt ex Succif 84 
claris (jr dìluctdif • Quinci la vaghezza de* 
Colori procede n«;Uc gemme dalla terrcftrc J^''/^?**^''^- 
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impurità de* Sughi, iquali quantunque in tutte 
ritengano alquanto dciracquofa limpidezza 9 
tanto però fon men limpidi e fchietti , quanto 
più abondano di colore . Che fono adiuique i 
colorati lampi delie Gemme , altro che affet- 
tati belletti, lucidi lulTi , oftentate apparenze, 
macchie della naturale 8c lincerà beltà con- 
tratte dal meicolato di terra impura ? Ma 
d'altra parte che'val Limpidezza fenza Sodezza ? 
Limpida è l'Acqua sì veramente , 8c pur* è 
2$ Horat. chiamata 85 Vihjfima Rerum . Più prctiofo è 
^pifl. Vilif il Vetro , & più il Criftallo , che acquifta 
lima rerum nobiltà mentreche a2;l^hiaccia : ma quella 
Imbietta beltà per la rralczzìi lua perde molto 
di pregio . Meritamente adunque il Diamante , 
miracolo della Nntura , prima gloria delle 
Gemme , ottenne fra loro il nobil Regno : 
-poiché formato apuiito in quella guifa che il 
Cicl fuo Cognato , di limpidiilime acque in- 
diflblubilmente afTodatc ; limpido sì, ma non 
frale; fortifTimo si, ma fenza oftentatione di 
adulterini colori ; ottenne in eccello le due 
preaccennate doti , inefpugnabil Sodezza , 
incomparabile Schiettezza ; Durijfmns abpjut 
f>6 Anfé!. Colore. Qiundi c, che 1 gabbatori S() Alchi- 
B'^ff d$ mirti à vendere vn Saffiro od vn Crifoiito per 
dm. htO, Ytì Diamante , con auaro artifitio gli fpogliano 
de* lor n itiui colori , inuolgcndoii con lima- 
tura e v.ua calce fotto ie bragie ardenti : onde 
con fubita mctamorfoil que* prctiofì ma prc- 
ftigiofi cadaueri , dal r*!>go ifteffo dou* entra- 
rono coloriti e fucati , forgono limpidi e 
fchietti : ingannando anco gli cfpciti j tanta 

acquiftano di valore , quanto perdono di colorci 
\ > r ^^^^^ 
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Quella è dunque la prorogati ua del Tol Dia- 
mance , che ficome dalla Prouidcnza fu dato 
al Mondo per Simbolo di vn fortifUmo Heróe ; 
così iìi dotato di vna fcfiictta , non oftcntata 
beltà , qual fiì dcfcritta dalla 87 Mufa di Sul- «7 Ou$d.di 
móna la Beltà Heroica; Forma Vtros incompta 
decet: che come dire , PIV DI SODEZZA 
CHE DI SPLENDORE . Anzi per magg or 
marauiglia, in quella limp'da e fcfiictta beltà 
del Diamante , fc attentamente Ci mira > traf- 
pare vn nonfoclie di armigero e di feroce ^ 
contratto dalla Sodezza del fuo Pater np Mc- 
.tallo: onde per alcuni 88 Filofofi vien cbia- 88 AUéur. 
mato il Diamante vn Ferro tra/parente : per ^t^f^^'^Mll^ 
altri , 8p Ltmptde^Zja ferrigna per altri , S9 Plim U6. 

Gemma di M arte ^ cli'cmf>iendo l'occhio di >7- ^*f-4« 
gioia c di terrore , m vn* iftcfTo tempo fpa- 9^Alh.ÈiMg. 
uen ta e piace . ^ ^ 

Hor quella e apunto quella beltà Virile , ^ 
che iJ 91 Gran Filofofo ricercò negli Heroi: fi Arìfi. 
ZJ$r fulcher tfl , ^ui ^ laiores he lite os fuflinere 
^Heae , ^ tta iucundus adfpedlu tfi , vt fìmul 
placeat ac terreat^. Quefta è l'Hcroica beltà 
che nell'Amazona Hippolite fii comcndata r 
Jbcltà fehictta, fenza niana oftentatione ; fat- 
tezze viuaci fcnz'affcttata mollezza,- proportion 
di lineamenti fcnzVopo di mendicati orna- 
inciiti : in vna parola , Beltà di Diamante , 
che hà PIV DI SODEZZA , CHE DI 
SPLENDORE . E tal'c apunto la heroica 
ì^ltà di cui dal Cicl fù dotata la noftra Ama- 
zonc Alpina : che nel tratto del fembiante 
hauendo raen delrefFcminato che del virile ; 
zxdla X)onncfca vemiflà conferua le originali 

fattezze 
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fattezze del fiio Gallico Marte . Beltà propini 
e natia ; non fottopofa alle rapine del Tempo; 
non allcttatricc , ma abbattitrice degli occhi : 
vaga sì > ma non vana ; mefcc T^aucnenza con 
la modcftia , la gratia con la granita , in vn 
^'ompofito di humano e fourahumano , che 
cagiona infieme vencratione e ftupore . Et 
^ual* vopo di ornamenti fià vn fembiante or- 
nato di fc medefimo che vi può aggiugner 
TArte 9 cui diede il Cielo Tvltima mano ? 
qual bifogno fià di Specchi vno Specchio di 
maeftofa modcftia ? Infomma ficome il fin 
Diamante per aurea ligatura non crcfcc ò 
fcema di valore : così queft'Amazonica fcm- 
bianza 3 ne pet alcun fregio acquifta pregio > 
ne per negligenza lo perde . Et che ciò fia 
il vero; cjiial cofa maggiormente rintuzza vna 
bellezza affettata che il mcfto ingombramento 
d'vn manto vcdoulle ? Quanti Soli terreni , 
mcntrechc d'oftro , e di gemme fpargcuan 
raggi 5 rimafcro ccliffati fotto vna fimplice & 
luttuofa gramaglia ? Ma in quefta hcroica 
Reina , laqual profcffa PIV DI SODEZZA^ 
CHE DI SPLENDORE; non che il funefto , 
8c inornato corruccio fpcgna quella fua na- 
tiua& hcroica auucncnza: anzi maggiormente 
l'accende mentre Pafconde ; Ja modeftia le 
rende honoranza ; e il duolo aggiugne decoro • 
Così le Stellate Imagini del Cielo meglio 
fcintillano fotto il bruno velo della mefta 
Notte: cosi negli ofcuri Templi con maggijglr 
veneratione i Simolacri de' Cclefti Numi fi 
honorano ; così alla candida Diana ne* Lucili 
mcn lucenti fra quegli taciti horrori cj?cfceaa 

gli 
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gli honori : così nell'opaco di mefte nubi più 
luminofi corufcano i baleni : così finalmente 
il Diamante al fofco chiarore di fcmimort^ 
lampadi più viuamcnte fcintilla : onde non al 
chiaro raggio del Sole j itla al dcbil lume del 
notturno Pianeta ne* caui monti fi cerca : 
^2 Adamai noEle tantum y non in die innenitHr. 9t $^#r.^7«- 
Anzi fcenda Ella taluolta dalla fiia fplendida 
Reggia, &rpcr faticofo ripofo delle alte cure, 
fuccinta rhabito, torta il crine, fguejrnita le 
vefti , negletta il vifo , fopra vn barbaro cor- 
ridore sfidator del vento , trà nuuoli di polue, 
tuoni di corni, e fulmini di cftiuo Sole, 
trafuolando le Selue e* i Monti , fera le Fiere ' 
fugaci infieme & fupcrbe di efler fua preda ; 
faratti auuifo di veder fcnza fingimento la Dea 
delle Selue . Lafci altra volta il Mondo per 
conucrfar col Ciclo; &r nel Sacro Gineceo trà 
le Terefiane Vertali, pietofc cuftodi delPine-r 
Jftinguibil fuoco Diuino , di cenericcio velo 
ingombrata , 8c per le voluntarie ^iftlittioni 
fqualida, efangue , di «laeftofa Reina ù faccia 
liumile Ancilla : ancora in quella meda eclilli 
traluce l'iieroica dignità del fembiantc : ancora 
à chi non la conolcefli , tra quelle Religiofc 
Viragini parta il Diamante fra l'altre Gcmme^ 
ancora fi Jeggerà nel fuo magnanimo afpetto 
la fuaDiuifa : PIV DI SODLZZA CHE Di 
SPLENDORE, 

Che s'cgliè proplo d'Iddio , come già di*- 
-cemmo , il far corrifpondere il Corpo allV 
Anima, come gli cfperti Architetti fermano il 
decoro, Gl'Euritmia fra la facciata e il Tem- 
pio I fra*i Tempio « il Nume : qual marauiglia 
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fe ancor nelle interne doti , che fon Ivi beltà 
dclTAnimo , fermamente propofc nella fua 
ftefl'a D'Uifa , di pofTcJer l'H^roiche Virtù 
fenza oftcntarlc ; haiicr PIV DI SODEZZA, 
CHE DI SPLENDORE. Pafsò ancora (Io 
•veggiam tutto giorno^ tra le grandi Virtù 
quello gran vitio dciraffottata Virtù : ^ come 
le più nobili Gemme patifcono taluolta vna 
91 C§6fg> brutta macchia da* Gioiellieri chiamata 9^ Fumo: 
^g^icMnat. m;iggiori Virtù , ad altro vitio fotto- 

r 'a pofte non fono , fenon folo alla fumofità di 
ciùtur Gero- qualche vana & orgogliola ambjt.onc; 8c per 
mx pcrfpi- confequentc alla manifefta dimoftranza delle 
cuac. ftcfle Vi 'tu per mendicarne vn pubi reo applaufo. 

Et tanto maggiormente foggiaccionui gli Ani- 
mi grandi , che han per oggetto la gloria , 
come gl' Animi vili 11 vii guadagno. Et oltre 
p4 Afifi^ che la 94 Magnanimità confina per fe flcffa 
'Bthic, Uh.^* airenfiagjonc : s'agg ugne ne* Principi vn 
politico prctefto dello haircrfi ncccffariamente 
à procacciar Fama 8c popular'eftimatione , con 
9i tiorn. Ja pompofa moftra delle Regali Virtù : 95 
Tmc. Prdctptia rerum ad lamam dingenda . Onde i 

^(fMdechith Politici' nfcgnatori , o più torto fordidi p6 
iwflt^ ciurmadori ; auu'fano effcr dell'arte del buon 

«Touerno, che il Principe olienti le Virtù ch'ei 
non pouicde ; mafcherando l'ateifmo con pii- 
blica lama di Religione ; Todio crudele co' 
blandimenti fallaci,* la t-rannica barbarie con 
apparente zelo del publico bene : poco rrion- 
tando appo loro , che la Virtù fia vera , pur- 
ché fia vero il frurto di vn popular plaudi- 
mento • Ma, ò, quanto più degna ,& più Cris- 
tiana Filofgfia quella veramente CRISTIANA. 
i Reina 
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Reina s'in fide ndl'Animo fcnza infinto > cjum- 
do per fua Diuila alzò iJ Diamante ? O dici 
maturo propofito in quegli anni gioiicnili in- 
Igiiinfc à fe mcdefima per qualunque flato, per 
qualunque fortuna, Se per qualunque periodo 
della fua vita ; non folamcnte di non volere 
affettar Virtù mentite con luminofi colori : 
ma di volere offufcar , quanto d fc j il vuiacc 
fplcndor delle vere &: fode Virtù col velò 
della Modcftia . Virtù che dona vita à tutte 
le Virtù mentre le fepellifce ,* &" le palefa al 
Cielo mentre le nafcondc alla Terra. Conll- 
Atyp , che al fuo bel Nome fi conueniua la 
imitntion di quel Nume, che conuerfando fra* 
mortali , velò etiamdio lo fplendor de' Diuini 
Attributi con humana fcmbianza. Attinfe da* 
jfilofofali dettati , che i Magnanimi , quali efTer 
dcnno i Principi grandi , non indirizzano le 
Jk)r*opre alle populari opinioni , ma al fodif- 
facimento di fe medefimi . Lodò il genio di 
Socrate j che ad efempio de* fuoi Sileni pieni 
dentro di Gemme , viltro voto non facea » 
fenon di effer bello nell'Animo. Lclfe quella 
gran loda dell'intrepido correggitor de* Ro- 
mani collumi , rcgiftrata dagli 97 Storiografi: $7 Ululi. dé 
di far cofe lodcuoli fenza curar la lode ; di ^'^^^^'^-^ 
cifere- Virtuofo più totto che di parere : EJJe 
fnalebat , t^nam v$deri bonus : che vai quanto il 
idire: PIV DI SODEZZA, CHE DI 
SPLENDORE. 

Egli è ben vero , che ficome Gemma niuna 
è meno oilcntatrice degli* ntimi fuoi fplen- 
fdori pur niuna maggiormente rifolgora 
di luce cllcrua , che il fin Diamante così 

jg uiuno 
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-fiiuno ctiamdro dauanci al Mondo e più glo- 
riofo di colui y che virtuofamentc adoperando 
fugge la gloria . Ccrtiflìma cofa c , che i 
Corpi rari e fcabri , di fuore illuminati dal 
Sole , ò dalle Lampadi ; affai manco rifplen« 
dono che i fodi e terfi ; pcroche quegli per 
la rarità ò per le cauità in fe afforbcndo i 
raggi ertemi , non fanno forza niuna per ri- 
buttargli ; & come più fon'auidi della luce p 
manco rilucono ; ma i lifci &: conftipati ^ 
fentono vn'antipathia così nimicheuole contra 
l'eftraneo fplendorc , che mentre con vigorofa 
&: vnita forza longi da fe nel x'icacciano ^ in 
quel frangi mento raddoppiano i raggi , & 
perciò maggiormente rifplendono . Quinci » 
ficomc fra tutti i Corpi , le Gemme più pre- 
tiofc fon le più fode 8c più terfc per la 
conftipation delle parti : 8c frà tutte le Gemme 
fodiffimo e terfi (lìmo c il Diamante : così il 
Diamante, più fortemente rifiutando reftrin- 
feco fplcndore , maggiormente sfauilla . Hor 
chi potrebbe con più viua imagine rappre- 
fcntar Thonorato contrailo della Virtù fodi> 
contra la Gloria cfterna ? Ella veramente in fe 
riftretta > contenta di fc mcdcfima ; non 
0% CUudid. cerca e non cura i gloriofi encomi , 9^ Nec 
di CenfiéUt. fdfcihm vUis ErigituT , plaufune petit cUnfc^rtt 
MaS. 'vutgt : ma come più conftantemcnte ributta Io 
fplendor della Fama» più viuamcnte rifolgora, , 
moltiplicando la gloriofa luce , sì per Teccel- 
Jenza dell*opra che merta lode ; come per il 
«icrto della Modcftia , che la rifiuta. Talché 
acconciamente potrebbe fi paragonar la Gloria 
tumana à que* meteorici lumi ncircftiue notti 

dall'- 
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dall'arfa terra cfalati ; iquali fuggono chi K 
fegue , & feguono chi li fugge . Faccia pur 
dunque ogni forza quefta magnanima Reina 
per fuggire e fugare le humanc commcnda- 
tioni : profeflfi nella fua Diamnntina Diuifa di 
•ibborrirc ogni gloria di Mondo , odiar gli 
applaufi , interdir le fuc laudi , hauer PIV 
DI SODEZZA CHE DI SPLENDORE : 
pur contra il voto di Lei , fon luminofe le 
fue Virtù; rifuonano le fue laudi; trionfa la 
fua Fama ; lampeggiano le fue Glorie ; & 
magg ormente le fpiej^a mentre le fpregia . 
Ben poterono Metrodoro c'I fuo Collega na- 
fcondere le lor Virtù nelle folitudini , den- 
aro le latebre inefplorabili di quel loro Stoico 
Sintcma AMA NESCIRI : ma gli odorò la 
Fama ùgticc ; andò trouargli e trargli fuor di 
lacntro; moflrogli a tutta la Grecia; illuftrà 
quelle medefime ofcuricà ; condufTc grandif-* 
fimi Sapienti à tracciar Torme loro quantun-^ 
que nftrufe ; vn de* quali tratto da quellV 99 
cfempio , marauigliando efclamò , Nulla VirtHs Bfiff* 
latit : veniet dtfs <}ui recondttam publicet • Che 
fc le folinghc & priuate Virtii di duo plebei » 
mentrcche ributtauano i raggi della Gloria 
fparfero tanti lampi ; com'è polTibile che ftian 
nafcofe le Virtù di vna Reina y che fedendo 
sù TAuge delle grandezze , fempre opera ; & 
niente opera fenoq grande > Prima perderà il 
Sole i fuoi raggi , che l'Hcroiche attioni di 
Lei non fian palefi : & prima la Fama per- 
derà tutti gli occhi , e tutte le lingue , che 
giamai pofTa, ò non vederle, ò tacerle • Non 
parlerò delle Virtù comuni anco alle priuate 

g 2 Ma- 
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Matrone ; dirò delle fole Virtù Heroiclie & 
Regali , che ncceflariamente rigiurdaiido il 
Jienpublico, fon manifeftc agli occhi di tutti* 
Popoli, 8c per teatro han TVniuerfo . 

Prima & più eccelfa frà le Regie Virtù me- 
ritamente vien giudicata la RELIGIONE , 
da cui tutte le Virtù Diuine 8c Iiumane pren- 
dono lume . Virtù si neccflaria al buon go- 
ucrno; che ficomc Tordinc del Mondo non fi 
filò foftcnere , fe le Caufe inferiori non foa 
congiunte alle mezzane, &r quefte alla fupre- 
ma : così l'ordine della Republica richiede 
che il Popolo fia Vnito per fuggettione a" 
Magiftrati ; quefti al Principe , il Principe à 
Dio . Quinci nelle Tauolc delle tre Leggi 
clic dieder le Leggi à tutto il Mondo, Mo- 
faica. Greca, e Romana; la prima Lcf^ge di 
ciafcana Tauola incomincia dal conferuarc 
inuiolato ilDiuin culto. Hor come può ftarc 
occulta la Fama di così gran Virtù in querta 
Rcgal Donna , fe tutto il Mondo hà veduto 
quel fuo infiammato e neceflario zelo più che 
di HcJia , nel guarentire tutto il Piemonte , 
& confcquentemcntc tutta la Italia, dal vene-' 
nofo contagio della vicina Hercfia : reprimen- 
dola colà dentro le Rocche Alpine , come 
Alcide le Stinf;ilidi dentro la grotta Cretefe ? 
Ma oltre à ciò , com' è poffibilc che la Fama, le 
cui penne occhiute mai nò ripofmo; non vcggia 
di lunge , & volando non fi (contri in tante 
facrate Moli , eterni monumenti della Criftiana 
Pietà di CRISTINA? quanti Templi per fua 
Pietà fpreono al Cielo; così ricchi & cccelfi , 
xaa così lanti c dcuoti; che cjuafi ameni fob- 
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borghi del Paradifo , in aitano i Santi i deli- 
ziai* co* Mortali ? Se il più famofo Titolo » che 
'il Grande Iddio nel lembo della fopraiiefta 
Regale oftcnti per fua Diuifa , è l'cffcr loo loo Afod 
RE DEGLI RE : quanta gloria riceue quella ^9* 
Diuina MaefH 9 quanto ne pompeggia , del 
vedcrfi à pie del fuo Trono inchinata e pro- 
ftefa la più maeftofa 8c magnanima Reina dell- 
Vniuerlo ? Et come potei CRISTINA , ò 
priuare Iddio di quella publica gloria ò 
fchifar la gloria della Fama col non priuarlo? 
Ben* hi potuto talhora velare lafuaRcgal Per* 
fona fotto humili e difguifate Ipoglie dì va 
Sacco vile ; portando tra molte ìcofiofciute 
Matrone nelle publiche fupplicationi il fune- 
bre Trofeo di Santa Croce : ò confumar foli- 
taria le lunghe fiore e fc fteffa , dauanti alla 

. fanguinolenta Imaginc di Criflo efangue , delle 
fpoglic fcpolcrali pietofi/Iimo , ^-pretiofiflimo 
auanzo : ma que* Rubini del fuo Regal Sangue > 
che dair ignudo e lacero Pie fmaltauano il 
fuolo : quelle finiflimc Perle degli occhi , che 
ingemmauuno à nembi la Sacra Tela : quella 
Pietà non vulgarc in valgar Manto : non pa- 
tena ingannar la Fama, più curiofa delle attioai 
de* Principi > che de* priuati ; fich'ella non 
é*auuede(fc che Regio e intrepido cuore intie- 
pidito fi ftruggcua dauanti a quel Sangue Di- 
ttino ; facendo fede alla fperienza comune , che 

A il Diamante impenetrabile al Ferro, coi fan- 
gue del loi Leone s*nitciierifce . Gmg. 

Che fe tanto è chiaro il riuerbcro della j^^^'^'^^'J.^^ 
fua Religione in ogni luogo , come può ftarfi A;^^, exìI 
*llo fcuro la POLITICA PRVPèNZA, ch^ mia i^idis 
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jlliasduritìa da Iddio fingolarmente s'inibndc agli Animi 
Lconis cru. Rdigiofi ? Ancora i 102 Pagani conobbero, 
fdr."'°^^'' i faui c gcnerofi configli cflerc fuggeiiti dal 
IO! Sentf. Sommo Nume à chi con lui fi configlia : 
hEfift. NoM pouSi ali<]HÌs Jupra fortunam ffiam, mjì à 
Dìo admtHs , ixurgert : tUe ddt confilia magnifica 9 
dr enBa , Onde r maggiori Politici etiamdio 
della Gentilità , non giudicarono di poter co- 
mandare a' Popoli , ne agli Eferciti , fe nòli 
hauean qualche Nume per configliero : confi« 
gliandofi ò infingendo di configliarfi in fc- 
crcto , Numa con TAricina Egeria , Scipioite- 
con Gioué Capitolino , Siila col fuo dimcftico 
Apólline, Sertorio con la Cerua fatata, Mario 
coli la Maga Siriaca ; ne opra niuna s*inco- 
minciaua per publico feruigio , fenon dagli 
Altari . Ma qual Numa , qual Scipione > quale 
altro Ciuile ò Militar Politico , fen^a vna 
Prudenza trafmcfia dal vero Iddio , farian ba- 
dati à faluarc in tante borafche vno Stato , che 
in tempi men tempeftofi , fotto fauilllmi & 
bellicofiffimi Principi hauea naufragato ? Hauer 
vicina vna poflente & nimica Natione , & 
occuparla nel fuo diftretto : amicarci quell'- 
Armi Franche , Icquali irreconciliabilmente 
altre volte ci defolarouo: fidar le Fortezze a* 
ftranicri per neceifità, & ricuperarle fenz'armi : 
non moftrano egli vna Prouidenza illuminata 
dal Ciclo ? Batte del piede in terra , e for- 
gono Squadre armate : alza le mani al Cielo , 
& il fuo Efcrcito vince : fà voti , e la Terra 
olTcquiofa apre il fcno fecondo : a* fuói co- 
mandi portano i Fiumi fui dorfo copiofi ali- 
menti agli Affcdiati : & Lei permettente , il 
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Piemonte afTcìiiato tramanda biade i trabocco 
anche a' ftranicri. In vna quadragenaria guerra , 
non eflerfi veduta giamai tanta abbondanza : 
fra' ftrepiti di Marte , j;nai tanti lurilpcriti : 
tri gli sbigottimenti de' Popoli , mai tante 
belle Arti: in vn Secolo del Ferro , mai tant- 
Oro , ne tanti fplcndori : non fan vedere vna 
mente da foprahumano Oracolo ammacftrata? 
Mill<^ memorabili tratti conuiemmi qui tra- 
paffarc della impareggiabile fua Prudenza nel 
condur con fecreto e difcrcto modo à felice 
fine importantifliimì affari della Corona : ma: 
vn folo tacer non ne pofTo , che mentre io 
ragiona m'introna le orecchie di applaufi , c 
interdice alle lingue ogni altro argomento . 
D^altro uon odo parlar la Fama che del no- 
uello racquifto della Real Piazza di Trino r 
tripudia TEridano , e fpezzatc le fue Catene 
s'inghirlanda di Lauro c vaghi Fiori : ridono 
Cerere e Bacco , che dalla militare infolcnza 
fi ved<ran calpeftati i pampini & arfe le fpichc : 
rcfpirano le publichc ftrade che al commertio 
comune abbarrate , eran piene di folitudinc c 
di fqualore : refpira tutto il Piemonte che da 
quella fola Città fuffócato , con quelle fteffc 
mura hor fuffóca i Nimici, c contra effi ri- 
uolgc le lor bombarde . Ninna cafa ftaua più 
al cuore della Regal Donna, per non lafciarc 
inuendicata la rapina che gli Auuerfari haucaix 
fatta di quella Città contra le antique Ragioni , 
Se contra i giurati Articoli di Chcrafco e 
Ratisbona : ma più le premeua la publica 
neccffita di trar dagli occhi del Piemonte la 
fcfluca molcfta di quel nimico Prefidip . Se 
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fi mouea va' iiifcgna nel noftro fuolo, quella 
Fortezza era la fpia : fe fi difegiiaua nel Mon- 
ferrato , quello era Timpiglio : fe varcauan 
naui di vettouaglìa, quello era lo fcoglio del 
lor naufragio. Qucfta impauriua i vicini con 
le oppreffioni , impoucriua i lontani con k 
contributioni , ftrignea i vernali quartieri : 
prcdaua paflaggieri &r armenti : ninna cofa 
intra la Sefia e il Po era ficura ; piccola dif- 
ferenza apparendo , quanto aireffetto , fra Sol- 
dati di Guernigione , & Mafnadieri . Ma 
d'altro lato , non eran punto minori le difti- 
culta che le neceffità della Imprefa . Pcroche 
ficome'la fauia Madre, per arrogarnc tutta la 
gloria all'Armi del Figliuolo , ò per più alti 
miftcri"; hauca- giudicato m gliore di non ri-- 
chiedere à quella cfpcditione le forcfticre Iut 
fegne ; & le dimcftiche , per non grauare i 
Popoli già fianchi , eran poche : cosi non 
potea lafciar munite tante Piazze , e trarre in 
campo efercito eguale al bifogno di qucfta : 
laqual fe altre volte recinta di (implici paréti 
ò di faflelli ; per la bontà del fuo fito , tè 
longo tempo cuocere fotto l'armi grandilfimi 
Eferciti ; & fù annoucrata fra le più memo- 
rabili Imprefc di Carlo il G 'ande : come pò- 
terfi efpugnare al prefcntc fcnza graniillime 
forze &■ lungo tratto di tempo , fpalJcggiata 
da Vercelli c Cifde; accortinata di fodc mura ; 
veftita di geminati propugnacoli ; con tanta 
mole di lunatj terrapieni , e raddoppiate pa- 
lafitte : tante , non dirò fbflc , ma laghi j c 
tanti lauori della nouella ingegneria dintorno 
alla Città Q CiccadciU ; che vaa Fortezza 

. ' ' efpu- 
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cfpugnvita , icftauanc va'altra ad cfpugiiare • 
Ne minor prouidenza vedcuafi nelle prouigioiii 
da viuere (k da combattere; &: nciriiifaticabile 
attcntione de* fufpicaci Spagnuoli , che com- 
mettendo à SI gelofa frontiera la (ìcurezza del 
Milanefe &• di Cafale y aguifa di Leoni , ancor 
dormendo Iiauean le orecchie tcfe gli occhi 
aperti . tante difficultà , non che fpegnd- 
fcro » aiizi maggiormente infiammarono il 
magnanimo fuo difio; aggiugncndod alla ne- 
cellità di Ichifar danno, la grandezza del pro- 
fitto , fe vna Piazza che fi perde fproucduta 
e abbozzata j fi racqu ftafie perfetta e ben mu- 
nita . Hora , qiiai parti può cfcrcitar la hu- 
mana Prudenza in alcun fitto militare, ch^clla 
hon le habbia in quello fatto a marauiglia 
efercttate ? Con quanta maturità andò riuol- 
gendo quella gran machina Icco ftella 8c col 
Rea] Figliuolo : ilqual nfoluc- di facrificare al 
Xuo Genio le primitie de' bullici fudori in 
quella Imprefi che ficome al Primo Carlo 
Emanuele fù la prima proua coatro alla Spa- 
gna , parea fattile che fofle la prima anco al 
Secondo . Con quanta dilìlmulatione addor- 
mentò come Taccorto Mercurio quegli Arghi 
vegghiaJiti ; facendo lor clandcltinamcntc pe- 
netrare alle orecchie vn dolce, fuono di alcu- 
na fconcordia di pareri con gli Aufili.iri : e 
moflrando animo tutto lontano , • diflenne i 
Soldati come sfacendati e fonnocchiofi nella 
ftagion* eftiua all'ombra delle fiapize brumali. 
Che fe la Simulatione chiude cautamente i 
configli, & la Opportunità fchiude fcl cernente 
gli effetti ; con quanu accortezza afpcttò h 
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congiuntuiM del Tempo , laqiulc il Tempo 
fteflo cortcfemcnte le porfe ; mentrechc gli 
$bi(»ottiti Spagnuoli minacciati nel cuor del 
iVlilancfc dalle Armi Franche , per accorrere 
con grandi forze à quella parte, dall'altra le 
minuirono . Con quanta celerità fpeditamentc 
trahendo fuor degli alloggiamenti duomila 
dugcnto Fanti con mille cinquecento Caualli 
101^ Mmp^ [otto il comando del lo^ Generale della Ca- 

thtft Vifla. ualleria , Guerrier prouido e prode 5 & di 
valorofiffìmo Padre più valorofo rampollo : 
premandollo ad occupare i porti Se le venute > 
mentreche il cora<?^iofo Duca 11 alleftifce al 
camino • Hor fe la Felicità è voluntaria Ic- 
guace dell 2 Prudenza ; qual marauiglia y fc il 
gcnerofo Generale, benché mifurafle con gH 
occhi Timproportion delle Genti a tanta Im- 
prela ; confidcrando nondimeno che quel pic- 
colo Efeicito portaua l*^Armi e la Fortuna 
dVn'altroCcfare; &^ fegui a l'Oracolo di quella 
che incatenato haucua il Fato a'fuoi configli: 
non afpettato Tarritia del noftro Principe ^ 
non così torto vede le mura, che eccolo alle 
mani . O che fpcttacolo borrendo e gloriofo 
videfi quella notte al funefto chiarore delle 
bombarde . Dato il fegno dal Generale con 
vna fiamma che panie accefa in tutti i petti : 
io4S/>.rfj ecco tre deftinati 104 Campioni inuertirc in 

MAfùUis. vii punta tre muniti/limi polli fotta le mura: 
MMfch, dt ^^^Q j Caualieri c*^ Soldati auampati d*impa- 

^ O^Un'llo' tiente furore , fenza fchcrmi ò trincee per 

G^taUnB . mezzo à procelle di fuoco e golfi d'acque ; 
Alfieri ' paflTar fcnza ponti le fofTc , fcalar fenza frale 

i ripari p fcbi uitar fcnza ferri l'acuto impaccio 
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<Icgli {leccati ; 8c benché fulminati da fchioppi 
Se da cannoni y. molti caggiono morti , Se molti 
{opra* morti caggian feriti ; formontare i pre- 
cipiti; de' terrapieni ammolliti col fangue Se 
co* fudori . Afpettaua il Duca le nouellc dell - 
arriuo del fuo Generale fotto la Piazza , quando 
gli gionfer quelle dell'attacco imminente : 
corre più rapido del fuo Fiume per intcrue- 
nire airaffalto : lo fegue la intrepida Madré> 
Se le gcnerofe Sorelle come à vna gioftra fe- 
fliua : ne le Catene di Diamante vi harian 
rattenuto MAGNANIMO FILIBERTO ; 
come non vi rattenne la vifta de' ferri Hifpani 
fotto Pania : ma la Fortuna con accelerato 
fauorc defraudò i voti del noftro Prin-cipe , e 
i Voftri : poiché alla fua giunta già mute ri- 
trouò le trombe , e Tarmi fofpefc , mentreche 
i difenfori , per afpcttare il foccorfo , gode- 
uano prima della refi vn patiiito refpiro • 
Fremono alTAfpetto del fuo Signore i giouani 
Caualicri ; e non oftante il capitolato, bra- 
mano di fargli apparcre la cornggiofa lor fe- 
deltà col dar Taffalto alle mura : vergognando/! 
di cntrarui di patto e non di forzi, mentre - 
che haueano Spettatori Palladc e Marte . Et 
già riprefc Tarmi , e alzato il grido, farebb'ita 
a fangue ogni cofa , fe il fuo Principe iltclTo 
alla {upplication de* palpitanti nimici , tratta 
la fpada per ritrar mille fpade 5 non hauefle 
antiporta al propio Genio la publica Fede . 
Non tanto impaticnte afpettaua il giouinetto lo^ 
105 Afcanio la fcefa degli Apri e de' Leoni Opcat Aprii 
dalTalto monte ; quanto il bcllicofo Hcróe "^^^Vccnd^^^^^ 
brama vedere i feroci Ibcri venirne al foc- Monte Lco^ 

corfo 0cm. 
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corfo da' dìfcnfori afpettato : ma fpirata con 
le fperanzc Thora prefìfla ; ceco Ja Giicrni- 
gionc e il filo Capitano , contenti di qualche 
lieiic honoranza , ceder la Piazza al Vincitore . 
Qwefti quantunque confufi nel paflar dauanti 
agli occhi delle Regali Altezze , baffaflcro i 
, volti , e le infcgne : pur poiché videro quell- 
auucnentc Maeftà de' Regi) Afpetti , la feroce 
leggiadria degli habiti , la benigna granita 
delle accoglienze, In fplendida giouialità della 
Corte ; tanta gentilezza ne* Capitani > ne* 
quali tanta fierezza haiiean prouata ; tanti 
Marti quanti Caualicri ; tante Amazoni quante 
Dame : racconfolarono le fue perdite » parendo 
loro fe cffere flati vinti , non da* Principi 
Mortali 5 ma da Celcfti Herói in terra fccfi . 
Qua! mo: tal lingua potria fp egare il gaudio 
di quel giorno fucceduto à vna notte cosi 
funcft.i ? Gridano il Vtua le horrende canne > 
che poco dianzi vomitauano morti ; fremono 
di gioia le trombe , che incitauano alla ftragc ; 
tintinna Taria di fcftofi metalli; ouano i lau- 
reati Soldati ; procedono i Vincitori come in 
Trionfo al Sacro Tempio; doue ognun rende 
voti al Cielo , che alla Ilegal Donna infpira 
Oracoli di Prudenza cosi veraci &- ficuri , che 
TEridano non mcn che il Teucre e il Niloi 
può i^Ioriarfi di haucre anch'eilb la fua Sibilla . 
Ne ì*enza cagione filofofarono alcuni , che nel 
Diamante fian collocate faluteuoli & maraui- 
gliofe Virtù per certa fimpathia degli Angeli 
di luce con quella lucida Gemma; come degli 
Angeli delle tenebre co' luoghi tenebrofi : 
io< Anfii. loó Fort^^is fTQftir j^lcndem pulcrimdiuen^ &^ 
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iignitatem , fHbfléintia Gemmurmn afta efi , vt 
k^nornm SptritHum receptacHium fit . Laonde , fi- 
come qiicfta gran mente per la fodczza qii:ifi 
impaffibilc , & per la luce di tante Doti Re- 
gali V nce il Diamante : non è marauijflia , fe 
per miniftéro degli Angeli quafi colleghi ^ ri- 
ceuè da Iddio qiie* Prudentj Configli , che 
han fatto ftupirc il Mondo. ^ 

Hor che dirò di quelle due Regali Virtù 
nate à vìi parto dalla Prudenza , cioè GIV- 
STITIA e CLEMENZA ? Virtù veramente 
fra lor diuerfe di fcmbianti ; Tvna tutta zclot 
e l'altra tutta gelo : diuerfe d\irme c d*infe*- 
gne ; Tvna armata di vermiglia iecurc , l*al- 
tra di verde vliuo : diuerfe anco di genio ; 
Vma di atterrar gli orgogliofi , l'altra di fol- 
leuarc i cadati ; ambe nondimeno Cclcfti y 
ambe fante , ambe vnanimi , ambe indiuife ; 
conuenendo ad vn tempo che la Giuftitia fia 
temuta , &- la Clemenza amata : 3c permutato 
fra loro rvffìcio > la Giulì:itia fia amata , & Ja 
Clemenza temuta . Hor quante marauiglie fè 
Tvna. c l'altra in queft*AIma Regale accioche 
fotto il fauio fuo goucrno , ne la fperanza 
d'impunità multiplicalfe i delitti , ne il fommo 
rigore difperaflc i delinquenti . Confiderò che 
Ci torrebbe la Clemenza dal Mondo > fc fi to- 
gliefTcro tutti i ftlli : & fi torrebbe la Giuftitia 
fc tutti' falli fi pcrmctteffero : &" perciò fcppc 
rapprcfcntare ad vn' bora que' duo Perfoiiaggi » 
che 1 107 Politici confeflano tanto dirticili à '^7 B^din. 
concordare , di Giudice 8c di Padre : & aflai 
più difKcilc in vn Regno bellicofo , dou' c 
.così* xr^oflìbiic frenar tutti gli animi feroci 

col 
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col zelo della Legge; come pcricolofo il non 
frenarli . Egli è perciò vero , che ficome il 
Sommo Iddio delega il punire alle feconde 
Cagioni ; ma il perdonare , come atto pro- 
piamente Signorile, à fc folo 11 rifcrba : così 
queft'Animo Regio, aflai più procliue fù fcm- 
prc alla Clemenza ; compatì a* compatibili ; 
mitigò li fanguinofi decreti , commutò le ri- 
gorofe pene, gafhgò col terrore; &: per librar 
le lanci della Giuilitia , doue mancò innocenza 
^1 Reo , fè contrapefo con le fue lagrime , & 
prefe in conto di fanguc il rofTorc del pen- 
timento . Ma fe intanto furono atroci i delitti , 
che per publico bene6cjo neccllìtaflbro la fu:i 
Nemefi à tor del Mondo lo fcandalo e lo 
fcandalofo : allhora chiamò in foccorfo del 
cuore il giufto fdcgno : tal fc il Tribunale 
qual fù quegli del Trionuirato implacabile : 
Porta aduer/à , ingens ^/oltdoéj-. Adamante columna. 

A quelle due Virtù và jnfcparabilmentc 
congiunta quell'altra , che quantunque da* Po- 
litici mal'^uueduti fia giudicata fra le Virtii 
Regali la più difparuta; anzi, fe pur Virtù , 
non già Regale , ma mecanica & mercantile; 
dico la FEDELTÀ etiamdio verfo i Sudditi : 
fd8 eie, Ì4 nondimeno eirè chiamata da' più faputi , io8 
ogic, Fides Fondamento e bafi della Giuftitia; fantiffimo 
lumti? fun ),cncdcl petto humano ; legame & falda delk 
damcntu cft R^p^bij^j^e; legitima prole della Magnanimità ; 

Nume inuiolabile nelle promelTc , tenace ne^ 
contratti, coftante ne* bencfatti • Sà ella be- 
niflimo , che tolta quella di mezzo , fi toglie 
il comcrtio tra* Principi e* Priuati : sà che 
ancora i Gentili vollono che la Fede foffe 

^doj^au 
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adorata vicino à Giouc nel Campidoglio . 
Lungi dunque da lei quella volpina benignità 
di Tiberio, che noH promcttea fcnon per gab- 
bare j ne bcneficaua fcnon per nuocere : lungi 
quella viltà di Vcfpafiano di lafciar bere le 
Spugne , per jfprenicrnc il fuco : lungi quella 
indcgnilfima praffi , d'infingere ofFcfe per mi- 
nuir le mercedi . Ogni fua parola vale vn 
contratto , ed ogni contratto vna legge eternar 
Ja fua Penna incìde alla eternità ; Je fuc pagi- 
ne fon Diamanti fi può giurare per l ln- 
chioftro di CRISTINA , come per le nere 
onde della eterna Stigc giurauano i Numi ^ 
Volete voi più chiara dimoftranza della fua 
Fede ? ditemi voi qual cofa fia pili dilHcile ad 
vna Femina , &: principalmente Reina , che 
jdimeaticar le riceuute ofFefe benché leggieri ? 
Giouc inacerbito , fi difacerba ^o' Sacrifici) ; 
jSc fe arma il pugno contra gli Huomini , nel 
fanguc di vn*Agncllo fpcgne il fuo fulmine 0 
Ma la fdegnata Giunone ^ ne per lagrime fi 
ammollifce > ne per placidezze fi placa ^ ne 
per pricghi fi piega y ne per ricchi doni fia 
che perdóni ; pcroch'ella e Femina, ed è Reina . 
Non baftò tutto il fangue di Paride il crimi- 
nale , ne tutto il fuoco dcUa Patria innocente, 
à purgar la memoria di quelli offefa « Non 
tutta i*Arte Apollinea , non Dittamo , non 
Peonia , non Panaciéa 9 non quel miracolofo 
Pancrefto che mitiga ogni morbo , non il 
Tempo che ogni gran piaga fana , non tutta 
la Eternità che cambia ogni cofa , non potè 
giamai faldar la cicatrice di quel ferito 8c in- 
fierito Cuore ; nò nò ; t/£ternHm fernat fu^ 
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femore Vtilrìf44 . Non c ciiinqiie Donna colei , 
che hancndo Rcgil pofTanza , può dimenticar 
gli fuoi fdcgni . Conuien ch'ell'habbia ad vn 
tennpo nel petto vna Virtù Heroica ^ Cle- 
mente , vna Sodezza fledìbile , vn tenero Dia- 
mante , quando perdona . In brieue , conuienfi 
ch'ella come Reina virilmente apprenda le of- 
fefc ; ^ come CRISTIANA , pietofamente le 
fepcllirca . Hor che à tal legno fia giunta la 
Virtù di cjucfta gran Reina , bafti per mille 
proue quell'atto folo a molti noto ; quando 
già terminate le Ciuili reuolutioni , Se giurata 
la Pace; aprendo lo Scrigno delle più fecretc 
memorie, fece vn fceltiime di quelle che con- 
teneuano le cofe odiofe ; fattine fafci gli 
die alle fivimme . O fatto veramente heroico 
& pietofo ! ò che bel fuoco di allegrezza ! ò 
che gradito Ollocaufto dauanti à Dio ! ComC 
iuano ardendo quelle pagine , così s'andauano 
fpcgnendo gli fdegni fuoi : in mezzo à quelle 
fiamme trouò il fiume di Lète il Regio fde- 
fJutMfc, in gno . Agidc Re di Sparta vedendo vna parte 
A^ìdt* Cittadini mifcramcnte opprcfla da* debiti ; 

da fomma pietà intenerito , fè recar tutti* 
libri delle prluate & delle publiche ragioni , 
chiamati CUrtf ^ fibricatane vn'alta catafta, 
ne fè vn folenne Sacrificio alla Obliuionc • 
Tanto giubilo e tanti applaufi nel Popolo deftò 
quella Fiamma , che il Sauio Agefilao > giurò 
non haucr veduto a* fuoi giorni 9 ne lume più 
chiaro, ne ficunmà più pura fopra gli Altari. 
Ma quanto più pura più chiara , & più gio- 
conda fiamma fù quefèa? Peroche alla luce di 
«[uella benché ardeffer di gioia i Debitorie; 
" gelauano 
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gelauano di triftczza i Creditori : ardeuano a 
vn tempo i timori & le fperanzc : & ciò che 
quell'incendio donaua agli vni , toglieua agli 
nitri . Ma quello fu foco à tutti giouialc & 
giocondo : polche non fol la guerra , ma la. 
memoria della guerra, hebbc il Rògo in quella 
fiamma , & il Sepolcro in quelle ceneri . Affai 
più gloriofo 8c piùheroico di quel di Pericle, 
fu il fatto del magnanimo Cefare Dittatore; Pltitare. 
che dopò la Vittoria Farfalica , hauendo nelle ^^f'*''** 
mani gli Scrigni di Pompeo in Macedonia ^ 
& que* di Scipione in Afnca , contenenti le. 
mimue di molti Cittadini , che in quella guerra 
Ciuile occultamente lo dilferuieno : Cefare 
non che volcffe contentar gli occhi di leggere 
i loro nomi : ma chiufe dentro agli Scrigni 
le gettò à fuoco : Ne legete ^uidem voluttà (eà 
incendio tradtd/t nonvifas. Grande moderatione 
nel vero : ma perche ? Ne maiord fHfcttarenmr 
€x Itteris Uais Bella Non gli parca finita 
guerra Ciuile in Farlalia &r in Egitto, mentre 
ancora ne couauano le femcnti in quello Scri- 
gno . Ma quanto è più nobile e gloriofa queft^ 
aftione della inuitta CRISTINA ? Peroche 
«pegli era vn priuato Cittadino-, & queft^l* 
Reina; quegli vn publico oiìcnfore, ^rqucrta 
ofFefa: quegli non ielfe le carte per non rifa^ 
per gli fuoi aUuerfari, quella le abbrucia per- 
obliarli : quegli per non prouocar nuoue in- 
giurie , quella per condonar le palfate : quegli 
per non eternar la guerra , quella per ferbar 
fede alla Pace • Ma che maraulglia ? quegli» 
Cefare , cioè Carnefice : quella e CRIS- 
TIANA , cioè imitatrice di CRISTO . 

h Hor 
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Hor fc tanto rifplcndono qucfte tre Virtù 
folitaric benché Regali : quaoto mac^giormente 
rifplcnac la fua MAGNIFICENZA , Virtù 
grandifTima de* foli Principi grandi ? Poflono 
la Giuftitia, la Clemenza, e la Fedeltà alber-. 
gar tal volta in afcofo ! poflono da paglieref- 
che & afFiimicatc capanne efler capite : ma la 
Magnificenza non entra fenon fol negli ampli 
Teatri , ncll'eccelfe Moli , ne' fontuofi Palagi . 
Peroche hauendo per oggetto il publico fplcn- 
dorc , fola frà tutte le Virtù ha la mediocrità 
neirccccflb . Opera vgualc alla Regal Magni-v 
ficenza di quell'Animo vailo è il delitiofo Pa- 
lagio foprala manca fponda del Po , ch'cflendo 
confecrato agli alterni fuoi ripofi , tutto quanto, 
c, quanto vedi, fpiravna magnifica Amenità ». 
& vn*amena Magnificenza . Amena è la maeftà 
dell'Edificio, che nell'Altezza vguaglia il Ti- 
tolo , a? nell'ampiezza vguaglia l'Animo di chi 
lo fece . Ameno è il primo incontro dell*- 
Atrio ; doue i marmorei Simulacri de' Ro- 
mani Cefari da' lor coetanei fcalpcili al viuo 
cfpreffi , fan credere che i Cefari ft e ili cor fi 
à vedere la Magnificenza del lor Capitolio 
mlracolofamcnte tranfportata in Piemonte, li 
fian per iftuporc cambiati in faffi . Amena c 
U fimmetria & l'ornatura delle Sale , de* 
Conclaui , e delle Logge : degna Reggia di tal 
Sole , c degno Sol di tal Reggia : doue gli 
attoniti circonftanti , dallo fplcndor degli 
aurati cieh , dal viuo deUe pitture , dal fon- 
tuofo c vago di ciò che mirano & di ciò che 
calcano , ligati c prefi ; colà dou' entrarono 
liberi, reftan prigioni. Ma con quante amei>Q 

argu-- 
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argutezze di pinti fiori fcherza la Terra ne* 
verdi riccami de fpetiofi e fpatiofi Giardini ^ 
che ricreando la vifta della fua Reina > dalla 
vifta di Lei ricreati s'allegrano: ^^ogni fiore 
dall'Alba rugiiidofa ingemmato di limpidiflimx 
Diamanti , le fà vedere in ogni parte la fua 
Diuifa . Schermifce contra l'eftiuo raggio la 
folta Sclua; doiic le Piante adulte,dal comando 
di Lei , come le Piante della Tracia dal Cantor 
di Rodopc velocemente trans feri te con le fue 
Fiere ; douunque elli fieda ò paffeggi teflen- 
dole di vegetabili Smeraldi amene Ombrelle, 
intrecciati Teatri , e finuofi Laberinti ; efclu- 
dono il Sol Celefte , dal Sol Terreno . Quiui 
vn Coro volante di tanóri vccelletti , quafi^ 
Mufici alimentati , con armoniofi concenti , 
gareggiano per piacerle , &• hanno in premio 
lliauer piacciuto . Aggiugne à tante amenità 
della Reina dcJJc Alpi il Re de' Fiumi vn pc-J 
renne tributo di viuo argento: & quantunque 
in ogni altra parte gonfio e fpumante di or- 
goglio di fierezza, cozzi le fponde : fol paf^ 
ìando dauanti alla fua Reina , con humilc 8c 
riuerente vafallaggio bacia le falde e il pie 
della fua riua : d'intorno à cui le tremanti 
Sorelle di Faetonte , doue co* liquidi Elentri 
per la caduta del Sole pianfer di doglia ; alla 
vifta di vn più bel Sole piangono di allegrezza. 
Infomma; gli Horti famofi di Babilonia, fon»» 
dati nel precipitio : le ricche Sclue delI'Hef- 
perie Sorelle yegghiate dal venenofo Cuftode : 
i beati Campi del Sole, circondati dalla me- 
ftiffima Stige: l'incantato Giardin diCalipfo, 
che incantò il valore del vittoriofo Itacefe 

h 2 tutto 



ii6 IL DIAMANTE : 
tutto ciò che di ameno e riftcofo altroue fu- 
fauòla; fenza fiuola & fenza rifco fi vedo m 
quefta fortunata magione , ò dalla Valetudine , 
ò dal Valore , meritamente nomata il Valentino 
Batteria qucft'opcra (ola alla Fama per pro- 
clamar la Magnificenia di CRISTINA fra* 
fette miracoli dell'Arte humana : ma non puoi 
mirar qucfta , che tu non ne miri vn*altra à 
rimpetto , non men vafta 8c amena , fedente 
fopra il Monte come qucfta nel piano Campo : 
Tvna inghirlandata di Pampini , Taltra di 
Ariftc ; che lafciano in lite di bellezza Cerere 
c Bacco . Che dirò di tante altre Magnificenze, 
più numcrofc degli atomi , più alce delle nubi, 
più dureuoli del Tempo , minori folament;c. 
del fuo grand'Animo? Ornar fon t uofe B afili-, 
che da ingelofire il Cielo con la vaghezza : 
rizzar Templi che al Tempo lograno i denti : 
aprire i Rcligiofc Famiglie Paradifi terreni:, 
ornar la Reggia di fplertdidezze da* maggiori 
Monarchi non vguagliatc : donare alla bella. 
Città vn'altra Città molto più bella ^ & d'a- . 
xncndune formare vn^Augufta , che^ non pm 
da Aueufto, ma da CRISTINA può ricono. 
fcerc il f"o gf2" Nome . Onde à lei fi può 
dar quella lode che al folo Agrippa diede Se-, 
ncca: Tot in Vrbe msxima opera excitamt y ^u^^ 
^friorm magntficenùam vincerent ^ & nulla po/ìea - 
tfinarentur . Che dirò della Magnificenza de' 
fontuofi Apparati ? Solenneggiar le Nozze 
Regali con Regali Spettacoli : cfporre al Po- 
polo fplendidiffime Felie di heroici armeggia- 
menti , minacciando a'Nimici anco per gioco: 

ricreare wcora i Morti Principi con elequic 
tanto 
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tanto pompofc c fplenciidi Maufolei, che quegli 
Spiriti già gloriofi , godano di ripatriarc nelle 
fue ceneri . Ma chi non iftupifce queir ine- 
faufta Beneficenza nel rimeritare ogni piccol 
merito con opulenti tefori proportionando 
ì premi; non alla mano che li riccue , ma à 
quella che gli difpcrge? Chi non celebra quel 
diluuio d*oro e di gemme ne* gratuiti dona- 
tiul ; fecondo il genio del Gran Macedonefe j 
che donando cofe grandi, fol per fe riferbaua 
la fperanza di poter donare cofe maggiori ? 
Chi non adora quella fìiifcerata Carità verfo 
i minimi della Plebe? Come inferuorata del 
Diuino Spirito chiama à fe i poueielli rifiu- 
tati dalla Fortuna , difpregiati dal Mondo i 
fouuenendoli con profufe limofine y nutren- 
doli ne' numerofi Spedali ; inchinando fe ftefla 
a* loro piedi : auuerando anche in ciò la ma- 
rauigliofa virtù del lop Diamante, che come fia Aldouf, 
t)rctiofo, rifcaldato nondimeno con Tattritione, ^^f -^'^^^- 

* v \ r % 't'/r !• Adamas ac- 

tion li degna di attrarre a le k vililiime paghe trita calcfac- 

6c le fcftiiche . tus, fcftucas 

Ma come mi s*è rimaia tra Tvltime quella adfcattrahi; 
gran Virtù che rifolgora tra le prime ; cioè la ^l^^*^ ^^^^ 
HEROICA EDVCATION DELLA PROLE? ' 
Poflegga vn gfvin Monarca quanto hà di biondo 
il Fattolo , di lucente l'Hidafpe , di candido 
l*Eritréo , di vermigliò Sidone , di verdeg- 
giante i Campi del Sole : accumuli in vno i 
talenti di Pclopc e Zopiro , i tefori di Mida 
c Ciuara , le douitie di Pithia e Lfiftrato, te 
delitic di Alcinà é'Calipfo, i poderi di Craffo ^ 
c Ciefo , i Regni di Dario e Poro , & di ■ 
^olui che ne fpogliò l'vno c Talcro : mai non *^ 

a 3 potrà j 
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potrà pofledcr ricchezza vguale a* propri FI-^ 
gliuoli: ne potrà far opra più eccclfa , ch'he- 
roicamcntc educarli . Quella Education della 

110 driB. Prole, che nelle Cafe pnuate è la no prin- 
M. Otcon. cipal* Opra Economica ; nelle Cafc Regali è 
PoflcflTionù la principal' Opra Politica : eflendo maggior 
dillgctia ad. j.^ -1 Principi , che regger Popoli . 

hibeda,qua- _ ^ , \ ^ ^ r>b tc 

rum prima, P^^ dunque meritamente vantar L.Klar 

Homo. TINA , dcll'haucr confcruato vn Regno al 
Principe ma T è maggior gloria Thauer' edu- 
cato vn Principe al Regno . Anzi può ben 
gloriare di hauergli data la Vita : ma è mag- 
gior gloria rhauergli dato con la Educationc 
il Valore . Peroche la Vita è don naturale & 
cofrporeo : ma formare vno Spirito bellicofo 
& heroico , quale apunto richicdeua il bifo- 
gnodi quefto Regno : trafmettcre in lui quella 
Diamantina Fortezza che à lei fu trafmeflTa 
dal Cielo ; quefto è dono immortale ; quefta 
c Opra non fol Politica ma Diuina . Hor fe 
quel famofo Chirone Nutricator degli Herói , 
che per Idea di tutti gli altri allenò nella 
Tracia il Forte Achille , mertò dalla Fama 
Timmortal Nome di FENICE : chi poteua 
educare vn'Achillc del noftro Secolo , altri 
che la FENICE delle Reinc ? Achille vera- 
Qicnte ncirafpctto , nel vigor , nelle attioni> 
nell'intrepidezza , nel genio all'armi • Miri 
THeroico Sembiante di Achille Giouinetto 
piaccuolmente feroce, cfpreflb dai fuo Latino 

111 SfstMh.^^i Pancgirifta in quefti Carmi: 
AchiMd. Jlle aderat , multo /Udore & pnluere maior : 

Attamen armé inttr , feftmatoffue Uhores » 
J)uU$s adhuf viju : ninc9 nata; tinis tn ori 

PurpH;- 
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f* PurpHreus ; fnluo^jne niiit coma ftéttivr 49$ro ; 

TrartifHilUf, faees oeulis : (fr flurima vultu 

Mater ine/i • 
Pongli hora in confronto il Protratto di quefto 
Principe ; c dirai fenza dubio che il Poeta 
defcriuendo Achille , defcriua Carlo ; & il 
Pittore pingendo Carlo dipinga Achille . Beltà 
veramente Heroica, laquale il Gran 112 Fi- 11» ifrìfl. 
lofofo dalla Idea di Achille 3 ricercò Cficomc pri^^Rhu^ 
dicemmo ) ne' grandi Heroi : Vir pnlcher e/i p 
qui (fr Uhores heilicos /Uftinere ejutat ; (jjr ita tu* 
€undus ad/veSlu efl , vt fimul pinceat ac terrea^ . 
Mira quella naturai conftitutione della Per- 
fona, robufta 8c agile, fpiritofa e foda; ondv 
egli* nfaticabile nelle fatiche, vegeto, parco, 
infonne ; hor fopra vn rapido corridore fende 
i rapidi fiumi ; bora col pie veloce formonta 
i monti Alpini, tenta i guadi, rompe i ghiacci , 
calca le neui ; fpregiando vgualmcnte il ge- ^ 
lato Borea e'I Sirio Cane , fuga le timide 
jficre , 8c prouoca le feroci : farai qucIPifleflo 
prefagio di Carlo , che di Achille Cacciatore 
per le Selue di Fóloe , 8c per gli gioghi di 
Pelio e d'Offa fece 113 Filóftrato : ^e(lo ii| phiU 
CioHtnetto che hor và cacciando le Lepri 9 tantofio Ji'*^"^''^'^ 
ne andrà à caccia delle Ctnadi . Mira quella 
ficura e imperturbabile intrepidezia , che tri 
mille perigli non conofcendo periglio, temuto 
perche nulla teme> liga il Fato , 8c atterrifc^ 
la Morte co] prouocarla: talché, fe in quella 
Heroic^i Famiglia , il primo Carlo fu chia* 
mato // Guerriero : il fecondo , Carlo il Buono t 
il terzo , Carlo il Grande : polFiam veramente 
chian^are il quarto , Carlo SenKafanra , corpc 

li 4 nel 
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tt4 CmwU. nel prefagio delle 114 Parche fù chiamato 
imiHttv?€U Achille : i^v. 

Nafcetuf vo^is Expers terroris AchiUef . 
Mira quell'innato fuo Genio alle belliche Im- 
prcfe onde ancor tra le braccia delle Nutrici 
erano le fue nenie, ^ le infantili dclitievdir 
le trombe, e trattar Tarmi : indi nelle danze , 
ne giochi , & nelle gioftre , formare imagini 
di battaglie , che ricreando i Popoli minac- 
ciano gli Auucrfari : &r di continuo, difpcnfar 
cariche militari, fpcd'r ordini, far raflegne; 
commandar le Imprefe ò commendarle ; guer- 
reggiar con Tefercito ò col penfiero : fiche 9 
s'ei fi fofle trouato colà tra le Scire Donzelle 
nella Reggia di Licoméde , allhor che Achille 
dal fagace Vliflc con la villa dell'armi fù adef- 
cato alla Greca guerra ; Carlo più rattamente 
di Achille hauria mutata la gonna in lorica 9 
e abbandonate le delitie per fcguir l'armi . 
115 Aul, Infomma, fe ri^ Siccio Dentato per TJndole 
Gf//. UL 1. bellicofa fù chiamato V Achille de Romam : à 
maggior ragione qucfto Hcroico Allieuo li 
de* chiamar V Achilie de* Principi . O quanti 
trofei , quante fpoglie ne. afpetta duntjue la 
Patria? quante Iliadi già veggio delle martiali 
fue attioni ? quanti Homcri ftim Tanfi felici 
di così horoico argomento alla fua Lira . 
Che Se quel felice Educator di Achille per 
sì grand'opra fù giiid cato degno , non fol del 
nome di Fenice , ma di elfere ornato di Stelle, 
e collocato nel Ciclo fenza morire : ben' è 
artai più degna quella Rcgal' Educatrice di 
effcre. innalzata al Ciel della Gloria , e rifplen- 
dcrc di chianirinai encòmi & eterni honori 



Ma 
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Ma fe tanto c il fuo merto per hauer formata 
in Carlo l'Idea degli Heroi Bellicofi j non è 
punto minor la fua gloria di hauer t'ormata ia 
tre Figliuole l'Idea delle Regali Heroine ; anzi 
delle TRE GRATIE • Et veramente fc Quel 
felice Ternario delle Gratie,fù procreato dal 
Sole Se da Enrinome , cioè dalla Bellezza & 
Jalla Virtù : altro non eflendo la Gratia che 
vna Gentilezza dell'Animo tralucente nella 
Venuftà del Sembiante: onde, ne Virtù fenz;^ 
Beltà , ne Beltà fenza Virtù , perfettamente 
non è gratiofa : quante Gratie deuc il Pie- 
monte a CRISTINA, d'effere ftato da Lei 
effettualmente arricchito delle Tre Gratie , che 
rAcidalio Orcómeno con Greco fallo fabulo- 
famente s'infinfe ? Ne dalle doti fingolari di 
ciafcuna delle tre Sorelle fan difTonanza i 
Grechi nomi delle tre Gratie . Pcrochc,fc la 
Prima fù chiam.ita E ftfrófine dalla giouiale alle- 
grezza : la Seconda , Pafitea , dalle Diuine 
Virtù : la Terza j^glata dallo Splendor di 
bellezza: ecco Ludoutca la Primdgenita, che 
con la giocondità delle fuc Nozze, fgombrò 
da quello Regno ogni mcftitia di Ciuil Guerra . 
Ilcco Margherita di tante Diuine Virtù adorna , 
che ben felice farà quella Corona in cui tal 
erita farà inferita . Ecco Adelaide vera 
Aglaia, che col fulgóre delle fuc bellezze hi 
infiammato il Danubio , e portato in Setten- 
trione vii luminofo meriggio. Ma fe le Gra- 
tie, benché diuife di numero, erano col cuore 
Oc con reciproco abbraccio infeparabilmentc 
congiunte : eccoui , come non fole vna Gratia 
ivk vua Sorella , n^a in ciafcuna dcIJc Sorelle 
V ;utte 
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tutte tre le Gratie con nodo indiflfolubile di 
Amore &r di Virtù vicendeuolmente riflettono » 
& tutte tre refpirano in ciafclieduna . Anzi , 
come della bella Hero, Idea delle Herome difle 
Muféo, che per miracolo /ingoiare non fol le 
Tre Gratie , ma cento Gratic habitauano in 
vna fola : perochc ogni fuo detto , ogni atto , 
ogni mouimento, ogni cenno , ogni forrifo , 
era vna Gratia : quante Gratie in ciafcuna di 
cjuefte triplicataméte centuplicate fi ammirano ? 
Se le vedi con aureo freno domar fcnza ti- 
more indomiti deftricri ; (jucl valor , tutto c 
Gratia: fe al numero di mufiche tempre nu- 
merofamcnte accordare il piede arguto ; quella 
leggiadria , tutta e Gratia : fe in atto grauc- 
mcnte comporto riceuere ofTequiofe venera- 
tioni ; quella Maeftà , tutta c Gratia : fe con 
fcriofi difcorfi ragionar doliti affari ; dirai di 
11^ QHtn loro ciò che di Senofonte diffevn grande ii6 
tilidn. Oratore , che le Gratie condifcono le lor pa- 
role : fe in atto fupplice &: pictofo mandar Voti 
al Cielo,* come può il Ciclo niegar le gratie 
alle ftcfl'e Gratie ? Qi^f^l p'ù gloriofa dunque 
ne più felice Madre di quefta , che con la 
herpica Educatione ha formato dalla Aia Idea 
vn'Achille 8c Tre Gratie ? Honorata iattanza 
117 P/«if. fù quella della Spartana 11-7 Matrona , alla 
in Afofht. quale volendo la ricca Donna d'Ionia muouerc 
LAun. inuidia con la pompofa oftentatione delle fuc 
Gemme, de di begli, e di vari., e di prctiofi 
lauori ; chiamò quattro fuoi cari e coftumati 
Figliuoli , ch'ella, come Tutrice hauca in go- 
uerno r& moftratigli airHofpite aite'ra; Quelle 
fon^ diffc, le mie Gioie; gucfti'miei Fregi; 

dintor- 
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dintorno ì qucfti c occupata ogni mia curaj 
O fortunata Prole , ò ricchiilima Genitrice 1 
Pareale in quegli quattro fuoi Parti , pofleder 
le Quattro Parti della Terra co' loro Imperi : 
quegli erano i quattro Elementi del fuo Mondo 
Economico : anzi gli quattro Cardini del fuO 
dimcftico Cielo : non inuidiaua alla Reina 
Giunone l'Imperio deirVniuerfo . Hor fc 
tanto beata fi riputò vna fimplice Cittadina 
di haucr ben' educati quattro fimplici Citta«- 
dini : qual gloria, qual trionfo, qual Regno 
di vna Hcroica Principcfla , Thauer dato Vita, 
c formato l'Animo à quattro Heroi ? 

MA doue m'ingolfo io dentro sì immcnfo 
e trafcendcnte Soggetto ? à che mul- 
tiplico parole à perfuadere altrui che THc- 
roiche Virtù della inuittiffima CRISTINA 
fon rilplendenti e palcfi ; comp s'io faticaffi 
di perfuadere a quei che han gli occhi , che 
il Sole è chiaro? Anzi qual'è tanto cieco che 
non le veggia ? qual Popolo sì lontano che 
non le afcolti ? qual' angolo del Mondo icosì 
dimenticato &: aifrufo, la doue non ne arriui 
il riuerbero delle voci & della luce ? Copra 
pur' ella dunque il propio fplcndore col fofco 
velo della Modeftia : rifiuti .la Gloria , ftrepiti 
contra gli applaufi : altro non farà che rad- 
doppiar la vampa de' fuoi fplendori : d< come 
il Diamante dall'vna parte inombrato di tmta 
ofcura , dall'altra maggiormente riluce : così 
ijuant'ell,a più nafcondc in fe fteffa le propic 
laudi , più mirabili c gloriofe le rende à tutto 
il Mondo . Anzi come il finiflimo Diamante^ 
pleura i men fini , cosi tutte le Regie Virtù 

dcUc 
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delle Donile llliirtri fino ì qui celebrate, à 
petto à quelle di CRISTINA faranno per 
alianti ecliffate dentro il Silentio • Se fi trati 
terà della Pietà dcirAnimo ; più non fi con-^ 
teranno gli cfcmpli di Baucide ò di Emilia ; 
ma della Pietà di CRISTINA . Se della Regia 
Prudenza ncll'amminittrare il Vedouo Regno; 
•fi tacerà di Artemifia e diMammca per parlar 
<Ii CRISTINA . Se della Viril Fortezza itt 
petto Fcminile ; non più la Romana Clelia 3 
ne la Spartana Archidamia , ma la inuitta 

.CRISTINA fi produrrà in cfcmpio . Se dell - 
arguta maeftofa Facondia ; cederà alla Fama 
di CRISTINA la Fama delle Atirfie ^ delle 
Hortenfic . Se della Magnificenza nelle opere 
grandi, giaceràn nelloblio le Semirafnidi e U 
'Nitócri , accioche rifuoni il Nome della ge- 
nerofa CRISI INA • Per lei fuderanno le 
Hiftoriche Parline fotto i torcoH più famofi : 
a lei recheranno le più candide penne i Cigni 
arguti : faranno le fue hcroiche Imprefe can- 
tate dalle Mufe in Parnafo , contate a* pofteri 
da' genitori y imprcflc ne bronzi con caratteri 

i eterni , efprclTe ne marmi con diligenti fcal- 

vpclli , animate nelle tele con viuaci pcnelli: 
tutti color che iiafceranno , mirandone i Si- 
molacri inuidieranno al noflro Secolo fortu- 
nato che ne hi veduto l'Originale . Appen- 
derafli alla Eternità il folgorante fuo Scudo , 
come fu appefo nel Campidoglio lò Scudo di 
Mario che dalla furia de* Cimbri hauca difcfo 
il Piemonte . Scudo gloriofo & fatale , da cui 

^dipende la ficurczza di quella Patria-, come 
dallo Scudo di Pallade j detto il Palladio 

dipeu- 
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dipcndeua il profpero Fato d^gJi IlicCi . Rif* 
pleo4eri come Sole c|iief fuo iminortal Dia-, 
mante , offufcando i Diamanti fimofì di tutte 
l'olti-e Diiiifc . Fortunata Gemma ch*c ftata 
degna di cfprimerc in vna occhiata le incf- 
plicabili Virtù di cosi ^floriofa Reina : fortu- 
nata Reina , la cui fortezza Iià trouato in 
terra vna Gemma , che aflai meglio dì tutte 
le lingue del Mondo può fpicgare al Mondo 
la fua miracolofa Fortezza . Ceda di pregio c 
di gloria 4 -quefta fola Gemma la Statua 4i 
Pompeo fabricata di Perle al fuo trionfo » 
Più non conti l'Egitto la Statua della Reina 
Arfmoc fcolpita e figurata di vn Col Topatio : 
teforo più mirabile & pretiofo e comparfo nel 
noftro Secolo ; vna grandiffima Reina eoa 
tutte le fuc doti dell'Afpetto & deirAnimo, 
&■ con .le immenfc &r infinite fue Virtù Re- 
gali , viuamente rapprcfentat^i in vn Diamante . 
Con molta ragione fù da vn ii8 Filofofo "8 pUpl 
nominato il Diamante OpHm -Gaudtum ; poiché 
di tutti 1 pxezci e la milura : ma ce<iano di 
prezzo tutti i Dicimanti à quefto folo , che 
fe ftimar fi doueflc à prezzo vguale : tutte le 
Perle dell'Eritreo , ne tutti i Carbonchi .dell'- 
Indo , ,ne tutto Toro che afforbì Cniflo tra' 
Parti , ne quello del Liberto di Claudio che 
fuperò le ricchezze di Craflb ; ne fc Mida 
hauefTe toccato tutto il fuo Monte , vguaglic- 
rcbbe ii' Valor di quella fola Gempix , che 
rapprefenta il valore di quel gran Cuore fopra 
CUI pofa • Ben può prcgiarfi ogni Diamante 
fopra tutte le altre Gemme per le marauiglie 
de* fuoi natali « elfeado acUa nobil foftama 

vn 
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vrl giclo ardente , acqua afciutta , pret'iofa 
gragnuola, incendio innocente, tcforo abbre- 
uiato , lacrima dell'Empireo , e picco! Cielo . 
Egllè per le mirabili fue virtù il Marte de* 
Metalli , rapitor del Ferro , tormento delle 
incùdi , ftrage delle mazze , trauaglio degli 
artefici , fchernitor delle fiamme , caftrgator 
delle altre Gemme , roditor de* diafpri , e di- 
uorator di quel Vecchio alato, che trafuolaii- 
do , ogni cofa nata diuora : ma cedano tante 
fue glorie à ouefta fola , che il fol Diamante 
rinchiude in le tutte le laudi della generofa 
CRISTINA, meglio che la Gemma di Pirro 
non racchiudcua tutte le Mufc . Viua dunque 
il Diamante i Secoli dcirEuo : e viua CRIS- 
TINA i Secoli del Diamante : & con reci- 
proca vita , la Gemma rcfpiri con lo Spirito 
di Lei, & Ella s'immortali nella immortalità 
della fua Gemma. Campeggi nel fuo Scudo, 
e lampeggi nel fuo Petto eternamente indiiùfa 
la fua Diuifa : la qual fe ho più tofto in- 
gombrata che illuftrata col tenebrofo mio 
ftilG, GENEROSISSIMO FILIBERTO ; fc 

non ho confcguito il voftro penfiero , 
haurò tanto più fodisfatto al Genio 
di Lei , che ributtando le laudi , 
• & aborrendo i Rettorici 
applaudimenti > 
profefla 

PIV DI SODEZZA CHE DI 
SPLENDORE . 
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OKATIONE PANEGIRICA 
Dei Conte,5c Caualier Gran Croce 

D.EMANVELE TESAVRO 

Da Jui recitata 
Nelle Solenni Efequìe 

DEL SERENISSIMO 

PRINCIPE TOMASO 
DI SAVOIA 

Celebrate nel Duomo ài Totfno 
Alli cinque di Febcaio 




L' H E R O E 

ORATJORE TANEGJRICA. 




E N porca la Fortuna , ò togliere 
k tatti, gli Oratori così lugubre 
argomento : ò *prouedcre à così 
grande argomento alcun più de- 
gno Oratore : anzi che deftinarc 
ad vn'Hcróc dcfonto vn Dicitor 
femiuiuo ; che hauendo col fuo 
Signore perduto i fenfi ,* meglio potria feruire di 
mutola Statua del dolore , che di facondo Pane- 
girifta à quefta Tomba . Et che afpettatc voi da 
me , fol condannato à qucfto duro vlficio in 
pena di haucr foprauìflb (ju indici giorni più, ch*io 
non doucua ? Ch*io confóli le voftrc lacrime ? 
Et.qual confolation può recarui chi più di tutti 
conofccndo la perdita , è più di tutti inconfola- 
bile? Che con viuare eloquenza richi.imi in vita 
le laudi del mio Signore ? Ah , che ben piccolo 
c quel dolore , che permette iVfcita alle parole : 
& bcn'c ftupido l'Vditore , che hà bifogno di 
orecchi, mentre le mede mura, 8c le mute fpo- 
glie , altamente ragionano agli occhi ftelli . 
Quefti lumi pietofì che inftcllano la notte di vn 
folco Ciclo ; fan pur chiaramente vedere , che 
tramontato c fpento alla Rcgal Famiglia è vn 
chiaro Sole • Quc* Bafton coronati j già hono- 

i reuoli 
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tcuoli Infcgnc del Dimefticfo Se Militar Magi- 
ftéro ; hor buttati cola- fopra rn Sepolcro : fan 
pur conofccre , che ancor* al Franco Impero c 
caduto Talto foftcgno ddlc Regali fperanze V 
Quefte pafTe Bandiere , quelle vuote Armature , 
Bc quefta vedoua Spada : pur moftrano a' valorofi 
Guerrieri, che Marte, c ' morto . Qyefto nero 
letto di fonno eternò , pur grida (ahi fiera no- 
uella, ma troppo vera^ che fpirato hà l'Anima 
il gran Tomafo . Et che piò volete voi ch'Io vi 
ragioni ? Ma ben vegg'io , che il cupido affetto, 
del Popolo dcfolato , ancor non c pago di vn sì 
veloce lampo di laudi : ne fi adempie la mente 
pictofl di quelle Anime Grandi,, che hauend*ho- 
norata la Morte con le fuc lagrime Regali , haa 
furrogato alle laudi rhumiliflimo ofTequio dell.i 
mia voce; voce , ch'io già dedicai à celebrare (ma 
non da qucfto luogo ) Theroichc ceibe di quel 
Signore • Dunque per vbidire lenza eternar 
rEfcquie con Panegirico eguale airinfinito argo- 
mento radunerò in yna fola VIRTV HEROl- 
CA tutte quelle Virtù , che hò in lui gran tempo 
felicemente offcruatc : & hora in vn momento 
infelicemente- perdute : facendoui diucdcre in 
qucfto mio quaJ fi fia tumultuario ragionamento, 
che Perdendo il Prìncipe Francefco Tomafo dì Sauoia 'p^ 
il Mondo hà perduto la perfetttjfima idea de' veri 
Heroi . Ma tu , Anima Santa , fc pur dintorno 
alle tue ceneri ancor ti aggiri ; gradifci quclV- 
vltimo tributo di vn cuor deuoto : & fe confuto. 
&rhcfitante farà il mio dire; afcriuilo alla natura 
del dolorofo argomento : pe roche ancora il fodo 
bronzo &r fonoro dall'alta Torre , nel publicar la 

tua Morte , perde la voce . 

, Mara- 
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MAfauigliofa e Diuini nella teorica > nta fogno 
c fauola nella prajli,da molti fu giiidicat i quel- 
la Virtù , che il Gran Filofof© nel fettimo delle 
Morali chiamò VIRTV HEROlCA . Virtù ve•^ 
ramentc da lui detta Diuina : pcroche ficomc Itz 
Brutalità, ch'c il Vitio oppofito,- c(fendo vn cu- 
mulo di tutti i Viti/ , S^- di qualunque horribilc 
peruerfitd in grado ccccffiuo ; dishumana THuo- 
mo , e*l rende fimile alle Fiere : così la Virtù 
Hcroica y effcndo vn qumulo di tutte le Virtù 
Pacifiche & Guerriere, Politiche & Solitarie, ia^ 
grado eccedente ogni eccellenza > fceura THuomo 
dal numero deHi Huomini , & lo fà fimile i 
Dio . evinci dagli antiqui Filofofanti , nell'Or* 
dine delle Intellettuali Softanze THeroe fu col4- 
locato in vna sfera mezzana fra THuomo e Iddio : 
maggior degli Huomini per Virtù , minor di Di6n 
per Natura ; & quafi vn' Huom Diuino ; ò vn 
Nume Humano . Ma quanto è rara Fenice vr^^ 
vero Heroe ? Certamente il Filofofo ifteflb chCb 
lo defcr fle ; non trouandone intra* viucnti alcuna: 
Idea , andò cercarla ne* fabulofi racconti : ponen«^' 
doci dauanti quel fantiflimo infieme , & bellico-^ 
fiffimo Hcttore , di cui difTe Homcro , che mai 
noi vide : Non mortalis Hominis , fed ìmmorulis 
Dei FiliHs videbatur . Ma la Romana Politica / 
dapoi ch'inuece della Virtù fuccelfc la Faina iIl^ 
Campidoglio : per far credere a' Barbari ammi-^j 
ratori , eh* eli' hauca tinti Heroi quanti Principi 
alzogli al Cielo con titoli Diuini , & luminofc 
Apoteófi : in quefto non ingannata , che facendo 
gli fuoiNumi fimili agli Animali; faceua i Cefari-x 
fimili a' Numi . 

Ma gloriati pure ò Città Auguftaj che fenza 

i % fìngi- 
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fingimento hai data alla luce, 8^ gli occfii noftrF 
han veduta , la perfcttiflima Idea della Virtù* 
Hcroica in quefto Principe . Principe , che ba- 
fteria per fc-folo a riprouar la querela, inrmcri- 
tamentc contra' noftri Secoli intentata dagli Scrit- 
tori : di hauer perdute tante belle Virtù de* Se- 
coli più felici • Pcroche > quando non gli fmen- 
tiflc la peroetua fpefienza, che dal Regio Ceppo 
di Sauoia fa iucceflìuamente fiorire ogni precla- 
ra Virtù ; come dalla laurea di Cefare germo- 
gliauano le trionfali Corone de* Succcflbri : affai 
più nobile & diuina è ftata la fola Virtù Heroica 
di quefto Sire , che tutte le Virtù di quegli an- 
tiqui Campioni : com'è più chiaro vn lolo Sole 9 
che le innumcrabili Stelle del Fcrmamcnto • 

Confidcrate i fuoi Natali ; &r mi confentiretc 
che Iddio &: la Natura , formando quefto Prin- 
cipe , intefero di formare la Idea perfcttiffima 
delle Virtù Heroiche in guerra e in pace . Nac- 
que del più nobile &r generofo Sangue di tutta 
Europa da Carlo il Grande , & Caterina d*Auftna 
la Pia : componendo le Virtù ideali di due Anime 
diuife in vn*Anima fola . Anzi perciò nacque 
Tvltimo ; accioche in lui fi epilogaffcro tutte le 
jimmirabili Virtù de* Pacifici -, &r de* Bcllicofi 
Fratelli . Concorfero à vincolare in lui queftii 
gemina palma gli Aftri Natali ; per quanto han ' 
forza di preparare alle Anime grandi vn degno 
albergo : dandogli nell'Afcendente la metà della 
Libra . Dalq^al Siftcma , à niun'altro Principe 
auanti à lui conceduto dnl Cielo , fenon à Ro* 
molo : Manilio , famofo Aftronomo di Augufto , 
fabricò vn generale Aforifmo : che chiunque in 
sì felice punto efcc alla luce ; farà, giuftiffinio ni 
I)acc,.& formidabile in guerra: f Wix 
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Felix distato genituf /uh ponderi Libré 5 

Index exirema fi/iet viu^ue , nectfjue . 

lllum Vrbes , & Regna iremene . 
Et come fimile ctd HuomDiuino, verrà dopo morte 
con nobile Apoteófi Collocato intra gli Hcroi : 

Ei Cdli , po(i terrds , Jura manehunt » 
Hor con che Aufpicij più eccelli e fortunati 
potcuafi ordir lo ftame vitale di vn' Hcroico Par- 
goletto ? Ben lo coHobbc il p r udenti (limo; Geni- 
tore; che aguifa degli Spartani , da* puerili tra- 
ftulli {piando Tindole de* fuoi Figliuoli : & offer- 
uando in Tomafo quell' afpetto piaceuolmcnt^ 
feroce : que* detti puerilmente maturi : quegli 
fcherzi grauementc vezzofi : qucirintcmpeftiuo 
talento di trattar l'armi & maneggiar caualli : 
facca fouentc di lui quei prognoftico che già fù 
fatto al fanciulletto Temilèocle dal Sauio Mac- 
tiro : Puer hic nihtl erit mediocre . 

Fiori rano polìcia quelli heroici fcmi nella fua ver- 
deggiante Adolefcenza , cosi lieti 3c felici ; che 
ancor non ammaeftrato dairifperienza , fola Mac- 
era & rigorofa flagellatricc de* Principi ; già ne* 
fccreti configli, era il fuo biondo crine antiporto 
dal Padre alle tcftc canute : già nell' importante 
gouerno della Sauoia > con man più falda che il 
giouane Faetonte j pei- la diritta Eclìttica della 
Giuftitia , refle le redini della Paterna quadriga 
Ne perciò f come foucnte auuienc ) fù rintuz-;. 
zato il valor giouenile dalla prematura prudenza • 
Poiché ancor non hauea fpinto il primo piò 
nella fiera Scuola di Marte : quando innondato 
dall' Inoiofa con vn diluuio d'Armi Spagnuolc il 
bel Piemonte : già fotto le mura Alligianc il 
vedemmo folggrar con l'occhio , e fulminar 
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la mano : Se dalle hoftìli bombarde fulminatogli 
fotto due volte il buon deftriero ; foftennc Tim- 
peto de* nimicì ; ritenne lo fcompiglio de* fuoi : 
ftr quella nobil Città, che dull'Hafta di Pompcio 
hcbbe il nome , dalla Spada di Tomafo hebbe la 
vita . Talché , ficome la prima imprcfi di Alcf- 
fandro in Perfia, fece fudar la Statua di Orfeo : 
così la prima di Tomafo fudar la fronte agli 
Scrittori . Quindi fotto la Scuola del fuo pru- 
dente & bellicofo Chirone, qucfto feroce Achille 
trouò fuoi giouenili e giouiali diporti nel dar 
la caccia , hor' a* Cerui , hor* agli Eferciti : tramar 
lacci alle Volpi , ò ftratagemi a' Nimici i prouo- 
car gli Orft ne* lo: couili , ò gli Auiferfari ne' 
lor recinti : far battaglie fefteuoii nelle giofitt ^ 
ò pauenteuoli nelle campagne d Vercelli , à 
Verrua, à Fclizzano , nel Monferrato : non mai 
ripofandò , ne mai lafciando in ripofo gli' nfe- 
ftatori ; che più tremauano il nome folo del gio- 
ùinctto Tomafo , che il veterano cfcrcito dell'- 
muittillimo Padre . Ne perche già foffe la fua 
fede con felice nodo al Rcgal Sangue di Bor- 
bone indiflolubilmcntc ligata ; lafciaua intanto 
neirotio erFcminar qucfta Spada : ne perche ar- 
deflc in quel Cuore la Face maritale , la Face 
martiale giamai fi fpcnfe. Anzi per prouidocon- 
figl o del Ciclo, confiderante il bifogno di qucfto 
Clima : toccogli per Ifpofa vn'x-Vmazona , quale 
apunto per generar Guerrieri , fi conueniua ad 
vn Guerriero . 

Dicaui adefTo la Fama affai più frcfca à qual 
grado pcrucnuta l'Hcroica fua-Virtù , quand'ei 
pcruenne all'Età Virile. Età veramente dìù He- 
roica di tutte Taltrc : peroche in lei ( ficom^ 

oflci'ua 
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oflcrua il gran Filofofo ) il Valor della Gioui- 
nci^za col Senno della Vecchiezza, fenza i difetti 
delIVna &c dell'altra Età , felicemente s 'incalmano'. 
Ma quanto e rara nella praffi , ik quanto difficile 
quefta miftura ? effcnJofi notato , ctiamdio ne* 
più famofi Capitani Latini e Greci ; che per 
certa inuidia del Fato , ilqual non dona tutto ad 
vn folo; il Valor* ccccfliuo era femprc congiunto 
cón imprudenza ; & l'ecceffiua Prudenza con 
timidezza • 

Hor quefte gemine & incompatibili Virtù Senno 
c Valore in grado eccellente per fingolar pri- 
uilcgio , fi videro confederate nel noftro Hcróc : 
formando apunto quel Principe Ideale , in cui 
difideraua Tacito di veder congiunti in vn Guer- 
rier due Guerrieri: cioè , la Prudenza di Muciano 
Deirordinare : con la Prodezza di Vefpafiano neiP- 
operare . Optimurr. Prineipatm temperamcntHm , fi 
demptis vtriufèfue vitjjs , /oU VtrtHtés mifctrentur . 
Et per non r rcflerui qua tutta la Hifiorii delle 
fuc Hcroiche Imprcfc > penofi afledi , olii nate di - 
fefc , fan^uinofi combattimenti X feroci aflalti y 
animofc {orti te felici foccorfi , valorofe ritratte ; 
che ricerchercbbcr volumi c non difcorfi . Di- 
canlo due foli fiumi Regali > Somma e Ticino : 
douc quefto gran Capitano con la fauia difpofi- 
tionc & formidabile ardire , fu gli occhi de* ni- 
mici eferciti , facertdofi la via dentro i naufragi ; 
imprigionò in ceppi di legno Pondc fugaci r 
fgombrò nembi di fuoco ditJla oppoiita riua : e 
trionfando ad vn tempo di duo contrari elementi ^ 
rcfofi arbitro dclPvna e Paltra campagna ; portò 
nel cuore delle nimiche Prouincie PArme Regali ^ 
potcodo per eterna memoria fcriuere fopra qua* 

i 4 vali- 
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ralicati Fiumi > come già 'Serfc fopra il padegfi 
l^iato HclIcfpoJito : Inuiét Virtuti nuila efi vU • 

Dicanlo per tutte laltrc, due Regali Citta , Tor- 
tóna e Santomcro . Quella che altera per la fua 
cccelfa Acropoli ,^ doppiamente munita dalla Na- 
tura e dall'Arte : vide da qucfto Heroe, benché 
fianco di tre altre Vittorie , &r mal fornito di 
genti c munitioni : fchernita l'arte con l'arte ; & 
efpugnata la Natura col fuo valore . L'altra poi 3 
che già fufFocata da duo numerofiili'iii efcrciti 
fotto duo fiimofillimi Capitani : imprigionata in 
tenace catena di munitilUmi Forti , & rinterzàtc 
trincee : già prefTo allVltimo finghfozzo tcfe le 
palme à quello Heroe : clic con vn branco di 
gente'; fupplendo il numero con la induftria , & 
col coraggio le forze : inondò i campi 8c leccò i 
fiumi : e tra quelle Ifole natanti , con fette affai ti 
a4.vn tempo tutti felici: rapprcfentando vn gio- 
condo inficme &• pauentofo fpettacolo di battaglie 
nauali in terra, e terrcilri neirondc : aflcdiò gli 
affedianti , e vinfe i vincitori . Ma quel che piiì è,- 
mentre con l'Armi difcndca quella Città di vici-: 
no ; ne foccorrc vn'altra di lungi col fuo conflglio. 
Peroche venutogli auuifo che il Nimico Ollaii- 
defc sù le, maremme di Anucrfa hauea fpiegatc le 
formidabili infegnc : & che i Regi; Miniftri , a' 
quali il propio timore feruia di Oracolo infaufto,' 
fconfigliauano airiafantc il ricuperar con la forza 
q^ucgli occupati paflaggi : infiammollo Tomafo con 
m'ardente Mimua : coiifigliò il CònfigLo à ri- 
prender l'animo e Tarmi : propofe i pencoli della 
dimora, e i mezzi della Vittoria . Rilblutione chd 
ditticilment^ pcrfuafa a' timidi ; ma felicemente 
^fcguita da' cofaggiofi ; fece iu breu'hoia pallidi 

gli 
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gli Auucrfari, e rofTo il Mare: ^ la prima volta 
iiifcgnò non cfTcr vero , che gli OlLiniefi trin- 
cierati , fiano inuincibili . Talché quello Principe 
inuitto, di due Vittorie famofe vdì gli applaiifi: 
hauendo difefa à vn tempo tutta TArtcfia coi filo 
della fua Spada, e tutta la Fiandra col volo della 
fua penna . Ma proue molto maggiori fece la 
Francia di quel Sauio Capo > quand' ci fù Cape 
del Regio Configlio . La felicità che hor gode 
Parigi fotto il fuo Re , 8c il Re dentro del fuo 
Parigi , &■ la prcfente tranquillità di tutto il Re- 
'gno; di douc è nata? fenon da quel fiio fingolarc 
&fcgnulato parere; con tanta fortezza fu ggcritoff 
& con altrctanta fortuna efeguiro : che il Re rien- 
trale con la forza dentro Parigi , mentrechc altri 
difpcrando la imorefa , ftimauano più ficuro il 
dilungarli . Siche con maggior rngioae che il 
Grande Aleffandro: potè vantarfi il Gran Luigi, 
di hauere aprrflb di fe il fuo Indouino . Douc 
fon* hora coloro , che ò per igaoranza ò per mar 
litia facean tra'l Vulgo paflar Tomafo per Capitaa 
sfortunato ? Sfortuu ito non e chi perde alcun 
gioco per ifuantaggio . E quando mai con forze 
vguali tornò perdente ? Anzi i niun Capitano 
del noftro Secolo fii mai ncrlla guerra tanto ri- 
dente & fauoreuole la Fortuna . Peroche , in 
quante Imprcfc , h luendo vnitc le fue piccole , 
ma coraggiofc fquadre , con m iggior corpo di 
timorofi Aufiliar.: durò minor fitica ad efpugnar 
la forza de' Nimici , che la freddezza de* fuoi 
ritrofi Aiutatori ? Qu^ance volte nel Belgio c iil- 
troue ; mandato all'efpeditioni con grandi fpc- 
ranze ma poche forze ; mancatigli poi nel colmo 
gli afpctuti foccorfi : foprafatco c intracchiufo 
^ ^ ^ dalle 
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dalle fonte nimichc : fcmprc dall'amica Fortuna 
congiurata col fuo valore, per le lance & 1q. bom- 
barde fù ricondotto illcfo con le fue genti : od 
afferrata la Fortuna per gli capcgli come Aleflan- 
dro la ripugnante Sibilla ; neccffitolla à terminar 
le incominciate Imprefe in fuo difpetto ? Infomma 
baftimi dire , che quel grande Armando di Ree- 
,celiù , fprtilUmo amminiftrator delle guerre, 5^: 
fagac i /Timo erti mat or de* Guerrieri ; bomai vicino 
al termino delle fatiche & della vita; contcftò al 
Re , eh* et f^mdtcatia maggior tuionfo l'hauer guada^ 
gnato alla Francia vn Prmctpc Tomafo , €h$,j\gréin 
numera di trionfati Prùutncie. 

Gran fitto e confederare in vn fol Capitana 
due Virtù militari di compleilìon differenti , Senno 
e Valore: ma cofa molto più heroica è , confe- 
jdcrar le Virtù Religiofe con le Militari , che 
fcmbrano hauer fra loro, nonché rara^ concordia, 
mi nimichcuole antipath/a . Ammir^ l'erudita 
Plutarco nel fno bellicofilfimo Anniboft due Re- 
ligiofe Virtù , la vereconda Pudicitia, e il non 
dir mal di n'uno , benché nimico . Et al^re due 
nciremolo di lui Fabio il Grande : cioè , la Pietà 
ncIl^Armi , Se li Sobrietà negli vtili delia Guerra. 
Et il gran Filofofo , antiponendo ad ogni altra 
Virtù la Relig one ; fcrilTe ad Antipatro , che il 
fuo Aleflandro fi douca lodare; non perche pof- 
fedcrfc vn Regno maggior di tutti , ma perche 
adoraua gli Dij più piamente di tutti . Ma fparti 
cadaucri di Virtù , &r non Virtù vere fur tutte 
quelle , in riguardo delle medefime , così eccel- 
lenti, & così note in queflo Heroe, che il reci- 
tarne efcmpli è fopcrchia . Et chi mai vide in 
pudici Donzella maggior modcftia ? Chi mai vdì 

da 
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da quelle labra circofpccte il mormorio di vn.i 
paFola pungente ? Q3I Capitano nelle belliche 
fpcditioni , permefle g amai alla rapacità , ò alla 
libidine de* Soldati minor licenza ? Chi hà mù 
rcftitu'to in vn Secolo di corrotta militia maggior 
difciplina? Chi dalTefpeditioni medcfime hi mai 
ritratto per fe minor profitto ? Chi non vide vn 
fuo genio contrario al genio comune ; di meri- 
tare affai , domandar nulli : & per vincere ad 
altri , fpanJcre il (uo ? Chi fra' d fordini della 
guerra con tanto z-lo protese le Cofe Sacre : 
facendo forza alla fua pietà fol contra gU empi? 
Qual giorno fù mai , che per le vrgcnzc de* bel- 
lici affari , tralafciafle il culto Diuino ? Infomma 
qual Religiofo confumato ne' Chioftri , fe haueflc 
i condurr* cferciti ; potria cort minore olienta- 
tionc , efercitar maggiori Virtù in quella carica? 
Così parlar poteffero qucfte vuote Armature , già 
fccretarie fedeli di quel gran Cuore : ben' vdi- 
Fcftc, che vedendo il ferro, mai non ifpogliò U 
confcienia , la fede , la picca , la modeftia , la 
riuerenza ; ne queir Honore , che come fuo fanto 
e inuiolabil Nume , giamai non lafciò entrai-e in 
Quell'Animo grande , vn vii penficro. 

Ma più miracolofa di tutte l'altre Virtù , &r 
più propria di qucfto Heroc , fù quella fua inal- 
terabile intrepidezza contra iVna e l'altra Fortuna . 
Virtù ( come ci' nfcgna il gran Fjloiofò^ eh* ef- 
tinguendo ogni Humana paiUone , rende THeroc 
veramente Diuino . Onde la famofa Scuola di 
Stoa , drizzò per vltima Meta al faticofo corfo 
della Vita filofofile quefta felice & virtuofa 
Apathla : non potendo entrar nel Tempio della 
Pace dcH'Animo , chi non hà facrificaco su l'Aitar 

della 
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della Ragione due Vittime nim cfic della Pace? 
Tira, c*I Difio. A quefta cccelfa Meta, guidato 
dalla Virtù Ordalia Natura ftcfla,eosì felicemente 
trafuolò il noftro Heroe ; che ne allegrezza ne 
mcftitia turbar poterono j^iamai qnell'Animo forte, 
8c veramente più^ alto d'ogni Fortuna . Chi mai 
vide quel volto , ò brillante per felici : ò abattnto 
per infelici auucnimcnti ? Così riparaua a' cafi 
auiierfi , come fe li fentifTe nel viuo ; &r così li 
fcntiua, come fe à lui non toccafTero : facendofi 
feudo con vn fuo filofofico , ma in lui Criftiano 
dilemma : Che fe il male hi riparo ; Talterarfi c 
foperchio, baflando operare : drfc non ha riparo ; 
Talterarfi e foperchio ; doucndofi delle cofe im- 
poflìbili lafriare à folo Iddio tutto il penfiero . 
Mille prone ne fi^cc la Sorte auuerfa,che ci ten- 
bio, fe in quel p^to habitafle vn cuor 
4i carne . Ma rara e chiara fperienza ne itupì 
tutta la Corte in quel vicolctto della Campigna 
preflb alla Citta di 3rcda , aflediata dagli Ollan- 
defi : doue la* Fortuna , per efpugnare quel cuor 
gcncrofo , haucndo impugnato vn triplicato dardo 
di tre dolorofe nouelle in vna fera ; cioè , della 
fua pericolofa infermità ch'il forzaua à ritrarfi 
dall'armi, vnico fuo elemento : della rifoliitione 
de' Regij Minillri di abandonar quel foccorfo> 
da lui con tanto calore raccomandato all'Infante, 
!k al Configlio : dcirinafpettata morte del fuo 
vltimo, iir perciò carilHmo Figliuolo nelle Spagne : 
dopo vn riuolger di occhi afciutti vcrfo il Cielo ^ 
come fe in Cielo hauefle lanciato il fuo dolore ; 
feguì à dar gli ordini delle cofe; ne più ci parue 
quegli , che hauca riceuuto gli trilli auuifi • 
A te dunque, à re fpi e tatilHnaa .Morte ; Tiranna 

de 
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de* Regi , trionfatricc de' vincitori; cfcmolitrice , 
nonché de' fragili Corpi , ma delle falde moli di 
bronzo e di macigno : à te fola reftiua di far 
Tvltima prona di fila coftanza . Eragli qiicfta cieca 
Heroicida ben cento volte venuta dauanti agli 
occhi nel fiero Campo di Marte : ma troiuto 
cjucirAnimo e quel volto tra procelle di ferro e 
di fiamme fcmpre fereno ; attonita & confitf:t 
ritornò indietro : piccola gloria parendole atterrar 
queirHeroe , ch'ella non potcna atterrire . Tornò 
dunque più fiera ho^r fon quindici giorni ; afia- 
Icndolo con vantaggio c à fangue freddo già prò- 
flcfo in vn Ietto ; con tutte quelle circoftanzc , 
&• dolorofi apparati ; che potcuano intenerire vm 
cuor di pietra . Farlo prima languir cinque med 
tra la fperanza c*l timore , nelle fue membra ancor 
viue lungamente fepulto : quefta è pure la deteC- 
tabil crudeltà di quel Tiranno , Sentiat fi mori. 
Rapirlo poi dal feno di vna chiara Vittoria , 8c 
cambiargli in Cappella ardente l'Arco del fuo 
Trionfo . Inuolarlo in quell'Anno fcflantefimo 
dalla Natura conceduto à godere il frutto delle 
paflate fatiche : & in quel tcmno 9 che aguifa 
d'Aquila Madre hauca cominciato à prouar roc- 
chio de' generofi Parti alla fiera luce del bellicd 
acciaro. Staccarlo à forza dalle braccia dell'vnico 
Fratello , si ftrettamcntc congiunto d'amore , come 
di fmguc;e diuidendo quegli indiuidui > tormen- 
tar Tvno col tormento dell'altro : fon pur tutti 
cafi da infiacchire ogni coftanza . Ma qual più 
tragica Crudeltà , che pochi giorni auanti *lla fua 
morte , rapirgli nel più bel fior degli anni qucU'- 
:imati(Timo 8c amantillimo Secondogenito ? Prin- 
cipe gcncrofo , robufto , martialc : di maeftofo 
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afpctto , alti pcaficri , faui configli , innocenti 
coftumi : b ifta dir , che fe il Padre era la perfetta 
Idea degl Heroi ; quefti era la perfetta Imagine 
della Idea . Pur Morte il rapì : &• per far due 
volte morire il Padre mor.bonJo , leuogli vn*- 
Anima nnanzi rdi^ltra , Che fcben quefta morte 
gli fu pictofimcnte difllmulata : pur la vide nel 
volto de* Cortigiani , & !a preuidc : tanto più 
degno di commiferatione , quanto che feppe 
g^nn.\r gli* ngannatori , ftrangolando le lacrime, 
€*] fuo dolore . Ma ò cjualc accrefcimento a tanti 
mali ? Di duo Figliuoli fuperlliti , veder Tvno 
dolente , più non poter veder l'altro , non era 
egli vn' iftefib dolore ? Vdire i cremiti della pie- 
tofiilima Figliuola > & della delblata Conforte , 
che in quella tragica peripctia cade femiuiua fui 
vifo del femimorto : non era geminar Tagonia ? 
H chi harcbbe creduto , che quella gran Princi- 
peffa volata di sì lungi per dar falute al Marito, 
darebbe in corto interuallo (epultura al Marito 
& al Figliuolo ? Non ancor rafciutto il pianto 
dellVno , cominciercbbe il pianto dell'altro ? & 
quella che di Parigi hauca portato vn Cuor gc- 
nerofo per animarlo : riporterebbe tre Cuori ; 
l'vn tramortito in petto , & due già fpcnti in 
vna Caffa ? 

O raro adunque , 8c incredibile efcmpio di 
hcroica intrepidezza ! Tutti qucfti horrori vid- 
cgli fenza inhorridire: pianto da tutti fcnza pian.^ 
gerc, fenza turbarfi . Anzi, effendogli fiate date 
ancor ncUVltimo giorno ferme fperanze di vita : 
& improuifamente fopraggiunto poco dapoi quel 
duro annuntio di Morte, vltimo de* terribili , che» 
fe tremare ctiamdjo li nonagenari Anacoreti , lo 

riceuè 
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riccuc eoa cjùella ffia coiifncta imperturb.ibtle tran- 
quillità: fcmprc fermo d'occhio , di (enfi , 8c di 
difcorfo; ne mai fiiperftitc à quel fiio grande In-J 
tellctto fino all'eftrcmo : 8c lenza pagar tributo 
alla Morte di vnif timida pnrolnr i od atto vile / 
haaendo fcruito à fe ftciTo di pictofo Min ftro in 
quelle facre fontioni eftreme : quell'Anima vera- 
mente magnanima , come deue vii Criftiano Heroc> 
fortemente fpirò . Spirarti dunque ò Tomafo x c 
reco fpirò Tallcgrczza comune : & qucli'angofcia 
di Morte che non /entifti , hai tu fatta fentirc à 
ttttti noi. Vn*/Huom folo morì, Sr parue morto 
vn Popolo intero . Rimafcr tutti fenz* anima 
quando tu la fpirafti : fol richiamati in vita dal 
dolore per poter piangere la tua morte . Pianga 
queft'Augufta Città che in quefto ifteflb Tempio > 
doue lieta ti accolfc alla Sacra Fonte 9 ti piange 
-cftinto. Piangono i Cigni del noftro Eridano , 5r 
inuece di lagrime fpargono inch.oftri . Hà pianto 
anco il Ciclo : & quali non haucffc occhi aflai 
per lagrimarc ; nuoui occhi aperfc di nuouc Stelle. 
Ancor la Luna e il Sole , con gemina e ftrana 
Ecliffi , prodigiofamentc fi fon vediti à bruno 
alla tua Morte . Ma EclilTi più mcfta e dolorofi 
Jhà .cagionato in quella Corte Regale il tuo di- 
parto . Habbiam veduto rabbuiarli in nero manto 
il -Sct-cniiUmo Ciclo della Regal MaclU : ingom- 
br.irfi di mcftiria e di fqualore quc^ duo Pianeti 
Maggiori Cario c Crilìwa : 8c da quel volto della 
magnanima Donna che raifercna i cuori di tutto 
il Popolo : diluuiar si denfa pioggia di afFettuollC- 
flme lagrime ; che interamente hà fpenta ogni 
allegrezza . Vi hora ò Morte fupcrba ; e gloriati 
di hauer potuto verfar tutto l'Acquario dalle Vrne 

di 
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di StelU di quegli Occhi Regah . Morte degna 
di Morte : rea di tanti pianti , per hauer diftrutt» 
in bricue momento quella Idea degli Heroi ; me- 
ditata da Iddio per fette Secoli dopo Beroldo ; & 
faticoHimente fabricata dalla Virtù in dodici luftri.. 

MA dourò io dunque , amaulTimi Compatrioti , 
lafciarui partir con gli occhi lagrimofi daquc- 
fta tragica Scena ? Deh confolati pure ò Popolo- 
{confolato ; che malgrado alla Morte , il Morto 
che tu piangi ancora e viuo . La fu.i Virtù Hc- 
roica da qucfta baffa terra Thà foUcuato intra gli 
eterni & feliciffimi Heroi . Se la nuoua Stella 
apparita nella Morte di Cefare , c«nfolò Roma , 
credendo che quel gran Principe foflc diuenuto 
in Cielo vn nuouo lume : &r l'Eclifli accaduta 
cella Morte di Romolo , fù giudicata dagli Auguri- 
vna nouclla fpetic di Dcificatione : qucftì mcde- 
fimi prefagi feguiti nella Morte di vn Principe si 
Virtiiofo ; aflai più certo augurio ci hnno della 
fua Gloria Cclefte . Vinta Tornalo in Cielo : e 
viurà nel Mondo la Fama finche il Mondo vmi. 
Qacftc grammaglie fono le fafcc ; &r qucfta tomba 
èia cuna della fua Gloria . Canta pure a qucftc 
Efequie l'Hinno foauc , che ali'EfcquiC di quel 
fortiflimo Capitano cantarono gli Atenicfi : Ne- 
.u>,.Hnm mcrtHHs « cartjfime H^rmodi . Pm"! lopra 
il Sepolcro di Tomafo quel Simbolo iftcflo , che 
fopra il Sepolcro del forte Achille pinlc la Grecia : 
cioè' U SEMPREVIVO . Bafta quel fuo gran 
Nome per opprimer la Morte fopra il luo Tu- 
mulo. Soprau:uono oltre à ciò della fua Heroic» 
Stirpe duo eencrofi Rampolli : che come i figliuoli 
di Mario , chiamar fi polìono , Figliuoli di Marte . 
Non nafcono giamai timidi Lepri da' coraggioli 

° Leoni. 
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Leoni . L'offa Paterne , Sr quelle degli Inuittif- 
fimi Antenati , che fotto qucfto Tempio picto- 
famcntc fi honorano : fono il Ceramico , dou'* 
eran fcpulti i forti Guerrieri , per incitare i Po* 
llcri alla fortezza. Et quand' altro non fo{fc, ficde 
nel Regal Trono vn'altro Carlo Emanuele , in cui 
rcfpira il valore dei vittoriofo Padre 9 del 
grand'Auo. Qucfli veftirà TArmi, impugnerà U 
Spada , rifiorerà le tue perdite . Noi lafcicran 
dormire qucfli trofei di Milciadc . Egli c quel 
Lauro cantato da Virgilio che più felicemente 
prouienc , quando da teiiercllo crebbe fotto 
rOmbra Materna . 
Pérnafia Lauriu » 

Fama fub ingenti Mdtrii fe fnlfjeit Vmhral 

O che folta Selua di trionfali Ghirlande già par* 
mi veder pullulare da qucfta nobil Pianta , feli- 
cemente educata fotto gli Aufpici di cos) Sauia 
& Valorofa Heroina . Quefto fia il tuo con- 
forto ò Città Augufla : Bc confida , che quella 
iilcfTo Heroe che perdcfli , combatterà per la 
Patria ancor di Cielo . Cambia i tuoi pianti in 
voti : & pregalo , che qucfti lumi funcfti vadati 
rifplenderc a' Barbari Traci : Se nel Maflimo 
Circo della Cafa Regale , quella nera Piramide 
fia la Meta alla Morte . 

Ma prendi intanto dalle comuni meftitic vn 
falutar documento : & mirando in mezzo di vn*- 
Augufla Città , così lieta , e felice , & 
pompeggiantc , quella Mole funebre » 
& quella hcroica Tomba : impara 
quel che imparò Tlmperator 
Conila nzo entrato ii^ 
Roma : che 

k haucn- 
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haueiido veduti tanti fuperbi Palagi , Areiii., 
Teatri , c Maufolci : giurò niuna Romana 
magnificenza cflcrgli così piacciuta , 
come i Sepolcri : haucntlo da 
quegli apprcfo 
Che ancora in Romd 
fi muori . 
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Evie alcun che non creda , cfier 
le cofe humane da qualche fifla 
Fatalità fccretamente aggirate i 
ben può da qucfte ofcurità far- 
fene chiaro, & à molto mio cofto 
cambiar penderò. Peroche, dou*io 
douea finir miei milen giorni 
dapoi di hauere con la mancante voce in quefto 
luogo publicata la Morte del Gran Tomafo , ili 
cui rcfpiraua iJ mio fpirito j & per cui viuca la 
#nia vita : ecco che il mio Deftino hà trafcinata 
la mia infelice canutezza oltre alle mete ; perch'io 
tornafli vn*altra volta a fcpellirlo ; publicando 
da quefto ifteflb luogo , che l'indiuiduo 8c vnico 
fuo Fratello , neJquai' egli ancora foprauiucua , 
MAVRITIO e morto . Morte , che alla Hcroica 
Stirpe di Carlo il Grande hà interamente recifo 
il primo Grado ; fuellcndo in Mauritio iVltimo 
Tralcio ; la cui grandezza d'Animo , al difetta 
degli Scrittori dcìle Paterne Virtù, fuppliua da- 
uanti al Mondo d'Hiftoria viua • Morte > che à 
vn giro folo della fpietata falce, hà inuplato alla 
Rcgal Famiglia il Genero , lo Spofo , il Zio : 
airOrdine Sacro, & alla Religiofa Militia il fup 
^Iccóro : le delitie al Popolo: il Teforicrc a* Fo- 
le 3 ucri ! 



Di- 
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ueri : il benlgniflimo Padre , nonchc Padrone , agli 
afflittiflimi Seruidori, che tante volte co* palpi- 
tamenti del cuore numerauano i momenti dclU 
fu^ vita . Come dunque pofs'io vbidirc al Regio 
Impero, di fare ad vn tempo due gran Miracoli ; 
IVno di rifufcitar THeroe dcfonto con le fue 
laudi : l'altro di confolarc il publico dolore con 
la mia voce : fe folo il mio prillato dolore , alla 
dolce rimembranza delle fue belle Virtù , mi ferra 
il cuore inguifa , ch*io mi fciito abortir nella 
mente i meditati concetti ; 8c le parole ch*io formo 
nel petto 3 variando camino corrono agli occhi , 
Se fi dileguano in pianto > O infelice Virtù . 
Queft* aggiunta mancaua alle fue Efequie , che 
vn cadente c ftupido Oratore fofle publico ref- 
ponfale alla fuaFuma. Harefti tu creduto,© mio 
Principe , che pur' in quefto nero Teatro fci tacito 
Spettatore delle tue Pompe lugubri : harcili cre- 
duto , che hauendo tu nutrito nelle tue Corti j 
&• nelle dotte Acadcmic i maggiori Ingegni del 
Mondo alla tua Horia : toccar douefle al tuo 
Feretro vn cosi freddo arido ingegno, che 
nulla hà di fiorito fcnon il crine ? Ma veramente 
guai fiorita eloquenza bifogna in qucftc Efequrcy 
dóue gli errori , le ftupidczze , le fmcmoragginf 
ftefle lo» ncceflari fintomi del gran dolore : non 
ffdtcwdó' cfTer* Huomo èkì^ dalla humanità non è 
v^iKto : ne potendo haucr cuore chi per cordoglfò' 
noi perde . Anzi vcftino à bruno le Mufc : fmorzin 
tSitce le Faci de' Retorici lumi : e rrattifi di capo 
indotti allori , fpczzin le penne erudite c* iiiicri 
Plettri sù quefta Tombal i poiché il Padre delle 
Miife , il Mecenate degli' ngegni non e piùviuo. 
Satollerò pur dunque il mio Deftino con quello 

orrauo- 
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graucfilTimo vfhcio, per non rendermi contumace 
ad vn comando, che prcfcriue contro alle fcufe; 

airArbitrio fteflb toglie ogni arbitrio . Ma 
che ? Diuertirà gli occhi miei dal lagrimeuolc 
obietto di quelle fpoglie , fintanto ch^' v* habbia 
trafcorfc THcroichc lue Virtù ; epilogandole in 
quella fola eh' ci mcdcfimo ncll* età fua più verde 
publicò al Alondo; quando egli alzò per Heroica 
fua Diuifa lo Sj>ccchio in forma di CILINDRO ^ 
con quelle argute P.irolc, OMNIS IN VNVM; 

Nobile de mgcniofo penderò fu quello de* 
grandi Heroi , che quantunque nell'Animo tutt^ 
le Virtù generalmente profefrafTcro ; nondimeno 
chi vna , chi viV altra Virtù particolare 9 come 
imperante à tutte l'altre , fotto Simboliche Figu-* 
re , argutamente rapprefentarono ne* loro Scudi • 
Così Agamennone efprefie la profcflTata Magna- 
nimità nel Leone: Romolo, TAntiucdcnza nell- 
A^utUx il Re Latino la fplcndidezza .nel Sole: ^ 
fra* moderni Monarchi , chi profefsà la hotiorata 
Vendetta nell* /:/i/?rirf.- chi '1 bel difio 3cHa Gloria 
nella Lunéi Crefcente : chi vn Santo propofito di 
portar la Fede oltre mare , con le (pizntxtt Met9 
di Alcide . Rifolgorò quello lampo di Hcroico 
ingegno nelle Diuife di quella Cafa Regale : la 
Manfiictudine nello Elefante di Emanuel Filiberto : 
la Celerità nel Centauro di Carlo il Grande : l'In-j 
faticabiltà nella Manucoiìata di Vittorio Tlnuitto:' 

la noftra Reina prcfc per Simbolo il fuo 
fnantey per quella proprietà di hauer più di So- 
dezza che di affettato Splendore intra le Gemme. 
Proprietà in rutti gli altri cafi auueraca , fcnon 
in qucrti : efl'endofi fcmpre veckito quel fuo for- 
tiflimo Diamante ne dimcflici lutti intenerire . 

k 4 / A 
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A queftì cfcmpli il generofo Maurino vso per 
Imprcfa lo Specchio tonieggtato in figura di Colonna, 
da* Perfpcttiui detta Cilindro : nel cui centro ac- 
coglicndofi le colorate Imagini , che fuor dello 
Specchio paiono informi c fcontorte macchie ; 
nel fuo feno criftallino riceuono diritta e pcrfct- 
tiflima forma : aggiuntaui la fua Epigrafe , 
OMNIS IN VNVM . Imprcfa ch'io foftenni 
cflcr ridca delle ingeniofe : ò fi confideri nel 
Corpo la pellegrina Propictà dello Specchio Ci- 
lindrico : nouello ritrouo di vn* acutiffimo Inge- 
gno. Ofipcfinolc Parole animatrici del Corpo; 
tratte da quel famofo Carme del Re de' Poeti • 
Band altter Soctum Virtus coìt OMNIS IN VNVM. 
O finalmente la nobiltvi del Concetto fignificato: 
volendo argutamente accennare , Che le fue Attieni, 
i^mumjue dall'efismatione altrui venìjfero biecamente 
interpretate » tutte nondimeno dentro allo Specchio 
lincerò della fua Mente , farebbono dirittamente ordi^ 
nate al folo honorat/Jfimo fine della Virtk : OMNIS 
IN VNVM. Magnanimo veramente, &r heroico 
penficro . Non è cofa da tutti , ò Signori , giu- 
dicar la rettitudine delle Humane Attioni ; ne 
conofcere il mezzo della Virtù ; la cui miiura 
collocata da Dio nel folo petto del Sauio : come 
infe<'na il Filofofo nelle Morali : Vtrtutim medmm 
eognofcere non cutusltbet efl , fed Saptentts . Onde yn 
Magnanimo Principe ride le fallaci opinioni : 
contemplando le A trioni fue , non nella piana 
tauola de' giudici; populari; ma nel puro e diritto 
Specchio della Verità , ch'egli hà ncU' alta fua 
Mente : Magnammus ( foggiugne il mcdefimo^ 
maforem ZJeritatis cjHàm opmtoms curam habet . 

Qucfto adunque fu fcmpre Talco penficro del 

noilro 
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noftro Hcroc . Hcbh'cgli per primo doiiatiuo 
dalla partialeggiante Natura qucfta habitualc Idea 
della Virtù , che nel volto giouanile , come per 
chiaro Vetro gli trafpariua . Egliè vna faciPArte 
à quei che han fenno , Tindouinare coftumi 
altrui dalla Fifionomia dei folo afpctto , come 
difTe quel Re che tutto fcppe ; Ex vifu cognofcitur 
Vir . Pcroche ficome gli Attuali cambiamenti 
dell'Animo , fi conofcono dagli Attuali cambia- 
menti del Volto , pallido nel timore , vermiglio 
nella vergogna, arcigno neirira , brillante nella 
gioia, aftratto nello ìlupore : così le doti Habi- 
tuali dell'Animo, nelle doti Habituali del Corpo; 
& il mefcolato delle Virtù , nel mefcolato delle 
fattezze, dall'Artefice Natura , che altra non è 
che Iddio > fon viuamente rapprefentate . Laonde > 
ficome Tacito in Tito, & Plutarco in Demetrio, 
ammirarono nel lor vifo vn bel compofito di due 
incompatibili Virtù , Regal granita , & giouial 
Piaceuolezza : così nell'Afpetto di Mauritio ancor 
giouane , traluccua vn cumulo di Virtù nel cu- 
mulo delle proportionate &- auuenenti fattezze» 
O qual torto fc il Tempo ingiuriofo alla Virtù , 
nel torre al Mondo queir Ideal fembiante della 
Viril Gioumczza di qucfto Heroe : in cui, come 
fù detto del Volto di Alcibiade , Natura confu- 
mò il fuo magiftcro . Ma in difpetto del Tempo 
e della Morte polliamo ancora contemplarla nella 
perfetta Imaginc che fc fudar gli fcalpclli del 
famofo Fiamingo animator de* falli j &: hora per 
conforto fola ci rcfta . Viua così » che chi di 
QUEI tempo paragonaua il Tipo al Prototipo ^ 
Mauritio à Mauritio ; vedendo l'vn fuor dclTal- 
fro c l'v'H dentro l'altro; rimanca pcrplcfib qual 
' fofi'c 
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fofTc flato più fortunato , chi fii ritratto , ò cM 
ritrafle : Iiaucndo Tvn* c l'altro fatto vedere j 
l*vn per Natura l'altro per Arte» ^ che tutte le 
Virtù benché difcordi frà loro, pofTono concor* 
demente habitarc in vn*Aninio , e trafparire in 
vn Volto . Qujui la Macftà del Padre , con b. 
Bontà del Proauo Carlo il Buono : la Strenuità < 
deirAuo, con la Religione del Tritano Amedeo 
Pacifico : l'Attiuità dcirAfyauo Filippo , con la 
Maturiti dcirAtauo Ludouico : infomma tutte le 
Virtuofe Qu^:ilità partitamente diuifc in ciafcuno 
de' fuoi famofi Progenitori , ìh lui fi vedeuano 
vnite : baftandogli per Elogi^io la fua Diuifa » 
VIRTVS COIT OMNIS IN VNVM. 

Ma perche le Virtù abbozzate dalla Natura 
nelle complcffioni , vogliono efl'ere perfette dall'- 
Arte: qual'Artc , cjiial diligenza non adoprò que- 
llo Principe , per giugncre al perfetto conofci- 
mento della Moral Rettitudine ? Bellifiimo detto 
fù quel di Hclìodo , celebrato dal gran Filofofo ; 
Ottimo cffcre chi sa : Buono chi non fapendo 
difidera di faperc ; peffimo chi non sa , ne vuol 
fapere . E qual cofa era il fuo Palag o nella Pa- 
tria fua , éc nella Patria comune cohì fopri il 
Tebro ; fcnon vna dotta Scuola delle Virtù Mo- i 
rali , e d'ogni bell'Arte : meritamente da lui 
chiamata ACADEMIA DE' SOLINGHI ; effen- 
do propia de' Magnan mi la Solitudine : perochei 
ficome oflerua il gran Filofofo , non trouano con 
cui pii' degnamente conuerfire , che feco ftcfli . 
C>ual Cigno Can<no in juefto Secolo cantò sù la 
fiorita fponda del noftro Eridano, che fra' dotti 
Lauri del fuo dimcftico Parnafo non bibbia tro- 
uato il Nido j e riccuuti dal fuo Fauonio gli 

afflati ? 
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affi Itti ? Anzi cjiial pellegrino Intelletto nella nò- 
iietla Roma, inuolò il fapcre à Roma antiqua; clic 
non fi fia raffinato in quell'Olimpico fuoMufco? 
Vn facondo Mafcardi , vn'erudito Aleandri , vn*- 
argùto Maluczzi , vn'ingeniofo Sforza Pallaiiicini , 
vn lenfato Rofpigliofi honor delle Porpore , quella 
iftelTa gran Mente , che hoggl sii la Seggi a di 
Pietro volge le Chiaui del Cielo , c fpargc Ora- 
coli ; giunta al fomino faftigio delle Mumanc Se 
delle Diuine dignità, recoffi anch'ctTa à gloria di 
cfierc vfcita da quella Scuola . Qiiiui , come fcrifle 
Platon di Dione, tutti gli occhi mirauano a lui. 
Se efTo li tenea fermi sii l'Academia : quiui da' 
poggi di Pindo , e dagli Horti di Académo fpar- 
geuano le Mufc i più bei fiori : quiui era* nobili 
Iplendori di vna Sala Regale pompcggiaua la Fi- 
lorofia , che già fuggia raminga nelle latebre di 
Stoa él' del Liceo : quiui que' grandi Ingegni re- 
cando tutte in comune le lor priuatc fatiche ; 
tutti le fommettcu ino al giudicio di quello Apol- 
liae: tutti apparauano da lui, e tutti pc* lui ftu- 
diauano : onde tutte le Intellettuali , Sr le Morali 
Virtù ficean la loro inlcparabile Enciclopedia 
nella Mente capace di quefto Hcroe , à cui qua- 
draua il fuo ]:)etto , SOCIVM VlRTVS COIT 
OMNTIS IN VNVM. 

Che fc per Natura ^ per Arte era così alta- 
mente fifla in quel grande Animo la vera Se retta 
Idea dell'Heroiche Virtù: qual marauiglia, s'egli* 
ntraprefe opere grandi , &: hcroicamcnte ordinollc 
à quella Idea? Paramifi daiianti fra le fue grandi 
Attioni la prima, il Regal Maritaggio di Vittorio 
Arhedeo l'Inuitto con la geherola Cnftina . Hanca 
Maurit io col Sauio Padre tenuto flrctto Confittilo ^ 

& 



1^6 IL CILINDRO 

8c fodamcntc difcorfo , quanto felici foffcro rm- 
fcitc altre Nozze delle Sorelle de' Luigi di Francia 
con gli Amedei di Sauoia : onde gli Aedi Nonti 
fcruian di Aufpicij . Preuide , ciò che in Chcrafco 
apunto fi vide ; che quando la inuidiofa Fortuna 
veniffe ad agitare intra Francia e Sauoia le belji- 
che facclle : farebbe neccfTaria vna Erfilia , che 
frappofta intra'l Fratello e il Marito , fcoteffe all'- 
vno c all'altro Tarme di mano . Ricordò quefto 
cflcre ftato il voto del Grande Hcnrico ; che fianca 
di guerreggiare con Carlo il Grande ; deftino dì 
legarfi Vittorio con quefto nodo : volendolo Ge- 
nero per non haucrlo Nimico . Diuorate adunque 
nel furor di Borea le Alpi giunto quafi à volo 
dal Po alla Senna : trouò veramente fpianato vn 
grande intoppo per la caduta del Gallico Sciano: 
dico quel Malifcalco di Ancre , ilqual degnamente 
, hauea tratto il Titolo dallo Inchioftro , pcrochc 
ingiiifa apunto della Seppia > col nero della fua 
inuidia , contro al v\>to de' Principi della Francia , 
fempre hauea torbidato i trattati di quelle Nozze. 
Ma perche ù modo del Serpente , benché fiaccata 
la Teda , ancor nelle membra eftremc rcftaua il 
mo!iimcnto delle fattioni : riconciliò primiera- 
mente con la fua prudenza la Reina al Re fuo 
Figliuolo: pacificò gli Spiriti tumultuofi , buttan- 
do loro dauanti le polueri deIl*Ancre al vento 
fparfe : come lo guerre delle Api ^ per auuil© 
del canoro Agricoltore, 

Pulueris extgm ia^n com^rejfa ^uiefcunt • 
Così dunque tolto ogni ' ngombro , condotto 
, à (ine felicemente il trattato , tra le publiche al- 
legrezze della generale Amneftia del tranquillato 
Regno 3 fii fpoiata à Vittorio la Regal Donna ♦ 

Et 
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Et per fcliciffimo Aulpicio , il giorno iftcflo del 
fkio Ncitale fù il gionio delle fuc Nozze : quafi 
due volte nata; Tviu al ben della Francia, l'altra 
al ben del Piemonte . Dicanlo qucftc Mura &r 
cjuefto Tempio , fe tutto non ribombò di alle- 
grezza à quell'arriuo • Si ftruflc di tenerezza al 
vampo di quelle Patri maritali il Vcfulo gelato : 
vide il Piemonte nel cuor del Verno pullular 
Gigli d'oro nel fuo terreno : in mezzo alle Neui 
nella publica Piazza diuenuta lieto Campo del 
feriato Marte, nacqucr Giardini: ne marauiglia; 
peroche per miracolo di Mauritio > die liauca 
girate à fuo modo le Sfere; s'era veduto entrare 
nella gelata Bruma il Sole in Tauro . A quello 
Paraninfo adunque fece il Popolo e la Corte i 
degni applaufi : à lui (i afcrifTc tanta felicità » che 
con vn nodo folo hauca ligato due Spofi , tre 
Corone, e tutti i Cuori: OMNIS IN VNVM. 

Pofta in qucflo modo in ficuro la tranquillità 
«Iella Patria; eccolo àRoma, per tranquillar nellji 
Scggii^ vacante le infanie del Popolo , & le dif- 
cordic del Conclaue , col rendere velocemente 
al Mondo acefldo vn degno Capo , Eglic certa^- 
niente, ò gran follia d'ignoranti, ò gran fellonia 
di mifcredcnti , lo fcandalizzarfi che la Sacra 
Elcttione del Vicario di Crifto, fia foucntc ma- 
ticggi^^^ con pratiche mondane d*intcrcrtati Mo- 
narchi , ò pamonati Elettori . Non è goucrnata 
la Chicf^ Militante come la Trionfante da' Spiriti 
idllUdi d'ogni paffione: ma delle paffioni ftcffc fi 
r e là<^^^ Grande al fine eterno . Non refta il 
giamai fenza Pontefice . Ancor non c 

. to rAntecefTorc , che Crifto hà in petto il 
^P^^^^(fQref & poacndo nel cuor di alcuni il fuo 
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pcnlicro , dopo molti raiiuolgimcnti , alfin vicn 
fuor dcirVnia chi c dcftinato dal Ciclo . Chiaro 
fi vide rcucnto in quella Santa Elcttionc . O clic 
fino paragon degli* ngcgni : ò che intricato La- 
beriato di Curiali rigiri era quel Romano Con- 
ciane . Pur* cntrouui il JioUro Tefeo , portando 
feco il filo della fiui retta Intentione . Kifiutò 
benché nuouo l'accorto Configliere deilinatogli 
dal Padre : ei folo volle à fe ftcflb edere il Confi- , 
glicro e il Configliato : prendendo dal Cfclo il 
filo Configlio . Fermò fiibito gli occhi fopra le 
grandi Virtù di Maffeo Barberini : Se quantunque 
altrui ritrahefic quel fiio zelante rigore , altri 
Tantipatia della Patria, altri la poflcntc fattionc, 
& altri quella fila vigorofii età , quafi non fia 
cap^^cc della Tiara d'oro,, chi non hà il crine di 
argento : Mauritio pofl:ergati tutti quefti riguardi, 
mirò lo Specchio fincero della fiia Retta Inten- 
tione : Se di lei principalmente Io Spirito Santo 
fi fi:ruì per trar dall'Vrna quel Gran Pontefice 
Vrbano Ottauo . Pontefice fanto , fiiuio , magna- 
nimo : che quanto più giouanc , più lengamentc 
giouando alla Chiefa ; aguifa delle fiie Api, coa- 
giunfc con l'aculeo del Zelo il dolce miele dclU 
Clemenza : filmato Francefi: dagli Spagnuoli , c 
Spaglinolo dn' Francefi , per qucfi:o iftcflb moftroffl 
Padre comune : Se per lui non ifl:ette che tutta 
la Criftianità non godefTc nel Secolo del terrò la 
Pace d'oro . Talché quella felicità che fiotto il fiio 
Tri-regno gode TAlma Roma, 3i: la Romana Chicfii* 
tutta dopo Iddio fi riconobbe dalla prudenza di 
Mauritio, che vnito con Dio, fi;ppc vnire al fuo 
Voto tutti li Voti di quel Purpureo Senato 
OMNIS IN VNVM . 

Ritpr- 
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a Ritornato dipoi da qiicirAiifiteatro del Mondo 
a* fuoi ripofi : quante Opre Magnifiche innaprcs*- 
cgli per fcruigio di Dio c fpJendor della Patria ; 
furando i fuoi proucnti alle proprie dehtie , per 
conucrtirgli in Moli eterne ? Opra veramente 
MignJfica fu il Sacro Chioftro > che per virtuola 
Paleftra a' nouelli Campioni d'Ignatio e refi e in 
Chieri . Pcroche vedendo che cjnclla Religione 
tanto vtilc al Mondo, e tanto necefiaria à qucfli 
Stati , non hauea Nouitiato in Piemonte : onde 
per la rarità de* Suggctti Compatrioti , quelli Col- 
leggi horamai parean diucnuti Colonie di Reli- 
giofi ftranieri Mauri tio > per fecondare in tempi 
bellicofi il genio del prudcntiffimo Padre , fabricò 
loro quel Sacro Nido , fontuofo di mole > ameno 
di fito, mirabile di bellezia , agiato di fuppellet- 
tili , dotato di perpetui prouenti ; tale infomma 
in tutte lè circonllanzc , che a' Monarchi profef- 
fori di Heroici Magnificenza , potrebbe dar gli 
precetti 5 e l'efemplare. Ma che bado io à narrar 
POperc fue Magnifiche , lequali da me altrpuc 
celebrate , fon negli occhi di tutti? BafUui dire, 
che come» Scrfc douunque andana conducenafi 
apreflTo Scultori e Saffi , per andar marcando il 
fuo camino con eterni trofei : cosi quello gran 
Principe ouunquc voIge(rc il piede , facea forgere 
iTiacftofi veftigi , 8c fempiterne memorie del fuo 
grand'Animo : qua Seminari , la t empli > altrouc 
Palagi, Ville di piacere. Archi, Fonti, Ornamenti, 
c Sacre Supellcttili : tanto folamcntc ttimando 
haucr perduto quanto non dauà . Ne curò punto 
la vulgar Cenfura, che alcune di si belle &r grandi 
Opere poteflcro per Pinccrtezza della humana 
vita rimanere imperfette : fapcndo cfTerc Propietà^ 

dei 
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del Magnanimo ; &r per confcquenza de* Principi 
grandi , &• gcncrofe Rei ne , cominciare Opere 
grandi, fcnza finirle: mifurandole , come infegna 
il Filofofo , dalla grandezza dell'Animo , & non 
del tempo : e ftimando l'Opera in fe ftefla , non 
le vulgari opinioni . Così Ccfarc al fuo Acqui - 
dotto , Pompeo al Teatro , Nerone al Palagio , 
Vcfpafiano al Colofleo non dieder Tvltima mano: 
Sr fra le Mignanime Rcine, Artcmifla lafciò im- 
perfetto il fuo famofo Maiifoléo ; &- della Reina 
Didone cantò il fuo Lodatore : Pendent Opera 
interrupta ; Minétcfue 

MuYorum ingeritesi é^uata^ue Machina Calo • 
Iiifomma , chiunque confiderà la quantità , &" va- 
ftità degli Edifici c Moli da quefto Heroc dedi- 
cati ; dirà ficuro 9 che la MagnificQiiza di tutti i 
Monarchi della fua Stirpe Regale fi fia raccolta 
nel fol fuo petto : OMNIS IN VNVM . 

Da quelli honorati Se opcrofi ripofi , eccolo 
rìuolato à Roma , dichiarato Protettor del Franco, 
c dapoi dcirAufl:riaco Impero : per non haucr 
potuto foffrir la nouella aggiunta di vn* altro 
Comprotcttor della Francia, pari di Officio , non 
di Natali . Quelle due grandi Monarchie ricoue- 
rarono fotto il fuo Manto : Se à grand' vopo lor 
fù Phaucre in quella Metropoli deirVniucrfo chi 
arditameute parlafTe , c ardentemente opcraffc . 
Lr. Protettionc accrefccua autorità al Protettore : 
& il Protettore accrcfcca decoro al Protetto . Noa 
vide mai cofa grande chi non vide la Magnifi- 
cenza con cui Mauritio foftennc lo fplcndor di 
quel Mmiftcro, & la Dignità della Santa Chicfa . 
Non era Palagio il fuo Palagio, ma Reggia; doue 
pili veramente farebbe parlo à Cinca di vcdei: 

tanti 
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tanti Principi quanti vi hauea Caualicrl . Non 
cran Menfc le Mcnfc , ma literati Simpofij di 
Dipnofofifti; parchi à lui, lauti agli altri; con- 
diti con eruditi ragionamenti di grandi ' ngcgni • 
Non cran Porte le Porte, ma fpalancati traboc- 
chi , onde con perpetuo riflulTo vedcanfi entrar 
fupplicanti , & vfcire beneficati- Le fue Caual^ 
cate eran trionfi, non bifognandoli mendicar ro- 
me ad altri fuor delle mura dimcftiche la Pompa 
de* Corteggianti . A lui dunque gli applaufi , à 
lui le Ouationi del Popolo , ilqual fouentc pa- 
fciuto dalla fua mano , e ricreato dal fuo cofpetto^ 
riconofceua la fua abondanza da quel fereno . 
Egli finalmente era lo Specchio in cui ForelHeri 
c Cittadini , Caualieri e Prelati , e tutte quelle 
Corti vfatc à non ammirar cofa ninna , voi gcuaii 
gli occhi ammiratori , OMNIS IN VN VM • 

Ma , ò fempre incollante , 8c agli Animi più 
Virtuofi pili nimica Fortuna ! Mentre Mauritio 
fuor della Patria in beneficio altrui gloriofamentc 
fatica ; ecco i dimcftici pianti . Ecco dall'attri- 
tion dell'Armi Spagnuole e Franche deftarfi fauille 
auuiuatrici d'vn bellico incendio nel bel Piemonte • 
Ecco Vittorio PInuitto fpirar tra le Vittorie 
quell'Anima forte che animaua la Vita degli fuoi 
Stati . Ecco Vercelli dalla Spagnuola fimulatione 
con canori trattati aftutamente addormentato , Se 
repentinamente affai ito • Ecco il Regal SuccelTore 
nella cui fenile Infantia refpirauano le publichc 
fperanze , alle annuali Efequic del Padre aggiu- 
gner le fuc . Ecco la Regia Tutricc inuolta in 
4oppio lutto, hauerc advn tempo à prouedcrc alla 
falute del Popolo & del Pupillo . Ecco il vitto- 
riofo Lcganès rotar di nuouo i fuoi ferri per far 

1 cade»- 
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cader di mano al tciicrq Signore l'Hafta di Pom-r 
peo , col medicato aflTedio di quella Piazza . Ec- 
coui adunque l'addolorato Maiiritio , inftinto da 
vn gemino honorato difio > l'vno di feruirc alla 
fcQiifoIata Reggente in vna così trauagliofa Reg- 
genza : Taltro di rafllcurar dalle Armi ftranierq 
la prefontiua fiia fucceffione , peudcntc dal jfiato 
d't vn bilicato Bambino ♦ Et dalTaltro canto ^ 
ceco i Miniftri della Francia , fenza faputa di quel 
buon Re, opporfi al fuo ritorno: & ad vn tempo 
dalle Stampe di Parigi volar volumi contro alla 
Salica legge di quefti Stati . Hora la Guerr^ che 
ne fcguì ; ò più torto la Fatilità già quattro volte 
fcguita in cafi tali benché da mille Hiftorici fia 
decantata à loro genio : datemi nondimeno li- 
cenza, che fopra le noflrc pafTatc lagrime io tiri 
il velo dj Timantc ; badando fouerchio la perdita 
prefcntc per renderci * nconfolabili , feiu* aggiu- 
gnerc aflìittione agli afflitti . Ma perche fenza il 
ricordo della pafTata Tempefta, non fi può cono- 
fcere la felicità del Porto della Pace , che fù 
rOpra maggiore della Pietà di Mauritio : balli 
generalmente dir guerra , fia pur voluntaria ò 
forzata, amminiilrata con cortefiaò con barbarie; 
per dire vna Cn/i delle Republichc, Macello d*- 
Huoraini , Infcrmeria di fmì , Campo di fame , 
Procella di fanguc , Gioco della Fortuna , doue 
fouentc per guadagnar la Terra, fi perde . E tanto 
più deplorabile s'ella è Guerra Ciuile , che to- 
gliendo Iodio, e lafciando il turore ; l'amico ni- 
mico, con humanità inhumana , compatifce e pur 
nuoce , dona la morte &r la deplora ; vcrfato il 
fangue altrui , vcrfa il fuo pianta • 

Ala benché per mille ragioni la Guerra fia 

lugu- 



ORATIONE PANEGIRICA. ttfj 

lugubre , cll*hà però fra tanti mali tanto di benct 
die fà conofcerc la Virtù , cflcndo la niatcrii 
propria della Fortezza 8c del Valore. Non cono^j 
fccuano i Pfilli gli fuoi legitimi Parti fenon all'»-- 
opposto de' Serpenti : ne fù fcoperto l'Animo 
belliccfo di Achille traueftito m morbida gonna, 
fenou alla vifta dell'Armi dentro il paniere . Era 
dunque fol per metà conofciuta la Virtù di Mau-r 
ritio , mentre viuca tra le Porpore in fomma Pace . 
Sol per metà farebbe llato conofciuto rampollo 
delTHeroica Stirpe di Sauoia , fc IiauefTe moftrato 
Pietà fenza Coraggio . Ne fecero le prime proue * 
l'Arme Francefi nel primo aifedio di Cuneo ; 
doue rimanendo ancor' aperte e libere tutte le 
vfcite ; ne degli AfTilitori elfendo ancora com- 
parfo niuno fenon la fama : qucfto magnanimo 
Principe , cohcra il Configlio di tutto il fuo 
Configlio , rifoluc di rinchiuderfi dentro quelle 
Mura benché fproucdute di munitioni e di co- 
raggio : quiui tra* fulmini delle bombarde, im- 
perturbabile , prouido , gcnerofo , con accorto 
ftratiìgcma di mutate infegne, riccuè vn foccorfo 
di munitioni su gli o^rchi dell'Inimico : ributtò 
furiboiìdi afialti alle fue porte : Se col fuo corag- 
gio fé coraggiofc alle Mura ancor le Donne , 
iinchc la diuerfione fciolfe l'afTedio . Non sà che 
fiaf intrepidezza chi non lo vide fotto le Mura di 
Nizza , tr^i mille pericoli di aperta forza e oc- 
culte frodi V fenza ritrarre il piede, ò mutar co- 
lore , col cuor per corazza , aprirfi à forza le 
chiufc Porte: & più con l'ammiratione della fui 
rifolution che con Tarmi , far pofar Tarmi alla 
gucrnigionc ; & efpugnare quella incfpugnabil 
fortezza col folo afpetto . Infomma,Aon fù vana 

I z iattanza. 
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iattanza 5 quando nel principio di quella Guerra t 
domandando Mauritio vn Corpo di Efcrcito Im- 
periale à parte : opponendofi il Leganès col 
prctefto ch*egji era nato alla Chiefa , e non all'- 
Armi : rifentitamente rifpofc: Dunque mi viputatt 
voi men prode del voflro Cardinal Triunlzi j effen^ io 
Cuerrier di natati ì volendo dire, che fotto quella 
Porpora fcrbaua vn Sangue non degenerante , in 
cui riboUiuano tutti gli fpiriti di mille bcllicofi 
Progenitori : OMNIS IN VN VM . 

Tutte glorie maggiori , tutti pompofi trionfi 
della noftra Reina , di hauerc hauuto vn Genero 
tanto generofo , ma tanto oflcquiofo . Haueua 
egli nelle mani à titolo Tutelare quella famofa 
Rocca , dintorno a' cui nudi fafli indarno fi erano 
lograte i denti le Ancore di Guifa e Barbaroffa • 
Quella , che j perduti gli Stati al Duca Carlo il 
Buono , fù inuiolabile Afilo al Pargoletto fua 
Figliuolo , & alle vltimc fue fperanze : & nulla 
fò difperato mentre fu falua . Quella finalmente 
che rendca Mauritio confiderabile à tutti ' Poten- 
tati di Europa . E dall'altro lato , promettendogli 
la Spagna giurate àffifl:enze d'armi e tcfori per 
eternargli il comando in qucfti Stati , fol che vo- 
leffe riceuere in quella Rocca fotto Piftefìfo co- 
mando vna lor piccola Guernigione : Mauritio, 
vedendo già in ficuro le fue Iionorate intentioni; 
amò meglio di rimettere Ipontaneamentc nelle 
mani della Regal Tutrice quefto certiffimo pegno 
di vn cordialiifimo offequio; fpogliandofi con effo 
di ogni Ragione e Titolo di Tutela ; per dar la 
Pace al Popolo &: allo Stato . Rifolutione , che 
traffc anco il Fratello per giurata fede infcparabile 
ili fuo vokrò ; à farne altretanto di quelle Piazze 

ch'egli 
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eli 'egli hauca in fcrbo • O forza del nobll Sangue 
di quella generofiffima pietofiflima Stirpe • 
C^al* Vittoria fù mai più gloriofa 'di quefta ma- 
gnanima fommcflione ? Tacciafi ogni altra lode 
di quello Heroe ; baftando quefta loia à torre il 
fiato al/a Fama , e alle fue trombe • Confumò 
egli fteflb con quefta Opra le forze della fua Vir- 
tù, non potendo più fere Opra maggiore . Non 
con tanti applaufi dopò la Greca Guerra, fù pu- 
blicata da Flaminio nel Teatro di Atene quella 
bramata Pace , che con le voci del Popolo rom- 
pendo l'aria 8c le nubi , fè cadere à terra gli Ver- 
celli con palli ranni ; come rifonò quel liguftico 
lido , e qucfti campi , e l'Alpi eccelfe . Corfcro 
ad impalmarfi quelle deftre che poco dauanti fi 
trahcuano il fangue. Vide quefta Corte Regale ^ 
come il Ciclo dopo l'incendio fatale , ritornare 
alle fue Sfere gli Aftri fereni . Vnironfi gli Ani- 
mi e l'Armi per difcacciar dalle altre Piazze gli 
Ibcri , troppo ingordi a volerle , e troppo imbelli 
d difenderle . Vniti fi videro gli Eferciti , vnitì i 
Magiftrati , vniti i Commertij , vniti i Voti , vnite 
le Voci , vniti i Cuori , OMNIS IN VN VM . 

Egli è il vero , che nulla e tanto fugace quanto 
la Pace di Principi grandi , baftando vna cambiata 
circonftanza , vn piccol pretefto , vn foffio di 
mal configlio per darle il volo : onde i Politici 
làuiamente ricordano , douerfi ligar le Paci con 
iftretci Nodi , Sr Nodo niuno efTer più faldo , che 
la propinquità del Sangue co' Maritaggi - Omnium 
Cautiofinm maxima fuutur fi Fadera Af^nitatt itm» 
gantur , dice il Republicante Angioino . Così 
dopo le fanguinofe Guerre del Secolo paffato de* 
XoUtrici dell;^ lulia & del Pi€a;^oacc ; la Pace àX 

1 I Cfimbrc^i 
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Cambrésì fù ftrcttamcnte annodata dal Re Hep- 
jico Secondo col gemino Maritaggic? della Figli,- 
uola &■ della Suora, l'yna ai Re Filippo Secondo, 
l'altra al Duca Emamtcl Filiberto : Amor fù Ca-- 

po 

a 

Ludouica di Sauoia col Duca Filiberto Secondo 
fuo Zio , per faluar quella Cafa Regale da va 
manifefto Naufragio di Ciuil Guerra . Nozze ve- 
xamente feconde che partorirono in vn iiìomcuto 
la publica Pace : Faci bene augurate che illumi- 
nando vn Talamo Regale , arfero la catafta delle 
Arme Ciuili : Confcdcratione ficura , douc la 
concordia degli Spofi difcacciò la difcordia de* 
popoli . Che fe pacifiche fi fperano le Nozze 
doue intcruiene la parità de' Congiugati , fecondo 
l'aforifmo comune :• <)uai Nozze fur più pacifiche 
di quelle ? doue la Cognationc non cflendo dif- 
eiunta dall'Agnationc ; Amore con il lol Nodo 
di Sauoia annodò due Cuori già per Natura con- 
ciunti : dal medefimo tronco fpicca le nuttiali 
Chirhndc : & in vna fola Famiglia inncftando due 
Famiglie medefimatc d'armi , d'in fegne , di cogno- 
mi c di fangue ; cumulò nobiltà a aobi Ita , Vjrtu 
à Virili, fplcndore à fplendorc . Con fimil Nodo 
a<lunque à fimircfcmpio,pcr (imil fine, con fi- 
enile Augurio del .Nome , fù ftrcrtamente ligata 
inucaa Santa Pace con ie felicilTime Nozze di duo 
\Princir>i Agnati Mauritio e Ludouica . Principe 
che à niuno de' fuoi gloriofi Antenati portò ge- 
nio maggiore , che al Settimo Amedeo , per quell'- 
amabile fopranomc di Pacifico , acquiftato da lui 
<ott quel raro efcmpiodi fppglwrfi etiamdio dellq 
^ Ponti- 
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Pontificali Iiifegnc per dar la Pace alla Chiefa • 
PrincipcfTì così pacifica , che fc la pingi con Tali , 
J>arrà TAngcIo della Pace : & fe l'inghirlandi di 
Olino , parrà l'Imaginc viua della Concordia • 
Ceda l'antico racconto di quc*duoSpofi concordi, 
che i tutti gli nitri Spofi nelle Nozze folcnni fi 
proponeuano per Idea , Tarquinio il Buono > c 
Tanacjuilla : ^ in fila vece pong.ifi quefta no*- 
nella Idea d*ìnuiolata Fede , Se non interrotta 
Concordia mai 'non hauendo mcffo piede in 
quelle geniali ftanzc litiggio,ne difparere . Quc- 
fta dunque, quafi malleuadrice della publicaPacc, 
vncndo in fc due Nomi affettuofi di Spofa e di 
Nipote ! vnì nella Rcgal Madre quei di Suocera 
Se di Cognata : Se nello Spofo , quei di Cogn:ito 
Se di Figliuolo,- Se cotnpicndo la nobiliffima Di- 
«ifa OMNIS IN VNVM ; di tre Anime fece 
vn'Anima fola : &• con vn cuore in tre petti » 
mantenne fempre falda la Pace comune > & la 
Concordia Maritale fino alla Tomba . 

Ma qual fubito horrorc m' entrò neirofla , 
quando m*è corfo l'Occhio Se la Voce à quella 
Tomba, Termine diuiforio de' veri Amanti ? O 
troppo frali Speranze ! C^al cofa farà horriai 
falda , fe queirineftricabil nodo , che aguifa del 
Gordiano ligaua il Giogo di duo concordi giun- 
gali, dalla falce di Morte vcggiam rccifo? Doue 
trouar maipiùAmor piil vero> ne Carità più fin- 
cera ; Se per confequente dolor più eccefiiuo di 
quello della Vcdoua Principcffa , che dal caro 
Marito non hcbbe mai difpiacere , fenon del ve- 
dcrfi abandonare? Ma chi potrebbe ò mifurarc il 
dolore, ò pefar le lagrime della noftra Magnani^ 
ma e palli onata Reina; à cui la Morte per cfpu* 
- * 1 4 gnar^ 
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gnare con triplicati mali quella fua Diamantinà 
Fortezza , prefentò ad vn tempo tre Morti , vna 
agli occhi , e due alla mente : haucndo veduto 
fpirare l'amato Genero poche horc dauanti à quell- 
infaufto giorno quarto di Ottobre, in cui hauea 
raccolto Io Spirito del fuo caro Giacinto : tre 
foli giorni dauanti à quello, in cui le fpirò frà le 
braccia il fuo difiderato Conforte ? Siche ftem- 
.prato in pianto quel fuo fortiflimo Diamante , 
.confufc le lagrime dcllVno con le lagrime degli 
altri , & contemplò in vn Letto tre Cataletti • 
Hor fia pur grande , & vguale al fuggctto la Ma- 
gnificenza del pictofo Nipote nelllionorar le vc^ 
nerandc Ceneri delPHeroc defonto con quefta 
cccelfa Mole, anzi notturno Cielo ; che fofco 
infieme e ftcllato j nel numero delle faci emula 
le Virtù del Sepolto; nel bruno delle cortine, 
la meftitia de* viui : quefte racdefime cfpreffioiii 
del fuo tenero affetto , fan più fcnfibile il dolore 9 
& più fuperba la Morte. Ah fplctatiffima Mortei 
,iche fon tante lagrime di Principi , di Caualicri , 
X dell'aftlitto Popolo , fenon criminali procelfi^ 
che in qucfto Tribunal di dolore-, dauanti ali* Ara 
di quella Tomba , t-i conteftano Rea di Parricidiq? 
Ami non fatijjfece alla fua crudeltà quefta Fiera 
col rapimento di vn Principe tanto benigno ; fc 
con brieue intcruallo di tempo , non fouraponca 
qugfte Efaquie i quelle del Fratello , e di due 
amate Sorelle , impoucrendo vna Reggia per arric- 
chire vn Sepolcro . Ma quel che foirnonta ogni 
barbarie , nell'iftelTo punto che qu^l buon Prin- 
cipe difponca co* fuoi famigliari vn fuo dcuoto 
viaggilo à Luoghi Santi , repente quefta crudele 
con tal furor Taflalì, che morto pnmu di morire. 
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potè riceuere i lunghi pianti di tutti , ma n^n 
vederli ; potè fpirar tri gli amplelli delle Pcrfonc 
più care ; ma non rendere à niuna Tvltimo Adio . 

Ma doue mi lafcio io tranfportar dal dolore i 
calonniar d'impictà &r di fierezza vna Morte sì 
fanta? Faccianlc pur fua ragioni; & dalla giudi- 
eia! ringhiera di quella Bara, vdiamo le fue difcfc • 
Deh miferi Caualicri ( dice ella ) più degni di 
efler pianti voi , che hauctc à morire ; che di 
piangere il morto Hcroc per me fatto immortale. 
E chi gli harcbbe aperto il Cielo , s'io non gli 
chiudcua gli occhi in qucfta Terra? Quelle mem- 
bra mortali , eran la fua prigione : quelle nobili 
infegne, fupcrficiali ornamenti della fua carcere: 
quei nodi maritali , quei voti de* fuoi dimeftici , 
cran ceppi , e ritardi à quello Spirito . Vna volta 
fola douea morire : & io pietofa cfecutrice del 
Diuin decreto , co' frequenti deliqui) più volte gli 
accennai il colpo, affi nche fi difponcflc à riceuerlo. 
Io da VOI riputata Tvltimo de' mali terribili, fona 
ftata à Mauritio il primo de* beni difiderubili . 
A che dunque ottenebrargli con neri parati e nembi 
di pianti vn sì bel giorno? Inuidiatc la forte 
di colui che piangete , piangete la 
forte di chi mi fugge . Et per fiuc 
fouuucngaui , che Signori c 
Semi , felici e miferi » 
robufti e debili , 
tutti hanno ad 
entrare in 
vna fofla , 

OMNESINVNVM* 
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V E L L A grill Prouidcnza » che 
hauendo negato agli Animali il 
difcorfo, fi pofe ella inuccc negli 
l| Jor petti ; & quafi non veduta 
principio di veduta machina , d 
tante varie , marauigliofc opc- 
rationi regolatamente gli fpingc • 
fion Tuoi dar giamai ne più viua, ne più coniimc 
allegrezza al pennuto Coro degli Vccelli , quanto 
allhora che nafce Ja fua Fenice . Impcrciochc , fc 
infedeli non fon le penne di fcdelilTimi Autori» 
fpuntando dal fuo Nido odorofo quel fcliciflimo 
parto 5 non ifpiega sì tofto alla nuoua luce il 
colorito parato delle nouclle fue piume : che 
attorno à lui ragunati dalle più remote Scluc gli 
Vccelli, con Tapplaulb dell'ale & delle voci per 
fuo Re Io conofcono , e gridano iJ Viua al fuo 
Signore . Che fe Tinilinto di Natura e vn'ab- 
fcozzo della Ragione ; e il fenfo adombra ne gli 
Animali , ci© che alluma il fcnno negli Huommir 
«on ifpero veder maipiù allegrezza maggior di 
<]uefta. Signori Torinefi , mentre la noftra rcdiuiua 
Fenice per confolar la dolente Memoria delle 
pafTate Tragedie con l'Augurio felice di vn nuouo 
Eccolo : ^ per eternar le glorie della (uà Stirpe 

con 
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con le doti Iicroicfie di npn degeneranti èoftumi : 
quafi dalle gloriofc ceneri del fuo grand'Auo , e 
dal Ro'^o funcfto di vn publico incendio di Marte, 
dopò t'antè preghiere e tanti voti , a qucfta luce 
ferena è finalmente comparfa . Con quanto giu- 
bilo vi ho io veduti al primo auuifo volare^ alla 
Reggia SII Tale d'impaticnte afFettione i cade'rc a' 
piedi dcirinuittilTimo Padre; fifar gli occhi ani - 
diflimi nel Regio volto del fofpirato Fanciullo ; 
«mmirar la ferenità fignorilc già trafparcnte nel 
torbido delle velate pupille ; venerar la Macftà 
virile, abbozzata nel rozzo di quelle tenere mem- 
bra e ripieno ogni Cuor d'allegrezza , ed ogni 
ftradadi applaufo, rendere all'Autor d'ogni Gratia 
nel Sacro Tempio le Gratic ? Non volano sì rat- 
tamentc le Aquile , come la Fama di quello feli- 
ciflìmo Parto , con cento bocche di bronzo vfate 
di publicare ò le noftre allegrezze , ò le nimiche 
rouine , con voci tonanti , infocati concetti ,^ 
ne mandò in ogni parte improuifamcnte Pauuifo . 
Anzi per inuiare il più veloce Elemento à rag^ 
iruaMiarnc i fuoi famofi Maggiori , che su le Sfere 
Celeftì immortalmente pafTeggiano : incoronata 
la. Città di viuaciflime faci , e lepulta la Notte 
rotto le Piramidi eccelle di ^iocondilUme Pire , 
manJò à volo infiniti efcrciti sfauillanti di arti- 
fitiofe fiammelle, ch'emulando il numero, il corfo, 
c lo fplendor delle Stelle , con lingue d'oro , e 
fibili ben' intefi narrarono al Cielo x noftri giu- 
bili , che dalle nuuolc fon inti fpargcndo vn nembo 
improuifo , fcvc applaulo col tuono , e' ntenerito 
ne pianfe per allegrezza . Sarei ben' io llupido 
adunque à tacere in così lieto argomento , che 
Tino i muti Elementi ammacftra à ragionare . Che 

le 
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fc bene à parlar Ji vna Fenice de* Principi , ma 
Fenice degli Ingegni ricercherebbcfi ; come quella 
Fenice apparfa già nel Confolato Ai Fabio deftò t 
più nobili Spiriti à difcorrcre del fuo Natale : 
nondimeno fe per applaudcre alla ringiouenit.^ 
Maeftà di quello Arabico Vcccllo, tra gli Stormi 
delle Aquile generofe , e de canori Cigni , ancor 
Jc timide 5 e /Inghiozzanti Colombe fenza timore 
11 mifchiano; chi vorrà di temerità accagionarmi, 
fe fri tante Aquile di perfpicaci* ntelletti , fià 
tanti Cigni del noftro Eridano , che con penne 
felici poggiano in alto : faccio forza ancor' io di 
alzar di Terra quello mio tarpato^ e debile inge- 
gno ; applaudendo con debil fuono alle glorie di 
qvicfla peregrina, e fortunata Fenice? 

Iniudiofo di primo incontro , & aborto più 
tofto di aditlatricelu/Inga, die parto di vera lode, 
parrà pcraiiuentura il Titolo di Fenice j fol de- 
dicato à quelle cofe che con iftraordinario ecceffo 
di pcrfettione , £opra l'altre del fuo genere mag- 
giorcggiano.VFenice delle Stelle quella vien detta 
dagli Aftronomi, che fenza mai tufarfi nell'Onde, 
guida per Tonde i Marinari, Fenice de'- Fiumi da* 
Cofraografi , quel che trà Jc fpondc odorofe della 
iTcffalia con criftalline acque traftulla . Fenice de 
Monti da' Dorici quel che nel Cherfoncfo , mi* 
randofi a' piedi ogn'altro Monte , intra Je Stelle 
rincoronato capo frappone . Fenice delle Piante 
<U Greci Ja Palma , che fopra ogn' altra pianta 
jvibra le verdi cime • Fenice de liquori dagli Al- 
cliimifti quel fcmprc feguitato , e ferapre fuggi- 
tino Elifsirc . Fenice de' Poeti da Paufania quel 
che sì dolcemente cantò le lagrime de' Colofouij : 
& Fenice de* Maeftri Lifimacp Preccttor d'Alef- 
^ fandro i 
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fatidro ; inuidiando quel nome al Maeftro del 
grande Achille . Ma chi porrà mente à quegli tre 
fimboli , che dalla Fenice traflcro i faggi , di 
ETERNITÀ^ di MAESTÀ', &: di FELICITAR 
Eternità nella Vita,Maeftà ne* Cortami , Felicità 
negli Aufpici ; farà coftrctto à permettermi , che 
fcnza oltraggio del vero , io chiami il mio Prin- 
cipe la Fenice de* Principi. Et perche fopraquefte 
tre circoftan:Ee haflì à riuolgere il mio difcorfo, 
dalla prima, ch'è PEtcrnità, fcnza indugio inco- 
minciamo . • 

IO non so dirui Signori , fc come i Sccptici per 
far pompa di fottilcggiante intelletto , hà vo- 
luto Salomone foftenerc in difputa qucfto Aca- 
demico Paradoflb , che tutte le fatture della Dir 
uina Mano fiano eterne : Didici ijuod omnia opera 
quét fecit Deus perfeuirent in étternum . Peroche ben 
vegg' io , che l'ifperienza, Maeftra faggia e fedele^, 
argomenta in contrario , & lo conuincc : poiché 
qual cofa e quaggiù così franca , & ficura , che 
foggiogata non fia dal Tempo ingiuriofo , che 
con alternate vicende immortalando le morti fue, 
confuma à poco àpoco e deteriora ogni foftanza; 
ne più mai alla primiera vita e vigore la ritorna . 
Mirate nel verde Aprile com'è vaga , e adorna 
, ogni Selua ; miratela pofcia nel Verno com'è ca- 
jiuta, & ignuda: vedete in sii la fera Stelle ca- 
denti diuenir quc' fiori > che Stelle fiffe nel bel 
mattino pareano : cccoui hoggi arato vn volto di 
rughe , che fiorito era hieri di frcfche rofe : il 
Tempo è il Mafnadiero , che difpoglia ogni Selua; 
il Verme , che rode ogni pianta ; il Malefico , 
che con fiiccefliua grandine d'inuifibili momenti 
disfiora le floride etadi : la Penelope , che lo ftamc 
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della vita à .filo à filo furtiuamcntc élifmaglia J 
Hor come sì falfo dogma apprefe & infcgnò quel 
Difcepolo , clic non vdì giamai altro Maeftro , 
che Iddio ? Didici ^uod omma opera ^ud fecit Deus 
ferjeuérent in Aternum . Ne vogi*io credere , che 
così chiaro intelletto nuuiluppato fi fofTe in quella 
fci©cca Teorici di Platone , che il Sommo Artefice 
formaflc di fua mano gli Spiriti Cclcfti , & l'Ani- 
ma del Mondo , mefcendo le immortali foftanzc 
in vn Cratere : ^ delle reliquie loro compagi- 
nane l'Anima humana il terzo meno perfetta : 
*ttia del contello de* Carpi , Se delle caduche fo- 
ftanzc 3 tutto il pcnfiero a gli Angeli interamente 
lafciailc. Ne men confento, che quelle folamentc 
fi chiamino Opre Diuine , che Iddio per fe folo » 
^enza pregiaccntc materia > ò feconde cagioni , 
trafle dal nulla; come Spiriti , Cieli, Sole, Luna, 
e Stelle : poiché il Cronijfta Diuino nella Sagra 
Cofmopea ancora i Milli chiamò lauori di Dio 
Giornaliero • E come dunque può dire : Omnta 
opera ^Uu fecit Dominns perfeuérant in perpituum * 
^Orsìi, non v'ha dubio , che qualche vera e degna 
confiderationc fotto lo fcuro velo di qucfle faggc 
parole altamente non fi nafconda . Oflcru* io 9 
Signori > che hauendo il Sacro Hiftorico partita- 
niente annoucrate le principali foftanzc 'apparte- 
nenti alla interezza dell' Vniuerfoj così conchiude; 
Compleuit^ue Ofus fuum . Pcroche ficome Iddio è 
Cagione vniucrfalc ed aftrattarcosì le cofe indiritte 
da Dio ai bene vniuerfale , Opre di Dio parti- 
colarmente fi appellano • Quinci , eflendo il ben 
comune faldiflimo fine della Prouidenza Diuina ? 
alle Cagioni di cflb fine confcruatrici era douuta 
vna duratione altretanto falda > &: eterna . Ma 

m perche 
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perche dì qucftc> altre fono naturalmente immor- 
t^i y altre caduche i pertanto^ di quelle à cui 
non giugne il dardo di morte , vn'Indiuiduo folo 
per c'aduna fpecie creò l'Artefice Eterno ; ma poi 
alle compofte di materia , che quafi moftro di 
Palléne lemprè dilegua da gli occKi , e cambia 
forme ; diede facultà prodottrice ; onde nello 
fpirar dell'vna , l'altra refpiri : & nella caducità 
degli Indiuidui, le Specie, delle cofe eternamente 
folRflinó . Così appunto interpretò l'Oracolo di 
Salomone il dotto Glofatore : Omnia ofera qu£ 
fectt Dominus , perfeuirant in tternum y qnU ea ^ua 
funt de integritéUe Mundi , ijUnVAm ad parus princi» 
palei , manent eodem nntnero . Pafliamo adeflb col 
mede/imo filo dal Mondo Fifico, al Morale & Po* 
litico in qtiefto modo . Sono i Principi Giufti » 
quafi Principali Sorta nze , & Elementi confcr- 
uatori della interezza Tniucrfalc del Mondo Po- 
litico • Perloche , fono i Principi in modo pat- 
ticolare Opre di Dio, qnando la lor portanza ri- 
guarda il ibcn comune , non il priuato . OAdc i 
figliuoli di Scth, primi ritrauatori della bell'Arte 
del Regnare con giuftc leggi , chiamanfi da Mosè 
Figliuoli di Dio : anzi ancor Serfc , &r Aleflan- 
dro ; qucfti dall'Oracolo Ammonio , e qtiegli dal 
Dodonco > per ccrt^ inuidia dell'Oracolo allo 
ftile delle Scritture Sacre , Figliuoli di Dio fi 
Appellarono . Che fe le Opre di Dio fono eterne, 
ben' c conuencuolc che agli vcili y e Giufti Mo- 
narchi conceda Iddio la fecondità equiualente alla 
immortalità : fiche la porpora fi cangi ma non il 
fangue ; viiui l'eftinto predecelTore nel petto dell*- 
hercde viuente j cflcndo il Figliuolo col Padre vna 
mcdefima cofa • O quanto argutamente il Santo 

Ré 
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Rè Dauìd cantò qucfto concetto su l'Arpa d'oro: 
luflns vt Pdlma florehit . Non hà dubio Signori » 
che come in quel Salmo fchcrnifce gli attcntviti 
de* maleuoli Infidiatori della fuavita, con la fpc- 
ranza della Eternità di fua ftirpc ; così non parli 
di qualunc|iic Perfona Giufta « ma di quelle che 
in dignità hereditaria Se Reale , a* Popoli fog- 
getti benignamente preficdono . Ma perche poi 
alla Palma più tofto che ad altra fecòndillima 
Pianta' paragonarle ? Perche non à quell'Albero 
di Terebinto , che nato infieme col Mondo % vide 
( (c non mente Egefippo ) per cinquemila Anni 
cambiarli il Mondo fenza cambiar le fue foglie ? 
Perche tacer quella Pianta di Paradifo onde con- 
tefto era l'Altare : che , fe non erra Girolamo 
Santo , dalle fiamme ftefle qual Salamandra delle 
Piante , trahea bellezza e vigore ? Perche non 
vguagliarle agli Alberi della lana, che han le mi- 
dolle di ferro ; od alle Viti del Tilc ; od alle 
'{Scine di Mcmfi , che non pur di vna fronda al 
Tempo Tiranno pagan tributo? Ma viapiù crefcc 
la marauiglia , che mcntr'io mi conficlio con l'O- 
racolo Veritiero de* Settanta Saggi fpolitori , odo 
in più ftrana frafi ingombrate quelle parole , 
Inflns ficHt truncus Palmx florcbit . Poiché , come 
la Palina fia pur feconda , non v'ha però cofa fri 
le Sclue più infeconda che il tronco di lei : ilqual 
vcftico di fcagliofa ed afprifllma fcorza , non in- 
fronda giamai . Orsù , che nella Palma non 
riporta dalla Natura vna dignità e preminenza 
Regale fopra le Piante , non potrà dire, chi haurà 
occhi da mifurar quella eccedente ftatura 9 à cui 
fopra l'altre conuienc il nome Signorile di Subli- 
mità, & di Altezza . Perochc , furgendo armata 

ai 2 di 
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di fquammòfa lorica , incoronata di fupcrbo dia- 
4cma à raggi d'oro ; con cento braccia ncruofc 
tartte aflilatc fpadc impugnando quante fon foglie; 
forte , quanto più opprcffa da grauiffimo incarco 
viepiù vigorofamentc riforge : retta , con vgual 
ftadéra bilancia il pcfo de' compartiti fuoi rami 
benigna, quanto ella c, dal piede al capo, in agio 
della liumana Vita fi dedica : faggia , oflcruando 
le Ccleftì Sfere , ogni ritorno di 'rinouata Luna 
^on nuouo germoglio diftinguc, e fcgna: liberale, 
vguiilmentc diftribuifce con piena mano ricchif- 
fimi donutlui di foauidimi parti . Qua] Vincitor 
dell'Olimpo ò dell'Iftmo , non intrecciò le fue 
chiome con le chiome di lei ? qual'cfpugnator di 
Cittadi , ftanco dalle Vittorie non appoggiò al 
fuo famoib tronco le arme ? qual trionfitor de- 
gli Efcrcici non vibrò fopra il Carro gloriofa- 
mente i fuoi palmiti , e da* fuoi rami non colfc 
felice frutto di Gloria ? Infomnìa , Palma non è 
la Palma, fc fra Jc Piante non porta di Maeftà c 
di Beneficenza la Palma: anzi Palma fi chiamò, 
perche aguifa di Principe liberale , hà fcmpre al 
beneficare la Palma aperta . Quinci è , che alla 
Palma come à legitimo Simulacro degli Ottimi 
Regi, diede la Prouidcnza Diuina vna feconditi 
differente dalle altre Piante die femprc viuono : 
pcroche doue quella ctì fcrbar nel fuo tronco gli 
ftelTi rami, rapprefcntano la perpetuità di vn foio 
indiuidi!o : qucita con le fucceffiue riparationi 
delle lue perdite, rapprefcnta la perpetuità here- 
dituria di vna Famiglia Regale . Poiché , febcnc 
alcuni così facilmente parlarono come fciocca- 
mente credettero , che aguifa delle altre Piante 
f-^ici, mai non d;:ponga i fuoi ramf: o(rcru4rono 
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tuttauolta i più periti , clic que* pollici dcirafpriC- 
fimo tronco fognato à gradi , fono le Sedi vacanti 
oue infaldati gli antichi rami fiorirono : & come 
fuccelfluamcntc dal tronco dicadono gli antichi,, 
c frali : così altretanti nella fua cima più vigo* 
rofi rampollano : quafi rinafca il tronco nella co- 
rona ; e in vna piljita fola , vna intera famiglia 
fi mitri fca, che infenfibilmente fi cambia, e refta; 
fempre Tiftcffa , c mai Piftc/fa ; e tante Vittorie 
numerando quanti anni , trafmctte le fue glorie 
a' verdeggianti Nipoti . Eccoui adunque. Signori, 
come viuamcnte con quefto paralello efprefTcDauìJ 
il fuQ penficro . Era pcrfeguitato à morte ; 8c efl® 
tcnea falda qucfta fperanza , che hauendolo Iddio 
deftinato alla Tutela di così giufta Monarchia , 
non potcua mancargli la Eternità ne' Su^ceifori z' 
Se perciò , Rex iu/lus ficut truncut Palms Jlorebit . 
Pur come dir voglia con profeti,ca mente : non 
dureranno lungo tempo le Corone fonra que' Capi, 
che giuftamentc non Regnano . Saranno abbat- 
tute le quattro Tirannid. davn minuto di tempo, 
che. dal Monte della Eternità , come fifl olino farà 
fpiccato . Vedremo il Cno d*oro de* Regi Afiìri 
vuoto di fcnno , voltolarli nel fango , e nel fuo 
fangue : farà depredato l'argenteo petto fenza 
Cuore della Monarchia MeJop^rfica di Arbacidi , 
e di Achcm'-*nidi : fi fti u^:^erà ne' Dropri ardori 
il bronzino ventre della Greca libidinofa Tiran- 
nide co* fuoi Alcflan iri , Tolomci, c Clcopatre : 
faran diuaricati , e fcompofli gli pie di ferro lo- 
tofo della Romana Signoria in due lontani Imperi 
diuifa , mentrcche i Cefari loro faran difgiun^ 
dalla Catolica Chiefa : cadran tutti quefti come 
fnodatf membra, & ari<li tronchi , fenza tendini^ 
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od ofTiture di fiicccffione • Ma i Principi glufti , 
quafi Palme trionfatrici del Tempo , viuran lun- 
ghi Secoli nella fua Stirpe : &r fc per man di 
Morte vn Capo incoronato nel tronco antico ft 
fchianta , vn'altro in fua vece più florido , ncir- 
altc cime germoglia . Cade da vna mano lo Scettro, 
c l'altra mano il ritoglie : fi trasferifce la gloria 
dal Feretro dcUVno al Talamo dell'altro: partano 
daUVna all'altra delira le Palme : viuc Teltinto 
nel cuor del vino, 4uafi non l'vno all'altro fuc- 
ccda } ma vn folo indiuiduo eternamente perfeucri : 
Rex luftns ficut truncus Palm£ fl^rehit . Ma molto 
più arguto , e più proprio del mio difcorfo c 
preflb Bcda c Tertulliano il pcnficro di quelle 
profetiche parole. Impcrcioche, ficomc in coa*> 
fideratione di quella immortalità fuccefliua, pro- 
pria fol della Palma , c della Fenice ; alla Fenice, 
& alla Palma vn nome folo diedero i Greci ; così 
alla Greca recitando il tenor di quelle parole , 
fcriflero ; lujlus ficut AnU Phcenix floreùit . Hor 
chi harcbbc potuto mai con viuczza maggiore 
(piegar la bcncdittion de* giufti Principi , nello 
eternar con feconde propagationi le glorie di Au 
famiglia ? Miracolofa , ma vera metamorfofi è 
quella , i;jbc del Regio- Vcccllo , detto Fenice , 
grauifllmi Autori concordemente narrarono r 
quando con l'andar lungo del Tempo , fmarrito 
poco à poco il vigor delle membra , la bontà 
delle piume, e' maeftofi honori della viuace gio- 
uinczza; e fparfo di grani ceneri della freddiffl- 
ma canutezza , cieco, labile , mcfto , ed à fe ftcflo 
increfceuole , à terra giace . O come adirata 
col Tempo di ogni beltà diflrug^itore , vergo - 
guand©fi di non vincere la velocita non pur delle 
^ Aquile 1 
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Aqmlc , ma de* gelati Aquiloni ; e di non pafccr 
gli auidi lumi col benigno raggio del paterno 
Pianeta ; infulta alle nighittofe fu': piume : 8c 
rifoluto di confumar la vita con la vecchiezza , 
raguna vn cumulo di odoriferi legni fopra^vna 
Palma : e con iftrana ceremonia , Miniftro c 
Prefica à fe medefimo , fpargendolo di cinnami 
c d'incenfi odorati , col dibatter delle ale li dcfta 
il Rogo , in cui fc fteflb Vittima viua alla Eterniti 
interamente facrifica . Chi mai crederebbe mara- 
iiiglic sì ftranc ? Vcdrerte fra quelle fpcnte Ce- 
ticri muoucrfi à poco à poco non so che di Ani- 
mato , che poi dalle fafce di profumata fcorra 
sbucciando, di tenera lanugine fi rjueftc : de già 
fimilc à piumofo parto , gid diucnuto Fenice > 
fpicga all'aure le piume , e torna alle dclitic della 
fua Sfera . O raccontabili marauiglie della Pro- 
uidenza fedele > che con la marauiglia toglie la 
Fede à chi le ode . Muore , Se rinafce vn folo 
Vccello , homicida 8c oftetricò à fc medefimo 9 
c con angofcia che par di morte &• è di parto 3 
cantandofi l'Epicedio c il Genetliaco > mentre 
getta prodigamente la vita > la prcfta auaramentc 
ad vfura . Chi direbbe giamai , che la fiamma 
ammacftrata , di auida predatrice depofitaria fedele 
di quellq fpoglie diuenga : e numerando le vec- 
chie piume j altrctante ringioucnite c vaghe ne 
renda ? Chi fpercria , che vn termine angufto di 
poca vampa diuidcndo due vite, la vecchiezza con 
la Infantia congiunga in vn fuggctto ; che della 
fiamma altro non fcntc fcnon la luce ; &• nellx 
fiamma altro non pèrde che gli anni ? Chi ere- 
deria, che il lume funcfto di quella Pira fepol- 
cralc fcrua di lieta face a' fuoi Natali ? che ne* 
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folchi delle ceneri ardenti, il fior degli anni ri- 
nafca? che in vn' Inferno fi troui vn Paradifo ? 
Chi diede al fuoco mortalmente vitale così con- 
trarie tempre , che in vn medcfimo tempo e nuoci 
€ gipui* abbruci e ricrei, rouini c rilìori , inftc- 
rilifca e fecondi , vccida & rauuiui ? Efcon dal 
fuoco artefice rifinate le fila d'oro delle piume 
npuelle : forge quel Regio parto dalle parturienti 
Cuc fiamme : e Tcft itore & Herede , Figliuolo c 
Padre , Fattore e fattura , altro e non altro ; con 
feconda Morte riformando fua forma , le fuc 
fpoglic ripiglia oue fpogliato le pofe . O ingeniofi 
ritroui della Prouidenza Diuina per immortalare 
Vii fimulacro de* giufti Monarchi ! Rex iufius Jifut 
jiuis Phosnix florcbit . Inuecchia la Fenice coirin- 
uecchiar del Mondo; fi attempano i Regi coll'at- 
temparfi degli anni : non ha più penne l'antico 
Vcccllo al fuo volo ; non hà pili vigore Tantica 
mente alle fatiche : fi fabrica quella il Nido d'in- 
corottibili odori fopra la Palma fi accumula quefti 
11 mcrto di eterna gloria fopra le Sfere : »ardc 
quella in fiamme odorofe ; arde quefti di fantidìmi 
Affetti : quella nelle ceneri trionfa c lafcia la fpo^ 
glia ; quefti alla Tomba famofa lafcia il depofito : 
forge dalle midolle di quella vn nuouo parto ; 
forge dalla ftirpe di qucfto vn nuouo herede : 
quella rimette le vaghe penne; quefti ripigH»^ il 
manto paterno: riuola quella alla fua Sfera; quefti 
alle paterne imprefc honoratamcnte fi accinge • 
Siche , fe di quella cantò Lattantio, che e morta, 
e quafi non è morta , perche , rj.uiue nella fua 
Prole 5 Ippi ^uidem , fed non mdem , tjma & tpf^ > 
me ipfa efi : ragioneuolmcnte di quefto parlo Sa- 

lojnone ; Mquhhì cfl Pater cins , & ^f*^fi 
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fnortuféf; pmilem ehim telitfuit ftbi pofi fi. Sciocca 
Emiilationc della Fenice fù quelli de' Ccfari anti- 
chi , volendo cheMor Cadaueii trionfali in vn|-* 
alta Piramide di Arabici legni in foima di TempiQ 
fi coUocaflero ; i cui dalla man più fedele acco^ 
ftata h fiamma , fcrpendo percntro la profumata 
Catafta ; col bilicato vapore k abbandonate mem- 
bra incenerando , profcioglicfre i nodi 3 v^'Aquil^ 
ligata incima ; credendofi su le penne di quelU 
volare anch'efli , e rinascere à nuoua vita . Ma pili 
forsennata Magnanimità de' Ginnofofifti , che fatij 
di antica vita , e ftanchi di lunga via , per giUr 
gnerc alla Immortalità, in vn momento fabricd- 
tifi il Rogo , e four* eflb viui e veggenti volun- 
tarlamente fpirando , fpegncano in quelle fiamme 
la Vita. Troppo infocati penfieri d'Anime degne 
di fuoco : fmifuratc brame di Fenici infelici dell - 
Ambitione ; che non potendo fofferìre , che tal 
priuilegio foffe ad vn^VccelIo dalla Natura con- 
ceduto , e non a' Regi ; per viuer doppo morte, 
innajizi tempo moriuano . Era dunque ferbata da 
nio quefta gloria a* Monarchi deftinati alla con- 
feruatione del ben comune , che confegnando gli 
Aui lo Spirito gloriofo al Cielo , &c gli Spiriti 
generofi a' lor Nipoti 5 viueflero vna eternità di 
Fenice : Rex luBus ficut Ams Phoenix preht . Ma 
viua il vero , Signori , che à niuna Cafa RegaU^ 
il nome di Fenice , per la fucccfliua continuationc 
in Icgitima Monarchia, tanto propiamente fi ad- 
dattò, quanto alla Regia Stirpe de' noftri Principu 
Quella che mal grado' del Tempo , che non patifce 
gran tempo le cofe grandi ; tra le mutanze di 
tanti Regni ; trafmcttendo dirittamente lo Scettro 
digli Ali; a' Nipoti, fcrv:^ imc.ruallo di forefticra 
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mano ; infino a' noftri giorni felicemente fiorifce m 
Taccio Tantica Radice di Saflbnia, Seminano fe- 
condo di tanti Heroi ,* che per duemila c più 
anni già conofciuta e famofa ; viuendo fecoli di 
Fenice, hà veduti tante volte perire altri*Regni 
fenza perire. Anzi, non parlo del Saflbnico pe- 
dale di Sigueardó , che per nouccento nouaiKafei 
Anni in fertilità femprc crefcendo; alle Corona 
della Italia , della Francia, della Germania, della 
Inghilterra , c della Dania fomminiftrò tanti 
Capi : come fc il Tempo , che ogni pianta diflccca » 
cjucfta fola pianta con le Ceneri di tanti Regi 
faccia feconda . Parlo del tralcio folo, già feccnto 
cinquantadue anni fono, dalla Saflonia nelle Al- 
pine Contrade dal Gran Beroldo inferito : onde 
per dritto filo f cofain altra Monarchia non vdita 
giamai ) già trenta Principi Illuftri fuccefflua- 
mente fiorirono . Sogliomi dar marauiglia taluolta. 
Signori ; che vna Regia Stirpe à tanti cafi efpo- 
ftilTima, nel giro di vn brieue fccolo fi conferui • 
Imperciochc, fe tanto lubrico bene è la vita hu- 
niana , che ancora i Gentili ftimauano ad ogni 
età , ad ogni anno , ad ogni attione far di me- 
fticri di vna Deità conferuatrice , Giouc al con- 
cetto, Lucina alle incinte , La^òna al parto, Profa 
c Pofuerta al primo riuolgimento ; Opis , e Ma- 
-tiita alla pfima luce , Leuàna al raccorlo di terra, 
Cuniiia alle cune. Rumina al latte, Vaticana al 
vagire. Educa al primo cibo , Oflìfilago al fal- 
darfi , Nondina allo imporfi del nome , Pauentina 
al fugare i terrori , Fabulifto allo fnodar delia 
lingua, Statuto al rcggcrfi sii le piante, Volupia 
" alle lufinghe , Stimula alle attioni puerili , Horta 
alle Imprefe virili , Volumno a' maturi Configli^ 
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Vitula alle allegrezze, Feflbniii a* ripofi , Vibilia 
a* viaggi ; & per tutti gli Iiumani accidenti » i 
Geni) , i Lari , i Tutelari , alla Guerra y alla P;icc , 
alle Acque , alle Fiamme , alle Viti ^ alle Melli 5 
come fc ne attion , ne rcfpiro , ne gefto > alla 
Vita fiumana > fenza particolar Prouidenza , Ù2 
dalla Morte rafficurato,e difeTo^ Non è egli mi- 
racolo perenne, che vna Monarchia fondata foj^ra 
vn ben così fragile per qualche tempo ftia falda? 
O da che debil filo, come dicea Dcmade, pende 
quel Regno che dipende dal fiato di vn mortai 
petto ! Con quanta prudenza il nome di Serenità 
fi diede a* Regi , & la figura del Sole alle Corone ; 
Se in forma di fiore fi fabricarono le Vergh^ 
Regali ; pcroche non così torto caduco fior d 
piega, ne così repente da eftiuo inafpettato Qembo 
la luce del Sole , Se la fercnità del Ciclo è ra- 
pita; come i Regni e gli Imperi da momentanei 
auuenimcnti fon tutto giorno fconuolti . Et che 
marauiglia , fe quelle antiche Monarchie degli 
Inachidi in Argo, degli Eraclidi in Micene , de' 
Pritanéi in Corinto, de' Cccropidi in Atene, de 
gli Arfacidi in Parthia, de* PerfiHi , Se Acheme- 
nidi in Perfia de* Tebani , Foccfi , Corinti, e 
Moloffi , benché puntellate con la moltiplicità 
delle Mogli , non pcrueniuano tuttauolta per 
diritta linea di Mafchi , fenza infperatc Tragedie 
al quarto Herede? Mi chi potrebbe ridire come 
il Tempo volubiliflimo , fopra le ruote delle Sfere 
fcmpre in giro rapite innaspando le fatali fila de* 
Principi , in quello giro di fecent'anni tutti hab- 
bia volti foflbpra, e Regni j e Regi ; Principi , e 
Principati ; Imperadori , ed Imperi ? Gittò l'Im- 
perio Occidentale d'Italia in Franconìa , di quefta 
^ 1 \ \i 
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in Sudila , Indi neirAuftria , &r nella Baiiiera } 
ed è gran prodigio dalPAuftriaca Pietà , che gii 
per due fecoli iia tcnut© sì faldo . Quanti nidi 
Iià cambiato l'Aquila fanguinofa e lacera dcirim- 
pcrio Orientale tra Bulgari, c Saraceni ; tra Com- 
neni , 3c Ifaachi ; tra Latini e Paleologi ; finche 
.per frangerlo , in capo a' Barbari Ottomani la- 
fciollo cadere ? Non balzò egli intanto per fei 
diuerfc Famiglie quafi palla à gioco il Regno 
Inglcfe pur diuifo dal Mondo , & dalle Arme 
Europee ? Non Iià egli introdotto gli Re fore- 
ftieri nella Rpggia del Portoghefc circondata da 
tanti legitimi Succeffori di tre Mogli tutte fe- 
conde , che ferrauano ogni fcrraglio alle ftnmiere 
fpcranze ? Non ha riucrfato à terra co* fpelli 
, colpi della fua falce l'Albero antico Aragonefc , 
fcotendone gli frutti in grembo alla fortuna Ale* 
mana ? Quanti Regi buttò di fella il Cauil di 
Partenopc, & di Cicilia ? fei Normandi , tre Sueui , 
quattro Angioini , Vngari , Greci , Aragoncfi ; 
finche all'Aiiftriaco freno manfucto fi refe". Qiul 
Principato ha l'Italia, che in feccntanni , ò per 
cftcrne inuafioni , ò per f tttioni intcftine , ò per 
inuidia di morte , cambiate non habbia infegne , 
c nomi? Schiantati fwrono iBomcorfi dagli Sca- 
ligeri in MantoLia per infcriruici li Gonzaghi : 
fcacciati di Verona gli Scaligeri da' Vifconti per 
introduruici li Carraccfi : (penti i Vifconti in 
Milano al terzo grado,; per fei gradi foli fall- 
rono i fucceiforiSforzefchi : tronche le due lince 
degli Alediami e P.ileologi in Monferrato quella 
^ nel decimo , qucfta nel fettimo heredc : feccata 
nel quarto ramo la Quercia di Vrbino : franto 
in Loiogna lo Scettro de* BcntiuogJi hereditario 
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cH Federigo : finita la potenza de* Rangóni in 
Modena, de* RofTì in Parma, degli Azzóni nclU- 
Marca , de' Gambacorti in Pifa , de* Baglioni iii'' 
Perugia, de* Varrani in Camerino, degli Appiani 
in Piombino : delle quali Famiglie fe pur alcuna 
refta, è fimile intutto airAlbero Sacro di Lu- 
cano, che venerando per gli antichi trofei , ma 
non verdeggiante per l'antico vigore, Stat Magni 
Nominis Vm^rx . Hor tutte quelle reuolutioni , 
Signori, hà viftc daBcroJdo in qua la fòla Stirpe 
di Sauoia Tempre più vigorofa , Sz più ferma . Vero 
c, che con lei altretanta fermezza hebbe daDif> 
la gloriofa Stirpe di Vgohc ; che terminate le linee;' 
de' Merouingi , e Carolingi , fei anni foli dopò 
Bcroldo gittò nel Regno Franco quelle fortunate 
radici ; clic hoggi ancora di gloriofc Palme fe- 
conde, nel gran Luigi verdeggiano . Sòche/lcuro 
da foreftiere turbulcnze é quel Regno , cui foiix 
fofl'a due Mari , e doppio Muro le Alpi e' Pirenei . 
Veggo à loro auucnirc ciò che auuenne a* Giganti^. 
che nella propia terra non poteuano effer vinti . 
Cred'io, che nella fecondità di quc* Gigli Regali 
fece alzar gli occhi il Saluadorc dicendo , Cofifi^ 
derate Ltha agri ejuomodo crejcunt : peroche , coni* 
^ntro a* Gigli fpuntano Scettri d'oro da vn* alto 
argine di candide f<jglic concornato e difcfo: così 
Taureo Scettro della Francia , chiufo in vn can- 
dido recinto delle Ncuoic Alpi 9 non teme d'in- 
giù riofa mano gli oltraggi . Ccnfideratc (così com- 
menta Sant'Ambrogio quel paflo ^ vt attrt Specseì 
^liddam i»tHs ejfnlgent y (jUA tamen Vallo in circmtH 
fiorii oùfepta , nulli fauat iniuriét. , Ma chi non sa , 
che ancor la linea 4c* Regi Franchi nel mcdcfimo 
tronco di Vittichiudo il Grande con la Stirpe de* 
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Principi ài Sauoia hebbe principio ? prendendo 
quafi nel mcdefimo tempo lo Scettro Vgon Gap- 
péto della Francia , e Beroldo della Sauoia ; ambi 
prodi, ambi Saflbni, ambi affini : cosi difponendo^ 
la mcdcfima Prouidenza, che co'medefimi aufpicij' 
IVna e l'altra Cafa nafcefle > accioche sì proffimc 
di fanj'uc e di amore , come di confini e di Re- 
gno, con ifcambieuoli maritaggi concordemente 
crefceffcro . Ma pur* è vero , che nella linea di 
Vgonc diuerfe Famiglie già difcoftate & laterali 
fottcntrarono al Regno ; riparando alle diuerfioni 
della Corona con quella Salica legge, che fol coii 
la Spada fi fcriue . Ma nella Stirpe Rcgal di Sa- 
uoia , da Beroldo primo Conte infino à quefto 
principe , continuo!!! il dominio in vna fola Fa- 
fniglia di Padre in Figliuolo, ò al più. Fratello: 
fiche niurt Figliuolo Regnò , che nnto di Re- 
gnante Padre non forte. O gran priuilegio adun. 
quc de* foli Principi di Sauoia , che per mjllcua- 
drice di fua duratione , habbiano hauuta quella 
Prouidenza Diuina , che l'Immortalità della rcnice 
iiuiiolabilmentc conferua : £ex Infins ficne Auis 
fkoenix prebtt. Gran miracolo parue à grandi ' ngc- 
gni , che mentre fra le ceneri del fuo nido quel- 
l'informe concetto in lunghi giorni fi forma ; ne 
da nafcofti carboni s'inceneri , ne dal foffio de* 
venti fi fperda , ne da roftro ingordo fi * nuóli : 
anzi poich* elee dal nido , non conofca periglio , 
non cada in rete , ne mai colpito da infidiofo 
fìralc di Arab co Vcccllatorc , perifca . Onde vera 
Fenice da Plinio e Tacito non fu creduto quel 
peregrino Vccello che a' tempi di Claudio nel 
Romano Foro fti efpollo : parendo loro che non 
haria pcrmefTo la promda cura del Sommo Autore, 

che 
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che il più bcJrornamento dclI'Vniuerfo vcniflc 
meno • 

Parturiente Rogo , curis Ndtura Uborat 
f/£tcrnam ne perdat Auehi : fiammaf^ue fideles . 
Admonet , vf rerum decns immortale remittant . 
Et che marauiglia , fc hauendo il grande Iddio 
deftlnata qiTcfta S^erenillìma Stirpe di Saiioia per 
foftegno , Se appoggio della Catolica Fede ; per 
cortina e riparo contra la confinante Herelia ; 
per decoro^ & Idea de' Principi Giufti : con tanta 
gelofia la conferua , che ne a' fuoi Popoli man- 
caflero i Principi nella fiicccffionc ; pc a' fuoi 
Principi giamai mancaflcro i Popoli rjclla fcdcj 
ne da nimico , ò congiurato ferro al^n di loro 
cadefle . Principum tHorum C ferine di fucili Vhii^ 
ftorico Milancfe ) neme legttur interfc^ns , nem9 
infidtfs appetitus , nulla vis cui^juam eorum adhibita » 
nulla Sedino covfiata , nulla in alt^jncm faUa coniuratiom 
C^antc volte vicino al cader cjucfto Regno per 
mancanza di Hcrcde , & anelante in vn petto 
imbelle; vide da infterclita Madre infpcratamcntc 
il Succcfforc ? quante volte nel maggior caldo di 
furiofc battaglie furon le Vite loro fra mille 
Morti volanti ferbate illefe ? Non ii fon villi i 
globi infocati , venenofi parti delle canne homì- 
cide, fopra il combattuto ponte delKattonito Eri- 
dano , baciar la guancia del nollro Principe , 
riuercntementc cadérgli a* piedi ? non fi c ve- 
duta più volte a' noftri Monarchi dal torrente 
delle nimiche Arme già foprafatti, ricca di nuoui 
Stati , e raddoppiati honori tornar la Pace ? Si 
^ che , fc Smirna da Ariftidc , e Roma da Martialc 
fur chiamate fe«iVi, peroche ne il Tempo ftruggi- 
torc, ne gli' nccndi frequenti poterono incenerirle; 
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anzi dalle loro riftoratc rouinc forgean più belle? 
ben pofs' io chiamar qucfta Cafa Regale Fenice de* 
Regt y poiché per tanti Secoli , fra denti del Tempo > 
fotto la falce di Morte, in mezzo alle fiamme di 
Guerra , fra le rouinc di tytta Italia , nelle mu- 
tationi di tutti i Regni , fempre più gloriofa , e 
più felice rinuenne . Et fc glie vero che la Fe- 
nice ( che come difpaiata non entrò in Nauc nel 
general Diluuio ) fu dalla Prouidenza Diuina 
hinp. da cjucl naufragio mi racolofamente faluata : 
fimil marauiglia c , che in vn diluuio di guerre , 
in tante inondationi de' Barbari , qucftVnica Mo- 
narchia per tanti fecoli non fia fommerfa giamai : 
Rex In/hfs ficut Auis Plooentx fiorehit . Voi vedete. 
Signori i con che viue ragioni fi fia prouato j che 
per conto della Eterniti quello Regal Primoge- 
nito y iti cui fi eterna e rinafcc la Stirpe di si 
grand* Aui, chiamar fi debbo. Fenice de* Principi : 
ma non mcn falde proue fon per addurui , che 
per la hercditaria Macftà , 8c generofità de' Re- 
gali Coftumi ( che fu il fecondo Capo ch'io vi 
propofij meritar debba così bel Nome,* fe pur 
mi fia lecito di ripigliare da più alto principio il 
miò difcorfo • 

CKe il Principato fia graue i chi comanda , 
ma gioueuole à chi vbidifce , come il Freno 
al Dellriero, il Frimaio airArmonia , e a* Senfi 
il Cuore : 8c che de* Principati la Monarchia fia 
il migliore, come lenità del Padrone alle Fami- 
glie, del Sole al Cielo 5 di Dio al Mondo; aprcffo 
me non ha bifogno di proue . Ma che nelle Mo- 
narchie fia molto migliore la Succeffione che la 
Elcttione ( non parlo di quella che da* fccreti 
boflbii delia Diuina Mente per man delio Spirito 
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Santo fortifce i voti ) benché altri forfè altra- 
mente difcorra, clavna fola proua refto comiinto, 
chc .gliè più degno 8c più ficuro, il nafccr Prin- 
cipe, che il diucnirlo. Non è Re veramente chi 
non poflicde vn*animo Regio : e quefto affai più 
viuamcnte fi fcolpìfce d^Jla Natura , che non fi 
pinge dall'Arte: &rpiù facilmente fi hcredita^ che. 
non fi acquifta . Non fi traggon dall'Vrna le- 
Regie qualità con le forti : non s'empie il Capo 
di lenno con Ja Cororu r non fi verte il petto di 
generofità mentre fi adorna col Manto : non fi 
arma il Cuor di valore , mentre fi cinge il fianco 
col ferro : non infcgnano gli Elettori à maneg- 
giar Io Scettro mentre Ipidonano • Che però forfc. 
fi * nueftono gli Re con lo Scettro di Quercia 
come di Qu^crcia fi coronauano i liberatori de*r 
Cittadini ; figuificando fcomc crede Plutarco ) 
con quella Pianta robufta, fimbolo della Nobiltà 
degli Arcadi che non fariano ftati sì generofi , 
fe nati non foflcro da gcncrofi Parenti . Prpuò^ 
rantica lioma le tre fpecie de* Principati ^^ fani, 
e guarti : TAriftocratia fotto Confoli ; ma de- 
gencrp fubito in Oligarchia che cagionò la fedi» 
tione dclPAuentino : la Democratia fotto a* Trir 
buni; ma degenerò in Ochlocratia fotto a' Grac- 
chi facinorofi la Monarchia fotto a' Regi ed 
Augufti ; ma degenerò in Tirannia fotto a' Tar- 
quinij e Neroni : 3c n'hcbbcr colpa le Elettioni ; 
nelle quali fouente fi ' mbiancauano con TargentQ 
i neri voti y fi alterauano le forti cò fortilcgi ; 
fi chiudcano le bocche co' donatiui fi violentaua 
la libertà con la. forza ; s'inhamauano le.volonti 
con le fperanze ; fi falfauano con la fimulatione 
i .vergognofi coftumi : talché molti ajlora fola*^ 

n mente 
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lÈftcntc trouar/i • ndcgni di regnare quando regna- 
rono . O quanto miglior tinta a* coftunji de* Pria* 
cipi dona l'Antico Sangue de' Principi, Genitori, 
che la ftillata porpora da* nicchi marini ! che fpi^ 
riti ccccHì e (ignorili' nfluifce nel primo ingreflo 
i quefta luce, il mirar prima li fplendor flclh 
Reggia , che quel del Sole : haucr per fafce Ic^ 
trionfali bandiere , Se per puerili traftuUi le fa- 
rètre de* Barbari ! <^anta Macftà , vcderfi * inchi- 
nati ancor bambini dalle haftc vittoriofc , & ve- 
nerati come cofa facra anco nelle cune da* Ga- 
tialieri : la nobile Educatione , le fpoglie de* vinti p 
le arme de' maggiori ^ le infcgnc della Famiglia ; 
tutti fono ftimoli e fuegliatoi , che pungono e 
difpongono Tanimo gioucnile alle (ignorili & gc- 
nerofe operationi * Più agcuolmcntc porta il pefo 
della felicità chi vi adusò à poco à poco la mente, 
ehc chi vi fottcntrò di repente : 'meglio si Tartc 
del comandare chi la cfcrcttò dalle fafce, che chi 
Tapprcfe in vn giorno : minor * ambitione porta 
^ Regno colui che nui non fù fcruo , che chi 
comincia ad effcr Signore. Niunoèpiù animofo> 
che chi Ci auuczzò à farfi facile ogni cofa col 
Tolcrla : ninno ha più (Incero amore a' fuoi Po- 
poli 9 che chi non hebbc occafione di fimularlo j 
niuno è più riucrito da' Priuati, che chi non fu 
mai veduto Priuato . Infomma , non v'ha Principe 
più fieuro > che chi nalce da Principi . E qui 
iondà lo Spirito Santo , cred'io , la gloriofa lode 
di quell'Anima Regale : Senfura tuM affimiUts tfl 
Phasnici : nelqual brieuc Elogio , fe per Statura 
intenderete la Maeftà , e Dignità Regia , come 
fpiega la Voce Mf^efics , in quefta fcntimcnto 
vù,t^ apunto nel quinto della Politica , Jiaretc in 

prO' 
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pròpriflimo fentimcnto le doti macftofc di vn'- 
Animo Regio ; paragonate alle doti, & alla naturai 
Macftà della Fenice . Efcc qucfto Vccello de' Regi, 
c Re degli Vccelli dalle fuc cune odorofc con più 
Macftà che Salomone dalla ftidata Reggia di cedro $ 
c di cipreflb . Degno Se nobile e il portamento ; 
leggiadra e vaga la pompa ; venerando e grane 
rafpetto; alto infieme & altero cftolle il Capo ; 
che con vago diadértia dì piume lucenti in ra- 
diofo giro, l'insellata Corona d'Arianna par cfié^ 
habbb al Ciel rapita: abbraccia il Collo ingcm^ 
mato vn'aureo monile picchiato di vibranti fcin- 
tille , hereditate bellezze dalla fiamma natiua : 
ricca, c leggiadra fopraucfta di cerulee piume Ta- 
doma, contcfta di fila d*oro e di faffiro, affai più 
vagà che la vefle liliata de* Regi Afsiri . Sour'^ 
cffa difpicga il purpureo Manto e la trabea pal- 
mata delle bellifllme ale , che co* viuaci colori 
della Fenicia grana, il pregio e il nome di Fenice 
nri^ritamente le diede • Sparfo e l'habito e il capo ^ 
di viue gemme , sì vaghe Se peregrine , che fan 
vergogna alle antiche : si varie è diuerfe , che 
ad ogni parto cambian la fcena : sì fine Se fre- 
quenti , che non fai fc più di prezzo ella acquifti» 
ò le gcnmie ne perdino . Ciò che imbionda nel 
Tago, ciò che fplende neirHidafpe , ciò ch« por- 
poreggia nell'Eritreo , tutto in vn manto folo 
adunato lampeggia : fiche in tante bellezze , in 
tali fplendori , non che Vccello del ^olc , ma il 
Sole fteffo lo credi . Ma gloria maggiore di queft^ 
Re de* Volanti , che quantunque con tanta pompi 
non rompariffe giamai o'I ricco Porò nella Reggia 
ingemmata ; ò il vittoriofo Augufto nel Trionfo 
de Parti ; o* 1 fgpcrbo Alcflandro nei Trone di 
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Perda ; ò la molle Cleopatra nelle dclitie di Egitto ff 
nulladimeno > non mendica ella di fuori le fue 
ricchezze ; non ifpoglia le mandrc Ibere per fa- 
b-ricarfi loftame; non ifiiifcera i bachi induftrio/i 
per filarne le fctc ; non ifcarcera I*oro fcpulto 
con le fepiiltiiie de gli Schiaui ; non preme ih 
ianguc delle cocchiglie per colorirne le porpore; 
non in^ouerifce Tlndo e il Fattóio per arricchire 
la fua Corona : così lo verte Natura mentre del 
jiegno rinueftc ; Se dalla fola Fenice hercdith la 
Fenice gli fuói Regali adornamenti . O che vioo 
fimulacro, Signori, di quella Maeftà che por- 
tano fcco <la* fuoi Natali i Monarchi, iquali non 
per libera clettione, ma per naturale, & hcredi-^r 
t.trio diritto di antico fanguc fagliono al Seggio 
Maieftoi eorum ajfiinilata e(l Phoemci . Fot re' io quìr 
farui, Signori, vn vago rifcontro intra la Fenice,» 
c* Principi nortri circa la Mapftà dcirhabito-, &r 
degli ornamenti Regali • Poiché fe in capo alia 
Fenice sfauilla vn diadema di piume , che Stellai 
natius j e lumìnofo Cimiero chiamò Clnudiano ; tal 
Diadema in forma di Raggi , e tal Cimiero di 
ricche piume altrernatamente preme la fronte fc- 
rcna de' noftri Heroi ; onde ri titolo Sereniffmo^ 
cosi alla Fenice, come a' noftri Regi fù tfato . 
Se al collo di quella s'attorce vn'aurco monile che 
da Plinio fi chiamò fulgor aurens circa colla : noa 
è egli fimile à quell'aureo arnefc , che in vari 
gruppi diftyjito fcrpe al collo di quefti ? Se quella 
di Manto azzurino fiorito di rofe fi adorna l 
rofeis ffennis Cfcriue Solino^ cétruleus interfcrilpttur 
»*#tfr queft'è pur Thabito, c'I Manto dell'Ordine 
Sacro , inftituito dal Serto Amedeo, di ceruleo 
colore compalTato di rfjfe d'oro . Se cjucllii <icUq 
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aìé porta la porpora , come afFermano i mcdefimi' 
Autori ; quelli ancora come grau Maeftri dcHo 
inuitto ftuolo de* Caualicri , inftituito da Amedea- 
Settimo , fpiegano il fafto della purpurea Trabea . 
Siche , oue il fecondo Virgilio vagvimentc defcriue 
l'habito della Fenice ; rimarrete fofpefi fc voglia 
dipingerai il Prindpe noftro, 
yUen vt torj$é4t4 corufco 
, Punica Colla mieent Auro ; flint Vgrtke piuma ; 

iotafn Chlantys induat 0/ir§ì 

Ma cedino pur di tanto agli habiti * ntcrni delle 
Virtù Regali, quefti ornamenti cfteriori ; quanto 
le larue a* corpi, le infegne al ViJore, gli acci- 
denti alla foftanza : Omnis decer filU Regisy ab intus : 
la Maeftà , c docoro delle Anime Sio^^norili con- 
lille Siellc virtù Morali , e Politiche , non nelle 
Corone, ò negli Oftri . Hor fe apreflTo a* Legifti^ 
fi prefume il figliuolo di vn meJeiìmo affetto col 
Padre: fe apreffo i Retorici ha tanta forra quell'- 
entimema che da' paterni coftumi fi trahc : pe-^ 
roche fimiles Paremiius fi/if ijfe creduntur : & il Filo- 
lofo nel decimo della Morale, e*l fuoMaellro nel 
Dialogo delle Virtù, dopò lunghi difcorfi final- - 
mente conchiudono, che «^li habiti morali fiano> 
in gran parte donati dalla Natura ì que* che ve-; 
ramentc fon fortunati : dite voi qual nobile im-- 
pronta nel tenero cuore di quefto fortunato* 
Bambino Camperanno le R^gic Virtù de* Geni - ' 
tori ? l'vno figliuolo di Carlo il Grande , Taltrci' 
del Grande Henrico : quegli Idea de' Principi, o 
qucfta delle Donne Regali . Principe è quegli j 
che ancor fanciullo nulla haucndodi fanciullelco, 
fuor che l'innocenza , moilrò conje Tcmiftocle" 
4V ' n I ^hc 



L A F E N I C E 
che non potea riufcire cofa mediocre . Donni è 
quefta , che non pur tra le fafcc imprigionando 
il valore $ fupcrò gli anni col fcnno 3 c precorfe. 
all'afpettatione con la prudenza . Principe , che 
nello afpetto fenza afFettation maeftofo> c fenza 
mutatione fereno , efprime il fembiante di Giouc 
in guerra , ò Marte in pace : Donna che con 
Angelica bellezza modcftia Angelica accompa- 
gnando ; con vgual forza rapìfce gli occhi , c gli 
abbatte • Principe , che col pefo delli confiderà- 
tionc moderando il volo degli alti pcnficri, e coti 
vclocilllfna cfecutione portando in alto ^rauiffimi 
configli ; come Filopemenc non cede a Vecchi 
nella prudenza , ne à Giouani nel valore : Donna, 
che non effeminata negli Oft ri , ne infupcrbita 
fra gli Ori; nc^Uc mani mendiche depofita i fuoi 
Tcfori nelle attioni pietofe troua le fue deliticf. 
Principe , che non prendendo mai l'Arme fe non 
per difcfa del giufto > ne mai perdendo fra TArmc 
il candor de' coftumi , fece che non ila propria 
del folo Annibale la gloria di Cuore honcfto in 
petto guerriero: Donna , che ferbando-nci por- 
tamento tal leggiadria , come fc vno Spinto Ce- 
Icltc le fu'c membra animaffe ; conferua il Cuore 
come il Tempio di Velia , che di vna fola fiamma 
perpetuamente sfauilla • Principe. , che in vn fol 
;cmp% affalendo e battendo le munite fortezze » 
fece veder guanto pofla Tira prouocata di vna 
Spada clemente : Donna , che mentre il fuo Spofo 
vibrauA contra' Nimici il formidabil ferro 3 ^cffc 
i fuoi Popoli con placidiflimo Scettro f e fece 
conofcere , che ne la fola Sparta sa produr le 
Viragini 9 no fola il Tanai le generofe Heine • 
principe , che acciò foffc più obligato alla propia 
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Virtù , che alla hcrcditaria Fortuna , prcfc xJ Do 
minio acquiflandolo ; & richiamò con la prudenza 
la Pace , che per forza dell'Arme era fuggita : 
Donna che come Herfilia frappofta alle Arme di 
duo bellicofiflimi Re , vinfegli inerme entrambi 
armati y 8c con ma lingua faconda franfe due 
Spade guerriere. Principe y che negli affari 'm^ 
portanti miglior Configliero non haucndo che'l fuo 
intelletto ; cosi preuede gli cucnti, come fe l'In- 
donino di Aleffandro haueflc aprcflTo : Donna , che 
come l'Oracolo di Delfo , preuiene le propoftc 
con la velocità dello Spirito j e inftupidifce gli* n-- 
gegni con la marauiglia del fuo faperc. Principe, 
che trafle il Nome dalle Vittorie , come Marcella 
da Marte : Donna, che ancor nel nome le Cri- 
ftianc Virtù portò inferite ; 8c di duo nomi con- 
cordemente intrecciati formano il nome (iella 
Criftiana Vittoria. O fortunato Fanciullo, à cui 
come nei gioco delle Lampadi , fi tramanda tanto 
fplcndore da* gloriofi Parcnt Li O quanto a pro- 
pofito dal dotto Niceta fiì chiamato il Figliuolo, 
Tacita ratio , defintti§ Patris : peroche come la 
diffinitione 8c il diffinito foJi conuertibili ; così 
chi vede i coftumi de* Parenti , vede in vn tempo 
iftcflb quegli della fua Prole • Aggiugnetc alla 
fo rra delle naturali ' nflucnze riceuute nel fanguc^ 
la forza dell'Indole & de* Paterni ' nfegnamenti , 
che di prudenza empiono l'Animo . Ne per vcrici 
miglior maeftro che il Paterno amore tròiiar fi 
può ; ne mai così altamente s improntano i ca- 
ratteri de* falutcuoli documenti , come allhora che 
la cera del Cuore è tenera per la età , e rifcati» 
data per l'amor filiale : onde que' faggi Interpreti 
Vgoa Cardiuale^ar Nicplò di tira , fopra <juel 
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paflb de* Regi , Q^is Pater ill$rum f che altri vol- 
tano . Quff Magtftcr illorum ? oflcruano che nella 
lingua Santa altro non fiiona il nome di Padre fc' 
non Maeftro . Hor che progreffi nel . goucrno 
Politico fperar non deiie vn tal Difccpolo di 
tanto Maeftro ? Souniemmi, Signori, di quel perita 
Nocchiero, che vn nuouo ed incfperto Pedóta à 
gouernar la vela per le pericolofc vie del vafto 
Egeo , accuratamente ammaeftra : e ponendogli 
fott'occhi in colorita membrana delineate le ripe> 
i guadi , e le Sirti , e Tlfole , dall'alta poppa gli 
fegna con mobirago il rombo de perigliofi venti, 
ò feddi : alla manca gli fcogli della forgentc 
Dragoniera , alla deftra le fccchc della infidiofa 
Stirifalia , di qua le ventofc foci del Negroponte , 
di là il promo4itorio linguofo della fimofa Smirna: 
in njezzo le fparfc macchie delle petrofc Ifolette,. 
qui Andria , qui Samo, c Sciro, e Scio, e Sala- 
mina: ne prima lo fpalmato legno gli aflida, che 
* nauigato non habbia fopra'l foglip erudito ficu- 
r amente il pcnfiero . Tal parirtì.' già di vedere 
quell'alta meQtc del noftro Inuitti/fimo Sire , fpie-» 
gare in Cofmografiche Tabelle al geìierofo . Fan-: . 
ciullo le diftintc Prouincie , che al fuo felice 
Scettro, foggiacciono . Già de' fi ti , delle Cittadi , 
e de' coftumi , con maturo aùuedimento infor- 
mandolo, gli addita inprima il vafto cerchio deli- 
Alpi incatenate j de' quattro maggiori fiumi d'Eu- 
ropa. ♦Nutrici, c Madri. Quefte fon l'alte mura, 
qucfte le torri della Italia , l'altezza delle quali 
fu da Polibio trouata maggiore de' maggiori Monti 
Europei. Quiui tra balze fcofccfe, e inacccflibilii 
dirupi vegghia il Verno canuto raffreddando i 

tbcofi pcnficri di bellicofc nationi . la quefte. 
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che ficcfono foprai Marc onde Miritimc fon chia- 
mate, vedi dalla Natura edificate quattro altiillmc 
fcalc che al Dclfinato, e alla Prouenza conduco'- 
no : ed io con l'arte aperfi ti d le ripide Selci 
della più erta quel Regio Sentiero , sfiancando 
Roccie, e fiiìidollandp i Monti; imprefa :ì quelli 
deiriftimo e delPAto j non inferiore • Qm forge 
PJnduftriofa Nizza crcfciuta con le rouine delle 
antiche Cernei le 5 che con le Alpi Maritime allct- 
tata dalla bontà de' noflri Maj^giori, d pie del fcfto 
Amedeo le altere cime voluntarian^cnte chinò , e 
incoronata -poi di altiffime Torri e incfpugnabili 
mura dal lìoftro Carlo Secondo , fu Sacro Afilo 
a* Pontefici , amoreuol paciera alle difcordi Co- 
rone , fcdelilfiipo Scudo al mio grand'Auo. Eccp 
nelle confini delle Mantime quafi altiJÌlma meta 
alle forcfticre fperanzc , lorgcr quel Vcfulo Re 
de' Monti, e Padre del Re de* Fiumi, cui PAlpi 
Cottie s'appoggiano ; foftcnute dall'altra parte 
dalle robullc Ipalle di quell'Emulo Monte che dal 
Cenericcio color delle ncui il nome t rafie . Qui 
lon le . porte e k ^hioftri onde fuggì la libertà 
dalla Italia, quanJo'nella Italia entrarono Bren- 
no , e Carlo Magno , e Federigo . Quefto c il 
Regno di Cottio quel tanto caro ad Augiillo per 
hauer con dodici edificate Cittadi raUìcurati 4 
palli da' Mafnadieri . Qm fece il gran Beroldo 
cambiar colore à quelle falde Neuofe col fanguc 
di Manfredi Marchcfe di Sufa • In quello <liu^o 
airombra di generofi pampini mira l'ameno $a- 
luzzo , luto fra le ceneri di quella famofa Au- 
gura de' Vagienni , che appena attaccato à qual- 
che veneranda rouina ne conferua il Nome. Quclip 
è r^ltéio capo di quella Macca che unte voice 
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dagli Aui noftri con ragioni c coll'armi ricupe^ 
rnta ; fù agli Vmbcrti , agli Amedei , S: a* Caroli , 
di gloriofc Palme fecondifTimo Campo . A qucftc 
(ì abbracciano le Alpi Graie , frappofte alle fe- 
conde Valli di Taranufa e d'Augufta ^ quella da 
Beroldo » qnefla da Vmberto acquiftata : quella gii 
capo dVn 'antica Prouincia e de* Seduncil ; che 
ancor diuifi dal noftro Impero , afpettano la tua 
fpada; qucfta Figlia d'Augufto* , ch'iui la pofc à 
reggere il freno de' belli cofi Salaflì . Qucfto fù 
il varco, onde con Ccfare entrò nell'Italia la fua i 
rouina : per qucfta cataratta fotto la fcorta di 
Alcide fgorgarono i Greci , c|ic nulla non vi la- 
fciarono fuorché il fuo Nome . Mira poi giunte 
à qucfto l'Alpi Penine verfo la Lombardia curuatc 
c Ighembe : così chiamate da Peni / che fotto la 
guida 4cl farri fch iato Annibale tra le fcheggic e 
le balze , con l'aceto & con la facp fi aprirono 
il fcnticro alla gloria. Queftc pigliano in grembo 
la Nobile lurca che per comando della Sibilla già 
da* Romani edificata c arricchita , di edifici; c 
ricchezze con la Seconda Roma contefc . Da que- 
ftc fcendono precipitando la furiofa Dorarla Sefia , 
c ilSeruo; che mentre cerca J'Eridano , al noftro 
Scettro limita le confini . Mira dal lato manco 
l:i fiorita Corona dcJi'Apcanino , che nafcendo 
dalle Alpi Maritimc , e lungo la fpiaggia del Mar 
Tirreno crcfciuto * fende il fcao' alla Italia . 
Qucfta e la bifronte Liguria di cui la faccia più 
adorna à noi fi volge , ed ha per gemma il Regio 
Monte ^ Teatro delle maraujgiie della Reina de* 
Cieli ; ilqual con le altre LiguftjcÈc falde à To- \ 
mafo primo giurò la fede . Hor quella vafta Re- 
gione che fUggc tra l'Alpi , c i'Arari / antico 
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Regno diBituico, e degli Allobrogi Tranfalpini, 
dal gran Bcroldo fii poflcduta che dalle Ajuadrc 
predaci purgata Jiaucndob , per le (aluate vie il 
nome di Sauoia gli ' mpofe . Qui vedi Chiambcrì 
fatta Città da Carlo Terzo ; da Tomafo Primo 
. -munita ; Sacro Oracolo delle Leggi , e Seggi» 
de* noftri Padri : qui le Citta ^ che fan Capo alle 
feconde Valli di Tarantafa, e Mauriana, ricupe- 
rate daVrabcrto, e confermate da Hcnrico Cefare 
in Principato. Vedi colà «ntro quel lago4*HidrJi 
di Genéua , che con la Claua di Amedeo , & di 
Filippo tante volte abbattuta e riforta ; la vicina 
face temendo , fopra la folìtaria fpiaggia fi torce^ 
Ma da quell'altra parte, mira quella vafta pianura 
tra le Alpi e TApeaninoi e tra la Sefia e il Seruo: 
qucfti è il bel Piemonte chiaro per le Vittorie di 
Bcroldo, e d'Vmbcrto , Anfiteatro dellt dclitie, 
Ciardin dell*Italia , antico Regno di Factonte , c 
poi de Galli Cifalpini ; cui fon Torri i Gioghi, 
£cllouafdi i Monti , Cortine i Colli , Porte le 
Valli , e Forte i Fiumi : tra* quali, mira quel ce- 
lebrato Eridano di non men chiaro nome che 
d'onde , come d'Alpina Rupe nafcendo , riilrettso 
in fafcc di c:hiaccio, lattat;o da fciplte neui, tre- 
mante c imbelle vacilla ; indi fatto animofo al 
corfo, c vigorofo airafTaltoi incoronato di pioppi, 
da trenta nobili/Timi fiumi fcruito ; abbattendo 
argini e felue > iracondo e fpumantc , con Adf la^ 
tico Marc entra in battaglia . Mira come fola 
Torino con fodo ponte l'afFrena e doma . Torino, 
Augufta Colonia de' Cefari , fiorita Seggia de* 
Longobardi, hor centro 4 gemavi del noftro Re- 
gno ; Patria dell'allegrezza , Teatro del valore , 
Scuola delle Arci, Scala de' traffichi > Asilo dclU 
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Giuftitia , Mufco degl'Ingegni , Epilogo dcllé 
Citcadi ; che non capendo nelle fue mura , per 
abbracciar tutti* Popoli fi fparge in nuoui recinti, 
& alJ'a effigie deiruntict Augufta ritorna . Eccoti 
fopra'l Seruo l*Apollinco Vercelli , figlio della 
Alagnificenza de* Sauij ; dono 4^ Filippo Duca di 
Milano al Settimo Amedeo . Volgi Tocchio di là 
JalI'Eridano , c mira colà fopra la bella Stura il 
bellicofo Foffano coronato di fpiche , c dVuc r 
che la fua libertà confccrando al noftro Scettro t 
così dalla fedeltà de* fuoi Animi ottenne le iafc- 
gne , come dalla falubrita de* fuoi fonti contralTc 
il Nome. Mira la Torreggiarne Arti,, 6^ la no- 
birAlba ; ambe Città di Pompeo , ambe contefe 
con le noftrc Spade , ambe famofe per le noftrc 
Vittorie : quella meritata dalla liberalità di Carlo 
il evinto con la prudenza del noftro Carlo : 
<jucfta ricuperata con la jnia induftria dalla Giu- 
ftitia di Ferdinando . Ecco tante altre nobihfllmc 
-c vafte Città di merito, fenon di Mitra; dugento 
cinquanta Terre murate , più di* duemila aperti 
Borghi, tante Cartella, e tanti Feudi , che molti 
Regni foucnte maggiori non furono di quefta fola 
Prouincia. QuaKcofa può.far felice vn gran Rcr 
gno , che. til -nel tuo dominio non troni ? Sono 
aprcffo altri Popoli ,^ltrc virtù tenute in pregio: 
in Tebe, la Religione , in Ifparta le Arme , in 
Atene le Scienze,- qui ogni dote honorata riccuc 
.il vanto. Qui fon cjue* Popoli Alpini chiamati da 
J5ruto ptii heilicofi di tutti gli hnommi , c da Liuio , 
'i' nmno tnfertori di fama . Qucfti fon quegli che 
'fecero fudar la fronte à Fabio , ad Augufto, à 
Varrone^- che delle ior Vittorie, fopra le Torri» 
e negli Archi di Augufta , c diTurbia, infolita 
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oftcnùtion ne faceano . Qui fon gli (ledi Taurini 
che oppofcro à Coftantino Vn muro di ferro ; e 
rompendo Timpeto del fortunato Annibale , co* 
cadaueri di trentamila Cartagincfi fecero le fue-. 
campagne feconde . Qucfta e pur quella Prouin^ 
eia , che diede a* Teologi San Mafltmo , c Santo- 
Anfelmo : Vgon Cardinale, Angelo , Stiucftro , 
rAftenfe , c l'Oftienfe ; a* Filofofi il Giaucllo , 
l'Argenterò, il Boterò f à gli Oratori Tn Crifpo" 
Vibio , vn Marcello Epiro de* Romani Roftri due» 
fulmini : a* Legiftì il Crauetta , il Surdo, l'Ofafco^, 
il Morozzo , gli due Tefauri , c- tanti Oracoli^ 
quanti Scrittori . Qui reggi i Martiali Allobrogiy 
i Liguri indiiftri, i Maritimi accorti , i fchiettb 
Alpini , i Taurini fedeli , i grani Infiibri . Quii 
Prouincia efpone al Sole pili feconde carnpagnej; 
più fauoriti còlli da Bacco; più grati pafcoli fo- 
pra le cime de' monti ? Qui troni bagni filubri, 
pcicolì riaghi , cane di marmi , vene di metaUi*Ì 
miniere d'argento e d'ofo ; onde la 33ora e TEluo 
non inuidiano al , Tago ne al Pattólo le bionde 
arene . Inlomma tutto ciò che in molti Regni 
d:illa Natura fu fparto, in quello Regno folo tro- 
Iterai, copiofamente adunato . Quelli faranno , 
Signori, gli priuati difcorfi ; qucìTi i paterni ri- 
cordi al fuo piccolo Achille : foggi ugnendogli 
poi con^qual deflrczza ed arte , ò con qu al fora» 
e rigore , ciafcun genio delle foggctte Nationi 
trattar fi debba . Che fe il Re Sai omone elor- 
tando gli fuoi Vafalli à gradir le jfue Leggi , di- 
céna ; Legem meam ne dereUn^uatit; nam & ego fi^ 
lifis fui Patris mei tenellns : quafi fofle impoffibilc, 
che chi dalla tenera età da faggio Padre fù -inT 
ftrutto , non haucfle al goucrno- de* Popoli mci\pe 
i capace : 
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capace ; com' c pofliibile che quefto Regio Fanciullo 
non vinca l*eta con la prudenza > hauendo va 
padre cfie vince ogni prudenza cai fuo faperc V 
Aggiungafi alla efficacia dell'Indole , e de* pater- 
.ni * nfcgnamenti cjuella afTai più viua c più brieuc 
ìdc* dimelUci efempli , chè Tf>arlando con gli occìii 
fedeli fcnza ftrepito di parole 9 cosi facilmente 
perfuadono , come fon vidi . Magnifico , e fon- 
tuofo , & vgualc airAnimo immcnfo di Carlo il 
Grande c quell'edificio della Galeria dedicata alle 
Mofc ; ouc in ifpatij diftinti e compartite clafll» 
le più lodate fatiche de' Latini , ò Barbari ingegni 
vagamente fi accolgono . Ciò che fotto a* torchi 
eruditi di Francia ò di Fiandra fi * mprcffe ; ciò 
che di fublime da penne felici fi vergò in pagi- 
ne; ciò che l'antica Memfi nelle faconde mem- 
brane di mifteriòfo dipinfe ; tutto è racchiufo in 
vn* Atrio , al confronto di cui fciocche e poaerc 
(òn le famofe Librerie di Pergamo, e di Gnido, 
abbandonato e fcompofto ìJ Muféo d'Egitto c'I 
portico di Bizantio: & perche anco le Mura fiaii 
faconde ciò che di fegreto in caratteri di Stelle 
nel gran Libro del Cielo fcriffe il dito di Dio , 
tutto nel Cielo di quefto edificio da faggi Pendii 
in m^ftcriofe forme dcfcritto , diftintamente fi 
Jcgge . Anzi, accioche in vn petto Regale Tamor 
dell'Arti non opprinaa l'amor dell'Armi ; e il 
fonte delle Mufc non ifpegna il gcnerofo fuoco 
di Marte : forgono tri le ripoftc de' Libri , con 
piaceuole, & borrendo ornamento vuoti Colofli 
di confcrtatc armature ; pendono dalle mura fo- 
rati Scudi , fiaccate Lamiere, infanguinate Spade » 
c laceri Pcnnoncclli , di non effeminato valore 
paueniofi Trofei : fiche quell'Atrio appunto nù 
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fcmbra rAcadcmia d'Ercole Mufagctc , oueil fiero 
Marce, & Jc molli Mufc in vn tempo , & in vn 
tempio fi adoraao •* Ma fopra tutto , erudito e 
infigne ornamento v'agfjiungoiio Je Imagioi di 
tutti * Principi di Sauoia : ritróuo già del Romano 
Poilione , che inferno di far tra' lii>ri le Repa- 
bliche degli 'ngegni ; imitato dipòi nelle mag-** 
giori Librerie : ma tanto più felicemente in qucìta 
che nelle altre, quanto più gcncrofi e Regali co- 
ftumi da <jueftc Imagini , che dalle altre fi appren- 
dotìo • lEx ijual volume di Socratiche , ò di Peri- 
patetiche pagine, sì degni hibiti di Regie Virtù > 
ò di raffinata Politica , può infcgnare a sì gran 
Difccpolo , che nafce al goucrno ; come le fole 
Imagini de* fuoi maggiori? Con quanta agcuo- 
lezza potrà paflcggi andò apprendere quelle doti, 
che già nell'Animo abbozzò Natura ? con quanta 
faciltà in vn girar d'occhio fcorrcr tutta i*Artc 
del goucrnarc , hauendone tanti volumi quante 
Imagini , e tanti Maeftri quant'Aui . Se fopra due 
faldi Cardini Pietà e Religione tutta la Politica 
fi riuolge : qui vede efprcfii la Pietà ne* due 
Amedei Settimo , c Ottauo : quelli , che tanto 
fuperiore a* Virtuofi nelle virtù, quanto a* Sudditi 
nel goucrno s viflc già Angelo fri gli haomini , 
hor* Huomo fra gli Angeli in Ciclo viuc; quegli, 
che paflato dal porto deirErcmo all'alto Mare -del 
Vaticano , per faluar da fortuna la naufragante 
barca di Pietro : pofcia celiato il naufragio^ tornò 
dal mare al fuo porto , per portare in faluo la 
fua quiete • Vede effigiata la Religione in due 
altri Amedei , Coarto , c Qujnto : quegli , che 
fpiegando le vele al vento, e a Dio le fperanzc, 
con la fuga dell'Ottomano , tenne falda TlfoU 
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vacillante di Rodi : quelli, che fcioglieiido 17m- 
pcradorc dalle Catene de* Bulgari , legollo ne* 
ceppi d'oro della Criftiina vbidrenza . Se la Cle- 
menza, e la Giuftitia quafi gemelle firoccliie ab- 
bracciate fuccedono : quefta per ifgomentar chi 
ftà per cadere , quella per foUeuare chi è folle- 
mente caduto : cccoui Vvm nel vSefto Amedeo , 
che fulmina con la fpada vindicatrice fopra le 
teftc de' Sedunefi.: eccoui Taltra ìji Filippo Pri- 
mo , che ^giunto al colmo delle glorie , folleuò 
quegli ftclJl che hauean tentato di opprimerlo. . 
SjC 1 a Maeftà c, la Modcftia fono induiifc Com- 
paghe per conciliarfi amore lenza diipregio , e 
Ipirar riuercnza fenza terrore : campeggia quella 
in Filiberto , che faettati con Tarco del graue 
ciglio , più che col - filo 4cirinuittiirima fpada fece 
fuggir dalla Sauoia i Borgognoni : quella in Pie- 
tro ^ al cui piaceuoliffimo Scettro fommettendoll 
li Bernefi , più bella ftimarono la (cr^itù fotto d 
Signor s! modello , che la prepofa libertà fenza 
Signore . Se necellnria e la doppia Prudenza , 
Togata e Militare : mirafi Pvna e l'altra nel fol 
petto di Emanuel Filibertp, che hauendo raccolto 
il lacero Stato col valor della mano, ligò le pia- 
ghe dello. Stato con le Porpore del Senato , re- 
ftando attonito il Mondo che Marte riconduceflc 
il Secolo di Saturno . Se la Magnanimità , fe il 
Coraggio, fe la Magnificenza, fe rAfifabilità j fe 
Ì*lng(^gno , fono IVltima perfctcìonp &: PApogco 
del Kegio gouerno : ò come nella Imagine d^l 
Gran Carlo vnitamcnte campeggiano ! Viue l'In- 
gegno fuo negli ampli volumi di fuo dettato com- 
porti , hauendo come Alelfandro la Iliade , portato 
i libri per Viatico della Militia ; per vin^rcrc h 
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obllulon con la Penna , quando mancauano nimici 
alla fua Spada . Prouarono tutti * Popoli la fot 
affabilità , che come quella di Pericle > "ggrup- 
paua le lingue anco a* maledici , e Icgaua le mani 
anco a' nimici . Palefano la fua Magnificenza tanti 
* Templi 3 tanti Edifici, altri compiuti dall'Arte, 
altri dal Tempo interrotti , acciochc l'occhio de* 
poftcri mifurafle il fuo Animo maggior del Tempo • 
Teftimonio è Vinóne del fuo Coraggio , ouc nclh 
folla di fchioppi c di lancie abbandonato c fole , 
battendo hor quefti hor quegli , come vn Giouc 
fulminante in ficuro,trà la grandine delle palle r 
tra* nembi delle hafte, mai non perde il fercno 
del Cuor generofo . ConfefTa ognun che lo vide 
la Magnanimità di quell'Animo , cui parue che 
cjualche Eunfteo celcfte mandaffe incontro gli'n-' 
contri , come ad Hercole i monftri , per vedere 
in duello il gran Carlo con la Fortuna . Che 
dirò delle noiie Imagini della Regia Prole di si 
gran Padre , imitanti col numero e con la fubli- 
mità de* loro Spiriti il numero e la fublimità delle 
Intelligenze , che alle Sfere prefiedono ? Tra le 
quali vedi quelle due Idée Tvna di Pacifico l'altra 
di Militar valore , Mauritio e Tomafo : quegli 
fplendor delle Porpore, quefti gloria dell'Arme: 
quegli prudente à fedar le Guerre col fenno , 
quefti valente à foftenerle col ferro : quegli coll*- 
afpetto maeftofamente bcnf|;no vni gli Animi di- 
uifi , quefti col ciglio gratiofamente ferecc dif- 
fece Eferciti vniti : quegli , che tra gli effetti della 
foa Prudenza numera quelle Nozze Regali , che" 
con sì felice frutto fan quefto Regno beato ; 
quefti , che fra* tcftimóni del fuo valore moftra t 
campi Aftigiani , oue con poca gente foftennc 
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l'impeto di vn'Arm^ita Reale . Siche , come nelle 
allegrezze de" primi parti fi rendcano al Genio le 
gratic; così dalla felicità di qucfta nafcita deiionfi 
lodi à Mauritioj che fu il mediatore : & come 
la ftatua di Orfeo fiidò nelle battaglie del gran 
Macedone ; così le Imprefc di Tomafo fanno 
fuJar gli Scrittori à raccontarle . O fortunato 
Fanciullo , che tutta l'Arte del buon gouerno 
puoi traftuUando imparare in vn paflcggio ! In- 
geniofamente l'Hiftorico Naturale chiamò le Ima- 
gini de* maggiori , Nidnm fobolis 5 perochc > habi- 
tando col penfiero in quelle affiflate Idée come 
la Fenice nell'odorifero nido , prendono forma 
& aumento gli animi tenerclli dc*generofi Nipoti • 
E come potrà dormire nelle piume otiofc quelT- 
occhio che haurà fempre innanzi sì grandi fti- 
moli ? Scotcuano il fonno à Temiftocle inuccc 
di Laruc i Trofei di Maratóna > e gli battea il 
volto con l'ale Ja fama di Milciade vincitore : c 
vn'animo non degenerante , vcggcndofl d*ognin- 
torno le virtù d^-gli Auoli ( cosi parlò rEccIc- 
fialHco ) in requte fui fttmulabuur . A Tefco an- 
cor fanciullo inquietaua il ripofo la celebrata 
Claua &- le Saette di Alcide : à Tucidide , fen- 
tendo leggere le Hiftorie |i< Hcrodoto , cadeau 
fotto mano inconfolabili lagrime : Cefare miran- 
do fcolpita la Imagi ne di AlefTanJro 9 &: Alef- 
fandro mirando dipinto il Trionfo di Libero ; 
abbattuti dalla emulatione , sfeccfi quegli in la- 
grime , sfumò quelli ia fofpiri : e l*vno fimilc à 
icolpito fimulacro ; e l'altro fimile ad huom di- 
pinto per la mcftitia diucnncro . Et chi vorrà 
credere y che quefto piccolo Heróc » auucnturofa 
Hexcdc non pur delle Imagini , ma de gl'Animi 
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fltfli di Aui Sì grandi ; con tanr© cftcrne ma- 
morie 6c interiori incentiui » alla emulatione delle 
più fine virtù dVn'Animo Regio , non fi fcnta 
rapire? SeBolcslao Re di Boemia portando fcm- 
prc con feco la effigie del Padre ) con cfla nelle 
difficili Imprefc , come col fuo dimcflrico Ora* 
colo fi configliaua ; dando col penfiero vna fcorfa 
alle virtù, &: alle grandezze paterne : fe tanto 
profittò Pirro nell'arte militare hauendo la Natura 
Macftra , fcuola il fuo petto -, sferza la gloria , 
libro Immagine di fuo Padre » come cantò quel 
gran Cigno . 

Pyrrhus AchiUiidis M.nimófHS Jmagint Patru , 
Qual Difcepolo fù mai più felice di qucfto Rcal 
Pargoletto, che alla naturile inclinatione d'Animo^ 
per fe generofo , aggiunta ia educatione & Pc— 
fcmpio crcfcerà fcnz ' auuederfene in ogni eru- 
dito fapere,6«r virtiiofo coftumc. Con qucfti or-^ 
namcnti , con qucfti Rcgij colori nafcc la M iefti; 
della nollra Fenice ; non aftettata, non mendicata 
di fuori , ma Iiereditata da' fuoi Natali e dal fuc 
Nido. Nuntjuid Auis difcolof hétr editai mea mihi f 
nnntimd j^uù ttnEÌM per totum i dice Iddio , non ia 
fenfo auucrfatiuo, ma come San Girolamo intende»* 
affermatiuo ; paragonando la Maefti e le Regali 
doti de' guifti Monarchi , alla Macftà y & a* qa-^' 
' tiui colori della Fenice, ò del Pauonc,che jf c6- 
me fpiega Vatablo ) rapifcono gli occhi degli aj-r 
tri Vccclli . Infomma , Maiejìas tua MffimiUtéi e/ìF 
fhosnici . Inferite adcflb Signori, fe men che Eo-^ 
liciflimi prender fi poflano da qucft*apr^arfa Fenice 
i Prcfagi : baftandoui dire , che natti c la Fenice . 
Che fc pure intorno a quefta coiifidcrationc, che 
fu la terza > & vltima da me propofta à principio t 
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ancor vi aggrada il mìo diurorfo, in bricuc tratto, 
mentre mi accorto alle mctc> vdiretcio . 'i 

ANtico vitro degli humani •ntcllctti , cagio- ^ 
nato non sò fc per timor del falfo ^ ò per 
ignoranza del vero fu Tempre , di non acconciar 
rorecchio alle cofe, che fon lontane dall'occhio; 
c rifiutar per falfiflimo ciò che non paffa per 
facitiffimo. Si fdegna l'Animo di dar fede, quan- 
do noti sa dar ragione : cjuafi la Natura ftefla 
non fia marauigliofa ; e molte cofe mlrauigliofe, 
non fian naturali . Chi mai crederebbe , fe tutto 
giorno non lo vedcflTc , che vita Pietra deforme 
ami sì teneramente il ri«rido F(*rro , che con fc- 
reta voce chiamandolo , indifToI abilmente Tab- 
racci? Chi paflcria per probabile, fe noi prati- 
le caffè per vero ; che la minuta fam.gliuola delle 
Formiche , con follicita Economia incerri à fuo 
tempo le dimefliche prouigioni ; antiucdcndo il 
rigor del Verno , quella che mai non vide l'Au- 
tunno ? Chi crederebbe alle lingue, fe noi con- 
feflaflcro gli occhi ; che il vile Infetto della 
fcta, poiché per terrà diuincolollì , vago di can- 
giar forma ed clcmcnro , con le filate vifcere li 
tabrichi fopra vn'Arbufto non sò feNido, ò Se- 
polcro,- dòue racchiufo , quul Dedalo nella torre, 
s'impenna; e quel ch'entrò ignudo verme , efcc 
veftito vccclletto? Vincafi adunque la marauiglia 
r de' marauigliófi racconti della Penice 5 quando > 
nonché i Poeti, Claudiano, Euripide, Lucretio, 
Ouidio , J.attantio , Achille Stacio , e*l Manto- 
fumo ; ma ^rauiflìnii compilatori delle antiche 
^Storie > EIiano> Plinio, e Tacito ; e tri moder- 
ni ' nucftigatori de! vero , Gcfnéro , Cardano , 
Scalijjcro ; autorcuoiiffima fede ac fecero . Che 

fc pur 
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Ce pitr fembra che Tacito clubiofamcnte ne parli; 
fc attentamente lo leggi 9 vedrai che non iftd per- 
plcffo fc la Fenice fi a vera > ma fc quella che fìii 
portata ne* Roftri foffc la vera Fenice • Ma quand*- 
bgn'altro taccflc , baderebbe il Teftimonio fedele 
di tre Ecclcfiaftici Autori, Clemente Romiino > 
Tertulliano 3 ^ Ambrogio : il primo de* quali 
nelle conftitutioni Apoftoliche , ^chiama quefto 
m'racolo degli Vccelli Vmggnam j <]U€ nfurrtSlio^ 
nem dimonjlret : il fecon lo , firmijfkmum refurreSHor» 
nis fpecimen : l'vltime, Mpcftra de' Fedeli : Doccdt j 
ftes héti 4uù iximplo Jìtù refarreEliotiem credtn : On- 
de Cirillo, Agoftino, Ruffino, Epifanio, Sr altri 
molti , tri le proue più euidenci del rinouarfi de* 
coxpr, adducono il rinouarfi della Fenice . Ben* 
c vero , che circa il tempo ch'ella fi rinóua e 
dafli i diuedere, rimangonfi ancor dubiofi e va- jf^ 
cillanti i pareri . Ma più concordemente canta- 
rono Martialc, Claiidiano, e Latantio, che dopò 
mille anni di vita à nuoua vita ritorni : 8c vfcita 
del prctiofo Nido , le paterne fpoglie fi prenda 
in feno , e da volante corteggio di Vccelli gai 
accompagnata , tragittando dalla felice Arabia 
airEgitto , con ccremonia. trionfale in Eliopoli 
religiofamcnte le pofi • Vedete hora Voi , fc con 
la rinouatione della nollra Regal Fenice quella . 
periodo non confronta • Quefto è il millefimo ^ 
Anno apunto p che la felice Stirpe di Sauoia nel 
fuo colmo hd viùuto : poiché mille Anni fono , 
che fiorì quel Sigueardo, ilqual dagli Autori, fi 
fcgna come alta fonte di quefta ScreniflimaCafa: 
che nel feceuto trentaduc fai ito al fommo della 
Gloria 3 fù poco apreflb inueflito del SafTonico 
.Scettro : oxidc pwr 4àtu linea di Vittichindi ^ 
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di Ottóni j in trent'vn grado é peruenuta guefla 
Fenice de' Principi : 

JJIyrios unoHdnt incfndU nidor y 
Vns difem quotiis ftcuU t/ixii Auis i 
Hot che pofs'io da qucfta Nafcita augurare 
fìoftri Principi , ed a' fuoi Popoli , denoti che vn 
fccolo più felice , & più gioconda ferie di humani 
auuenimcnti rinafca ? Offciuarono gli antichi 
Egittiani 9 che quando compare dalle Arabiche 
contrade la nouella Fenice , con felice mutatione 
il Mondo fi rinoua : onde Solino 9 Cum buimvita ^ 
magni jinni fitti eonuirfiofiem rata fiits ejl inter Aiè* 
Sons • Non che il giro di mille Anni fia vera- 
mente la Periodo de* celcfti rauuolgimcnti , che 
da Platonici fi chiamò l'Anno grande : pcroch*io 
ben so che quefto abbraccia vn giro molto mag- 
giore ; terminandofi il corfo della Ottaua Sfera , 
da Alfragano in vintitremila fctteccnto fcfiTant*- 
Anni folari » da Tolomeo in trecento fcflTanta 
mila; da Alfonfo più diligente oflcruatore della 
Trepidationc del nono Ciclo, in quarantanoue, 
mila; e poco diuerfamentc da* più moderni . Ma 
per conuolgimento dell'Anno grande , intendo vni 
felice variation di Secolo nelle Republiche hu- 
mane 9 ò nella produttion delle cofc , offcruata da 
gli Storiografi di mille in mille Anni al rinouarff 
della Fenice • Ne ciò diftuona dalla Filofofia, che 
tra fegrcti mifteriofi de' numeri ofleruò il mille- 
fimo, come numero di rinouationc . Poiché, fe 
fopra'l centenario , che c cubo del dcnario , (i 
fonda il decuplo del centenario , che è il folido 
piramidale ; forge il millenario in perfetta pira- 
mide, che fi acuifcc in vn punto > Se alU vnità 
ne litoiaa t ^iodi € ^ c;he i Latini fcgnarono il 
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millenario con due fcmicircoli the alla vnità fi 
riiiolgono : i Greci , con TAlfa ; c gli Hcbrci ^ 
con l'Alctfc 9 principio dc^li Elementi , e fonte 
de* numeri . Et quefto e ferva dubio il mifttro 
delle Profetiche pnrole, mille Anni Anti cculos tuos 
fart^uam dies heftirrtd ; che dagli Oracoli della 
Scrittura Sacra fi fpiega di vn nuouo Secolo, chff 
terminati mille Anni felicemente ritorna . Qf^id^ 
9Ygo in mill$na>YÌ9 numiro , dice S. n Gregorio ; nifi 
ad prùfercndam ncuMm fohlem pn/eSd vntuerfitM gt' 
mrutionis exprimitnr i O gran felicità di quefta 
Cafa Regale , che dopò il corfo di mille Anni j 
in difpctto del tempo eftcrminator d'ogni cofa » 
vede qui prepararfi rna nuoua linea di gloriofiC* 
fimi Succeflori • Non ofleruaftc voi ,^ignori , che 
apena pofate le funcflc gramaglie 3c le dolenti * n- 
fegnc per la gran perdita che facemmo del gran 
Carlo ; qucfto nuouo Carlo hcredc delle glorie & 
degli honori di quello ; con fubito concetto fù 
dat© al Mondo in fua vece ? Vidi fouente negli 
fregi , ò negli cudi , per fimbolo di vn più felice 
corfo di vita dipinta vna Fenice con motti fuc- 
cinti . Bona di Sauoia , dopò la morte del Duca 
di Milano fuo amato Conforte , viucndo tutta ì 
Dio ; alzò per fua Imprcfa qucfl*Vcccllo Diuino 
col motto SOLA FACTA , SOLVM DEVM 
SEQVOR . L'iftcflb Leonora d'Auftria già moglie 
del primicr Francefco di Francia y fcriucndoui 
fopra , VNICA SEMPER AVIS : Il Cardinal 
Madrucci, VT VIVAT : Pietro Vifconti, SOL A 
LVMINA SOLIS: Andrea Battori, SE NECAT 
VT VIVAT : Pietro Lomellino , E VITA , E 
MORTE : Carlo Fenici , ILLVSTRIOR AL- 
TERA: Franc<*fco Patritio > HIS C0MBVS1 A 
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llEVOLAT : il Giolito SEMPER EADEM ; 
Ma io tìotx sò à qiial Fenice meglio fi addattino 
queftc argute Infcrittioni , che al nouello mio 
Principe , nfato per ,confolare il duolo di sì gran 
perdita con la fperanza di vie maggiori grandezze. 
Confortaua fe fteflb quel vecchio Re dell'Arabi* 
promettendofi con Tefempio del fuo Arabico 
Vccello vn più giocondo Secolo nella fua Prole, 
che tanto vogliono fignificar quelle pnrolc ; Im 
nidulo meo mortdr , ^ pcut Phoenix multi flicnho dies 
meos : e tanto gliauuenac; pcrochc addidit Domi» 
nus omnia tfué fueranf lobi duplicia . E non vedete , 
che neirifteflb tempo che rinafcc la Cafa in que- 
llo Hcrcde , nafcono à lui nuoui domini) ? eflen- . 
dofi ne* medcfimi giorni ottenuto da noi il Suc- 
ccflbrc , c dal Succeflbrc rinucftitura del Mon- 
ferrato ? Quel Monte di ferro che fu la miniera 
di tante arme ; quello non sò fe ferro calamitofo, 
ò calamita del ferro , che tirò le Spade vindica- 
trici dalle mani piii miti : quel Monte , ouc 
Marte per tan^i Anni hebbe il fuo Carro , e le 
fue Tende : quello , che sfrondato e fterile , e 
del color del fuo nome pareua ; ecco che al na- 
fcer di quefto Sole rinucrdifce di giubilo ; 8c per 
incoronar le Tempie di lui , nuoui Lauri , e nuoue 
Palme germoglia • O con che gclofia veggio le 
antiche Prouincie ambir di fcruireà tal Signore ! 
Ciagià fi fpigne l'incatenata Cipri per fuggir dalle 
barbare mani , e ricourarfi dolente fotto al fuo 
Manto : già la Morca & TAcaia fan forza da fe 
fteffc di fpiccarfi dalle fue riue per ritornare al 
foaue Impero di quella Corona : già la Santa 
Gierufalcmme , & la feconda Armenia ftendono 
le liuidc maui ; implorando con alti gemiti , quclU 

ik fuo> 
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11 fao Liberatore , &qucfta la fua Fenice. E non 
ne hauctc vn manifefto coatrafcgno , cficndo egli 
nato nel giorno appunto .che aUe glorie^dclU 
cfaltata Croce fi dedica , e intona Santa Chiela 
quel verfo sì proprio, Sém^d Crux extollitHT : vtrga 
£egU cùgitur? Quafi dir gli voleffe; Mira ò Fan- 
ciullo Regale , quella Diuina Infegna che fii lem- 
pre il fregio degli Scudi , pompa de' petti, c 
fcopo delle fpadc*" a' tuoi maggiori . Oii^fta da* 
tuoi Amedei difefa à Rodi , efultata in Palcftina , 
hor da quella Patria fanta relegata , c sbandita , 
p^r altre mani che per le tue non de* f ^^^^"^^^ 
in Gicrofolima • Quefta che sCi le infegne del 
Regno di Cipri lampeggia, s'aggiugnera alle tue 
Armi , & compierà il colmo di tua Corona . U 
Madre auuenturofa, con che giubilo incontrerai 
qucfto Hcroc tinto del fanguc de' Traci , come 
Tetidc il fuo Achille bruttato di fanguc de» pro- 
uocati Leoni ? Non con tanta allcgrexza , e pia- 
gnendo e ridendo Tinuitta Madre di Conolano 
corrcua incontro al vittoriofo Fanciullo fornito 
di corone , e di fpoglie ; riceuendolo per Carro 
trionfale nelle fue braccia . O felici prefagi * o 
fccolo rinouato , ò millenario aiiuenturo(o , o 
Nafcita di Fenice ! perche non pofs' io dire 
Mdidit Dominm omnia <jUA fnerant CdroU duplma f 
Ma non minori Aufpicij di pace promette à noi 
quefto Natale , che Vittorie , c Trofei contro a* 
nimici . Niun fimbolo più vago di concordia c 
di pace fia che fi troui della Fenice ; che ouun. 
que voli 3 quafi mezzana e paciera , con ifcam-- 
bieuol confederamelo compone le riffe degli altri 
Vccelli con la marauigUa c riucrcDza del pere- 
crino fembiaiuc ^ 
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Ken ferm Jiccipiter y non jirmigtr iffe "fontntis 

Bella rnouent x eommme facit renerentia fadm . 

^or non hauetc oflcriiato , Signori , che apena 
adempiuti i Capitoli, c licentiati gliEfcrciti, fù 
quello Pegno concetto ; quafi gio elio c mancia 
inandata da J3io al noftro inirttifllmo Sire , per 
hauer con la fiiu prudenza ftabilica quella Pace in 
Clìcrafcoi fenza la quale non folo il Piemonte > 
ma la mifera Italia era preda del Vincitore • O 
quanto felicemente auuerato fi vede l'Oracolo 
Diuino ; Filff tui ficut nouelU Oltuarnm . Sono ì 
Figliuoli de* Principi quafi verdi rimefle, & fe- 
lici germogli deirAlbero di Vliuo, fimbolo della 
Pare: perochc come laClaua d*Alcidc dopò tante 
militac i fìtichc riuolta d terra , germogliò per 
Din na V'rtù fecondi ramufcclli d'Vliuo così 

?[iie* Principi che affiggono lehaftc,c depongono 
e arme formidabili , fon dal Sommo Iddio di 
cara Prole accrefciuti , e contenti : Ftiif tné ficH$ 
nouelU OHuarnm , E che altro ci rapprefentanano 
quegli Angcletti che fabricaci del facro legno d* 
Vliuo 5 ftauano attorno itlPArca d'oro del Teda 
mento? ^ che altro fignificauano quelle parole : 
Erpnt ReltejHu Homtnè Pdcffico ? fc non che Ja Sue- 
ceffionc ^ la Prole, fon dolci relicjme, che come 
premio e regalo > a* Regi che trattan Pace con- 
cedono dal Dio della Pace ; come fpiegarono 
Gcnebrardo , Aulo Celilo . O Vittorio inuit- 
tiffimo ! quanto più caro eficr ti deue il nome di 
Pac.fico , che quel di Guerriero . Gran gloria ti 
recò certamente Thauer con la mcdelima dcftra 
difefo debilUlimi Borghi , Se abbattuto incfpu- 
^nabili Rocche ; e in vn medclimo tempo vgua- 
gliatc le IpogJic Paterne con altrctantc inuolatc 
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bandiere : ma quanto è più gloriofo Iianer* rnitc 
le diuifc Corone col Configlio , e riftorate le 
rouinc de' Popoli con la Prudenza? Molto c vcr- 
farc il fangue nimico nelle Campagne , più e fta- 
gnar il fangue nelle vene dc'fuoi : molto è fchic- 
rar vno Efcrcito, più è ordinare vn Senato ; molto 
c diftriigger l'edificate Fortezze , più e redificar 
le diftrutte : molto c tor la vitad chi la difendè, 
più e conferuarla à chi la perde . Si rompono le 
bilanci della Giufiitia aggrauate dal pelo delle 
lance ferrate : perde il dolce colore la Verecon- 
dia ài riuerbero del funtftiflimo acciaro : fi sfron- 
da l'Alloro delle Scienze col Regio fulmine della 
Spada : tacciono i Cigni canori alla vifta delle 
Aquile militari : muore la fertilità ne' Campi 
calpeftati dalle vgnc ferrate : cedono le Penne 
alle Arme , le Mitre a* Cimiteri , ì Cori a gli 
Efcrciti , la Prudenza alla Forza , la Pietà alU 
Violenta , le Toghe alle Clamidi : c ciò che ia 
molti fecoli andò pianamente crefcendo, in vn' 
momento fi ftrugge . Più gloriofo ti e ftato adun-- 
que il titolo di Pacifico ottenuto col vigor della 
mente » che quel di Guerriero confcguito col rar 
lor della mano . Onde non fenza ragione dal gran 
Padre del Vaticano in vn grauiffimo , 5f argutif- 
fimo Brieue , anzi Oracolo 9 donato ti venne 
qu'el fopranome antonomaftico, StatcrPacis : pero- 
che come Gioue Stutóre fermò i Romani che 
dalle Sabirtc arme fuggiuano : così tenerti tu 
falda la Pace , che tante volte vicina j c tante 
volte fugace j i cuori humani , ò per ifdegno ^ 
per temenza , abbandonaua • O Secolo veramente 
rifiorito ! Incoronandoli in Roma PImpcradoc 
Federigo 1 altretaiuo amator della Pace d'Italia 

quanto 
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quanto n'era (lato l'altro Federigo odiatore ; tri 
le acclamationi del Popolo e del Clero 9 vdiuanfi 
quelle voci Fiderico P4Ctfic$ > vita & viClona • 
Et qual più faufto Peana conu enfi à quel Principe 
che nel fuo nome, e nelle gefte, porta l'augurio 
delle Vittorie e della Pace , rinouando la me- 
moria di quell'altro Amedeo, che come Oracolo 
della Concordia di tutti i P incipi , fu chiamato 
il Pacifico : fenon che vinca Tinu'dia con la im- 
mortalità: e viua in fe, e nel fuo herede vn 
nuouo fecolo di Fen ce ? Erunt ^eit^nta Hcmìni 
Pd€tfico . Che fc della Pace fon figlie la fertilità , 
l'allegrezza , e la falute : fe proprio effetto e degli 
Vliui, lo ftagnar il dccorfo di quelle lacr me falfc 
che rodon gl'occhi : fc dal nido della Fenice im- 
pararono i Magi medicinali fegreti : che fertilità 
ne" tuoi Campi , che allegrezza a* tuoi Animi » 
che falute a' tuoi Corpi j ò Torino , quefta ap- 
parfa Fenice non augura 9 e non prcfagifce ? 
Niun'Anno, Signori, fi crede tanto falutcuolc , 
. quanto allora che la Fenice fi fa vedere : onde 
gioconda fii la memoria degli Anni di Sefoftri, 
c d'Amafi , e di Tolomeo , ne* quali fù vifitata 
l'Egitto da qucfto peregrino , e pinto VcccUo : 
alche allude li fecondo Virgilio > 
. » Tum ru/ifCHS ergo 

Sufpicii obferuans volucrem ; nam enJitur snftHS 
lite falutaris . 
. Tanta felicità ci proraifc ancora Salomone all'ap- 
parire del noilro Prmcipe, dicendo; in hsUruatt 
t vultHs Regtsvita\ onero in ahra lettera: In Inmtnt 
fily Regis Vits . Non vedete come à quelli Natali 
ogni cofa fi allegra e pàr che la Stagion fia piq 
dolce 9 la terra più fertile , l'aura più pura , le 

Stelle 
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Stelle più fcrenc , gli'nfluflì più benigni , gli 
animi più tranquilli ; 8c cefiato in qucfti giorni il 
furore de' pcftifcri afflati in ogni Città, in ogni 
Villa , tutto il Piemonte par che riuiui ? Habbiam 
pur veduto eoa gli occhi noftri quel gran pro- 
digio , nel. giorno fteflb autunnale che vfcì quefto 
Parto alla luce; vn'Arborc di Siringa gii difpo- 
gliato, anzi bruftolito dal fulmine , cflcrfi riue- 
Ulto d'infolite , & odorifere ciocche di azzurinì 
fiori di PDmauera . Sò che di allegrezza e d'ap^ 
plaufo era fegno il gictar fiori : onde nel Teatro 
di Ncmea, cflendofi cantate le glorie de* Romani 9 
tutti fparfero fiori verfo il Confole : Se addofTo à 
Diagora vn nembo di fiori fi gittò quando vide 
la triplicata Vittoria de' fuoi Figliuoli : & al rL- 
torno di Nearco fecero applaufo i Macedonefi 
con le gittate corone di frefchi fiori . Volfe 
adunque anco la Terra far fefta , fomminiftrando 
chirlindc odorofe da incoronar le fiie cune : e 
dandogli per tributo le intempeftiue Regaglie de* 
vegetabili fuoi Tefori . O pur diciamo , ch'cfTen- 
do queflo Sereniffimo Sole , con* iftrano progrcflb p 
benché nel cuor dell'Autunno, comparfo in Tauro: 
non fu marauiglia, che rimbellita , adorna fi« 
ritornata la Primauera . Ma più fodamente dirò p 
che nelle nafcitc di ftraordinari Monarchi rino- 
uandofi il Mondo Politico > vedefi ancora nel 
Mondo Fi fi co & negli Elementi , marauigliofo 
cambiamento delle lor tempre. Così a* natali del 
grande Augufto fiorì la Cuna, come cantò il fuo 
Virgilio: 8c la Sibilla con fimigliante prodigio di 
fiori 'ntempeftiui , honorò quel nafcentc Hcróc> 
die forfè al noflro rifpondc . Et Sidonio mani- 
fcftamcatc oircruollo, douc del giorno Natale di 

Ante- 
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Antemio Augiifto , con tale applaufo dalla Na- 
tura honoiato , così ragiona . 

iberna ruhuere Koft: fpretoijni rigore 

Lilia permsxtis infuluuere pruinst . 

TaIc puerperium quoties Lucins refoluit ^ 

Mos Elementorum eedit ; Regni^ut futuri 

Fét rerum nouitate fideì . 
É che marauiglia , fc nifceiido a nuoui Regni , 
& à publico beneficio vn* Anima cosi fublitnc , 
fentono gli Elementi c le Piante vna nuouavita? 
in lumine fil/f Rtgù Vita . Et à quante perfonc in- 
fin'adcflb hà recato la vita? à quanti animi ab- 
battuti nelle cupe tenebre del dolore fu falubrc il 
fuo apparire ? Chi non sà , che hauendo già il 
noftro Principe affilata la Spada di giuftilhmo zelo 
contro a* facinorofi , mirando il nuouo fembiante 
del tenero Figliuolo , intenerito depofe il ferro ; 
c pofpofc il nome di Padrone a quel di Padre ? 
Così h gcnerofa Madre nelle Seluc Hircane , men- 
trcchc più veloce che vento fi fulmina aprefTo i 
rapitori ; fe fi abbatte à mirar nello fpccchio ò 
nell'onda la propria Jmagine, mitigata fi arrclla , 
c falui fi fuggono i Cacciatori . Anzi così r ftcflo 
Iddio , mentre più irato , e fremente impugna i 
fulmini-; contemplando la faccia del fuo Vnigc- 
nito fi rafTcrcna , e getta Paniti . O clcmcntiflimi 
cfordi d'vn Regni Fanciullctto , che nato apcna 
efandifcc i fupplichiruoli , e falua i pericolanti .* 
Non erano ancora legate in fafcc quelle tenere 
mani , che slegarono le mani homicide ne' tenaci 
ferri coftrette : non haucua aperti gli occhi alla 
luce , che fpalancò le porte delle Prigioni : entrò 
la luce delle fue pupille in quelle ofcure latebre t 
c videro liujic quegli occhi # che fotto terra cran 
. . fcpulti . 
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fepulti . O con che giubilo moucaiio aJ Sacra 
Tempio, trahcado le fuc catene per voto c|ucllc 
pallide Turbe; quafi deuoti trofei a?la Clemenza 
d'vn Pargoletto Liberatore. Di Coriolano fi legge 
per marauiglia, che ancor fanciullo confeguì la 
Corona di Qnercia> per haucr franchei^giata Ja vita 
di vn Cittadino : ma quante Ciuicnc à quello 
Parto fi dcnno, che ancor nelle fafcc à tanti rei 
di morte donò vita c falute. Di Augufto oflcrua 
Suctonio , che nacque circa il ftafccr del Sole , 
c fù prefagio che douca riufcire alla fua Patrii 
gioueuolillimo , cvitaliflirao Pianeta; ma pur già 
effetti di quella benignità non fi videro fenon 
apreflb alle horribiliillme tragedie de* Trionuiri :% 
ne fi moftrò fcrcno il Sole di fua clemenza , fc 
non dopò vna roffa Aurora di fiingue . Con mi- 
glioj;* augurio adunque circa al nafcer del Sole 
nafce la noftra Fenice , portando con la placida 
luce del Regio Volto a* miferi foJute , ed agli 
afflitti conforto : In lumine filtf Regie Vita, . 

OH Secolo veramente rinouato > oh nuoua Eti 
deiroro,che in quello millenario con la Fenice 
de* Principi J'ingiouenita ritorna ! Et chi potrà 
inuidiar quefto nome per sì chiari argomenti ^ 
appropiatc circoftanze douutogli : confrontando 
Ja Eterniti della SucccHionc , ia Macftà " delle 
Doti Regali , &r la Felicità, de' Prefagì ? Hor sì 
di'io vuò dit5c j ciie il mio Piemonte habbia vgua- 
gliato tutte le glorie di quella fuperba Egitto , 
che fù creduta vnica del tia dcU'Vniuerfo . Poi- 
che, fe quella vada Regione fi gloria del fecon- 
diamo Nilo ; glariofa e quefta del fuo Eridano; 
così conforme al Nilo di honoranze , come di 
nome ; onde IVuo c l'altro con va fol nome f 

inftcl- 
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inflcllato c lucente fi pinfe dagli Aftronomi in 
Ciclo. Ammira quella il recinto de' Libici Gio- 
eki , oppone quella il Teatro dell'Alpi habitato 
lià da' Libici Salii : eftoUe quella il valore de' 
Cittadini di Tebe ; e quefta de" Soldati Tebc]i 
moftra le Vittorie , & le Infcgne . Quel a fi 
vanta del nome di Taurina per le memorie dell'- 
Adorato fuo Toro ; quefta fi pregia della Citta 
del Toro da tante Stelle illuminato quanti h* 
Nobili Cittadini . Erge quella immenfe moli di 
Saffi ; produce quefta prctiofe vene di Marmi : 
fù quella detta il Granaio di Roma ; quefta fi 
proua il Granaio della Liguria : ha quella le 
Selue delitiofc di Arcadia ; quefta hà la fui 
Arcadia negli Ameniffimi Parchi : quella fù 
Macftra delle Scienze ; quefta apre la Dotti 
Vniuerfità alle bell'Arti : nacque in quella li 
Religione de* Templi j fi nutre in quefta I» 
Religione degli Animi : gode quella le raddop- 
piate Stagioni in ciafcun'anno ; fi veggono ne' 
Wijfiti di quefta, tutte le Stagioni in vn tempo: 
quella ha la Reggia diMemfi; quefta ha la Reggia 
de* Ducili : quella è detta da Eunapio vn picco! 
Mondo ; è detta quefta da chi la vede vn Para- 
aifo Terreno . 

Che reftaua dunque per conchiudere si oei 
paraJello , fc non che , fe in quella Regione 
nella Città del Sole detta Eliopoli fi moftra il 
nido della Fenice ancora in quefta Regione , & 
nella noftra Eliopoli illuftrata dal ScrenitTimo 
Sol di Sauoia , fi moftralfe la Cuna della Fcnj" 
de* Principi ? Che fe al primo volo di quclr- 
Vccello Diuino , proftrati gli Sacerdoti , e gli na- 
bitatori dcU'EgittiaHC contrade } con Vittime , e 
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con preghiere le douutc gratie rendono à»Dio i 
ben* hai ragione ò Popolo fauorito , di fmoJcraf 
nelle allegrezze, c render voti di gratitudine alla 
Diuiaa Bontà , che hà finalmente vifitato Pie- 
monte , e contentati gli tuoi difi ièri i ^ Ecco 
eternata con profperofa Prole la Stirpe - dr quc' 
Padroni , che l'vno airahro fucccdcndo' fcmprc 
migliori, ci danno più verace' argomenta di 
cantar quello Epifonema, che gli Spartani .reitc- 
rauano a* loro Regi , dicendo , vltimum ^uemijue 
gjfe òptimum omìtìum . Ma quanto c* ftato opportuno 
alle circoftanzc de* tempi quefto Dono Diuino » 
per faldar l'amicitia , Se la vnione con le vicine 
Corone : poiché Tvna c Taltia vede vn Nipote, 
così congiunto d'Amore come di Sangue ? Sì sì , 
che quella Pianta Regale FmSlum fuum iedit 
Tempore epporturto . Sempre è gioucuolc ne* Regni 
la Succcflione per afficurar le fperanzs de* Popoli , 
la fermezza delle Corone i ma niun Regno 
giamai più opportunamente riceuc fimil mercede 
per iftabilire le fuc fortune con le circonulcmc 
Potenze . Et chi può temere , non affida la me- 
defima Prouidcnza con particolar follicitudinc alla 
cuftodia di quefto Pegno , che per sì alti fini del 
bene vniucrfalc , hà donato alla Italia > & alla 
Chiefa ? Scendono gli Angeli ftcfli al minillcro; 
quefti attorno alla Cuna gli fan Teatro; quegli 
con l'ale ftcfe gli fan Padiglione : il faporito 
fonno altri conciliano; &r altri d.il fifcino della 
Inuidia diligentemente lo guardano . O con quanta 
-dolcezza mirano quella man pargoletta , che hi 
da vibrare il brando contro i nimici di Dio! 8c 
con quanta marauiglia contemplano quel petto 
Mugolio » nel cuor di cui fi fabrica la fucina di 

P Spiriti 
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Spìriti gcnerofi ; c dal cui rcfpiro pende lo fpi* 
rito di ^^n^i Popoli ? Orsù , io non poteua ta- 
cere fenza macchia d'ingratitudine : ma non poflTo 
più- dire fenza nota maggiore di ' ndfcretionc • 
Che fc bene alla voftra bontà non paia foperchio 
IVdir le felicicà de* noftri Principi : al foggetto 
però con più diflfufo parlare nulla fi accie fcc , 
& molto fi toglie alle voftre voci . Terminiamo 
dunque , Signori , quefti Prcfagl con la profctia 
con cui il più fauio S gnore che mai parlaffe , 
ci afficurò qucfto Cclcftial Donatiuo : /Ili Viri 
mifericordté , epiteto proprio de* Principi di Sa^- 
uoia , lafciato loro in retaggio dal Gloriofo 
Amedeo : quorum fietates non defuerunt , nel goucrno 
del Regno , e nelle Imprefe Chrifliane : cnm /i- 
min9 eorum fermanent bona ^ la Felicità , & la Pace t 
Itltj eorum prof ter illos vfjHg in éternum manent p 
come premi di antichi meriti , 8c meriti di 
nuoui premi : Semen eorum > & Gloria 
forum non derelintfuetur ^ che è I3 
Immortalità di Fenice , della 
quale in qucfto mio baflTo 
ftile , quanto mi ha 
fuggerito il de- 
noti ffimo 
affetto, 
à baftanza hò 
parlato • 
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• V.etto in Cherafco \ 
Alle Regali Altezze di 

VITTORIO AMEDEO 
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A P O I che il forté ;5r" e/ogiicntè 

Flnminioj hcbbc con .cjoppib fiume 
di Rornf^»ii facondia & di; iMac.c- 
.dónicQ fnngi^c, Ipciitc le bcHicIle 
fiamme della diefòlatillimi Gi e?iV* 
procramaiidofi heJla nobiÌ\^o|;into 
lA lieto fuon dcHc trombe la di- 
fiata Pace , .PAC^i'ifohando ogni antro ^ gghi "PitUMf» 
Lido >.ogni pendice ,* proruppe il Popolo in". 
tanti- applan/ì , che volando le voci ^al; Ciclo, 
i volanti Vxcclli caddero à terra: fra'cjuali ancora 
vn cr(\ci3antc Corbó fcefc nel pien Teatro : quafl ^ 
non che i canori , ma i pl^u infacondi Augelli con- 
tribitiflero e vQci e penne à Celebrare vn sì bel 
Giorno . Ma npn 'fur tante le acclamationi di 
quella, rediuiua Cittì /^REGALI ALTEZZE , 
GlQr^pfiflìmi Plenipotentiari J che affai più viui 
& più cordiali non fian ^li appi au fi di quefto Popol©, 
ydcndo rifonarc dopò si lunghe felut tuo fe fciagurc 
le giocondiflfime nouelle della fofpirata più che 
fpcrata Pace , repentinamente per voi nel più muto 
filcntio , 3c nelle più cupe tenebre della palTata 
Notte , venuta à luce. Ancora il notturno fonno. 
co* funefti fantafimi ci ' opprimca le sbigottite 
meati, quando il felice amiuntio ci ha forprelì 

Ai 503 
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con tanta mirauicjli.i ^ che la vera lecitia ci è parila 
vn fo^^no . Ancor ci'ntronaiiano le orecchie i fieri 
litui di Mirtc , giiando imbbiamo vdito ^inopinato 
' còoccnto delle fclHue Ajuille dalle aire torri • In 
•vr^- nottiù no momento le lagrime di moftitia fi fon 
mutate, in lagrime di, ofllcerczza : &- guei che il 
Sol' cade in e hà Lifciati' mileri ; il Sol nafcente hi 
. ritrouati felici. O notte aimcnturofa , non più di. 
fhi.amarfi Notte , clic traflc il nome àxX nuiictrt ^ ^ 
ma Giorno , che dal giouare fù nominato.. Notte 
dcgnn , più. ch*altra giamai , di effcr da Euftatio 
a^pclla,ra l^,^re dt' Cvn/igli pojchc alle voftrc 
pidfofc menti hà fiiggeriti Oracoli cotanto fai u- 
tif^ri à 'tutto il Mondo Criftiàno . Notte vera- 
mente natale al mijfcro Piemoritp : da^rcgifir^rfi ne' 
Falli tra' più felici gioirni ; 5r da fegnar fi nella 
faretra d'oro con la candida Gemma chiamata 
VNIONE ,- poiché ft-à Monarchi e Monarchi , tra 
Popoli e Popoli 5 hà lcg<^te con dolce nodo di Pace 
le dcflrc c i cuojri . Notte finalmente imitatrice 
di quella , che i vn ^Popolo' brancolante nelle 
tenebre disbarrando le aiirate porte dell*Oriente> . 
{è piouere à ftormiV-^H'Empirco que' Beati Augelli, 
che fopra i collf di Palcftina con armoniche tcm- j 
prc rifonarono in ógni parte GLORIA AL I 
CIELO, e PACE IN TERRA. Son bcn'ia dun- 
que certi/lìmo , che alle gioconde nóuclle di 
qucfta inafpctràta Pace , tal fremito di acclama- 
tioni in qucfto punto rimbomba in tutto il Pie- 
monte; & fttccefliuamente doue fcorrendo qucflfi 
duo rapidi Fiumi ne porteran gli auuifi al Marc > I 
e à tutta Italia ; voleranno à protìa i Cigni più ] 
canori à recar penne erudite per celebrarla . E 
^ual marauiglia fe eonae nel Teatro di Corinto/ 

; cosi 
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tósi iè.qucfto, Sac^nr Teinpio > che racchiu Icntlgt 
Jc rapprefcntatc Perfonc di tutti* Principi"» fi può 
chiamare iJ Teatro di tutta Europa ^ al fuon de* 
publicr applaufi ,'frà tante Iiarmoniojfc voti , hauctc 
tirato ancora yn Corbo tfifulfo , che con 'fui roca 
voce , dalle anguftie dtl tempo > dall'ccceffiu/ ;Jlei 
grezza, e dal propio difetto triplicatamente infa- 
conda , afmen ùccia numero* fri stanti arguti € 
facondi applauditori? Ma chc bifognano VQci fer* 
rene per celebrar <jueft*alma Pace , mcotrc Tiftello 
Iddio ne ia gli applaufi à fc medcfimo nel gran 
Tcàtijb dell'Viliuerfo , con le parole mcdcfime , 
con CUI promulgò la glocondillima Pace al .Popolo 
d*Ifraclc ; quando per la pietà del Re Ciro tornò 
dalle Babiloniche confufioni à riucdère il Cicl 
fcrcnp dclb fua bella Città di Pace : Rtddidi con-- 
folatiomt ipfi & tugemibus $im : maui fruUum Utio^. 
rum Pacern : Pacem et ^ui Ungi cjl y & quiprofe ; Dicii 
Dominm . O parole veramente dcgHc di vn Dio, che 
apprcfc la humanità quando la prcfe • Parole d^ 
fpezzarc il cuore à tutti, i ieneuoli per giubilo ^ 
c à gli*nuidiofi per rabbia • Parole da torre le 
parole à più facondi pcjr illuporc % & darle a' mutoli 
pcrallegcczica . Parole da itcrarfi/ia tutti gli Teatri 
con Scene fcftiue : da modularfi in mufichc tempre 
da tutti gli Organi : da proclamarfi eoo Euangelichc 
tropibc da tutti i pergami : Rfddidi tonfoUùonts Iff^ 
lugenfitm ììhs : creaui fruRum iéibkrHm Pdcem - 
Di voi parla , & de' voftri afflittilimi Popoli , ò 
REGAL SIRE : con voi parla , ca'voftri 
Monarchi 3 Prwdcntiflimi Plcnipotcntiari : parla di 
quefta feliciflima Pace , confolatrico del publico 
duolo , riftoratrice dcUc vaflc rouine > calma dellm 
l|n:>peàc i ferie it' oaufragauù ; ^Raad'era pii^ 
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difperata, hi forprefc k fpcranze con li celerità 
dcll'eiiento ; &: fuperap ogni altra Pace con lo ftu- 
pore dé* fuoi miracoli . Pace nd/vtro inir.icoJofa, 
o fi confidcri la CAGIONE OPERANTE , che è 
il fok> WdÌQ : Creatit ^Pacem dtcit Dominué. O In 
MANIERA DELI^OPERARLA, per mezzo de* 
voftri Colloqui] : FruElum Ubiornm pA^em . O li 
GIOCONDISSIMI El^FET^r, che a* Popolrda 
tpfplicato flagello martoriati, fon per fegwirne: Reddi-* 
di cpnfàlationfs Ifft % & tugentiins Etus . Che fon tre 
Circonllanze eccitatrici deJla comune allegrezza; 
' incitatrici ideila piiblica pieti à renderne gratiffimo 
gt'atie alla Diuina Clemenza . 

M' * Iracolofa Pace, dicK'io, per la- CAGIONE 
OPERANTE , la qiiai'è il folo Iddio . Et 
ila pur detto con voftra pace , autori di quella Pace 
non f9fte vcyCy Inuittiflìmi Hcrói ; ma quel folb^ 
ÒnriiDotente, che riè canta à fc folo il trionfai*- 
Epinicio : Creaui Pacem , dicit Dominm . Ntìn dice , 
Taam ìDjJtratHt fum j ne Pa^m feci : che pur fa- 
r'ebber termini glóriofi alla pHma Gaùfa naturoj- 
mente operante ; Se perciò compatibile coii altra 
Caufa feconda fcnza miracolo: ficomc ogni Fabro 
cort i'auitcuble ma non miraColofoconcorfoDiuino, 
chiamali naturale Autore di fucfabrili fatture . Ma 
dice / Creaui Pacem: parla di Crcariohe ; termine 
figaificaiitc la più aflbluta, lapin miracolofa opo- 
rationc cfid la Ditiiiia Onnipotenza à fc riferbi . 
ferochc , ficome la Crcatio^^c del Mondo Fifico 
altra còfa rione , che trarre dalla Diuina Idea vna 
pluralità di fqftanze lenza prcgiacentc materia ; 
che richiede Vn'infimta poffiinza per fuperarc vn 'in- 
finita diflanzl dal niente all'ente: cosi la Creatioii 
della Pace Fifica dcirVuiu^rfQjf altro non fu , the; 
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Il ridurre quella confufi Pluralità chiamata Caos, 
airVnità armonica, partecipante rArmonia Ideala 
& increata > clic e la Pace piiiina, O che mira-* 
colofa Pacei ò che perfetta armóiiia> àVhe ideale 
vnitd nella pluralità écjuella di Dio! ilqual perciò 
dal dotto Alcflandrino nel quarto dell'erudite Tue 
varietà, che quifi vaghi ^Arabefchi nómiaò Stromatif 
ci* fù defaittó ton termini mufieali in quella Teo- 
log'rca difSnitionc che torfe molti^ngegiii : Deum 
non ejft Vfium viVnum^fid vtQmntaVnumy vnd§ 
OmntM 1 Eglic certa ctyfa > che, ne ia vna fola Yoce » 
-ne in molte Voci difcrcpanti trowar non fi puà 
Concordia: ne Arraonii f eflcncfo l'Armonia i^oQ 
Vni'tà Aritmetica maPr6pórtiqnalc> cioè Vniònc 
di vna Pluralità : fccomc la difEnifcòiio gli Autori 
JDiJfmilimm Ccncoriis • Et queflo è il miracola di 
cut tanti fìupori fanno- i«Filorofi ; che in vn Coro 
Arriionico comporta dfpm voci Acuu^ Grami j c 
AdcT^Mné; l'Acuta fi wifca ma non confonda coiv 
la Graue , Sr ambe con le Mezzane : l'vna eoa 
i^àltrà fi tifrai^ga , e tutte reftiinQ intere r tutte 
rtcìriria combattute dalPaure > Vàrchino illefe all'* 
orecchio : & riceuendo l'orecchio vn folo obietta 
canorò, difccrna più cantori in vn canto: taichq 
in vn fuono folo molte Voci rifonino > c tutte £ji 
aiinòdino in vna Voce, vna & non vna > varia q 
non varja , vnita e fciolta , confederata e contraria 9 
rìpugnantcf & vnanimer l'vnità fia moltiplice, U 
moltitudine indiuifa > la fimiglianz*» diucrfa , I4 
difcordia concorde : & da quefta pacifica pugna > 
te nimicheuole tuniftà "delle Voci >nafce U 'cfilettp 
dell'Armonza . Uonne vtdis ( dice Seóeca ^ ^nim 
wmltomm voctSus Chorm c^nftit f vnm tamm tx 
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granisi itli<jua mcdta : fingnlorum tllk Utinf vHSS ^ 
prnntHm appdrent : cfi'è cjuantor dire , Non vrtHtn v$ 
vnnm > feri vt omnì^ vmm Coii duncjiic > (e il 
Sommo Iddio fofle vno come V no ; cioè^ vna fola 
Enchza fenza pluralità di Pcrfoiic : ò pluralità di 
Perfoiie fenza vnità faiebbc priuo della dolce 
concordia , & della felicità delhi Pace . Ma o che 
concordia o che vnità Idealo & miracalofa. Peròcho 
quantunque la Mente Diuina conofcendo feftclTa, 
neccflariamcnte in fe medcfima ftampi il fuo Con- 
cetto , ch'è il Verbo : ^ & per Tiftcffa neccffità il 
Padre de il Verbo amando la propia»eflcnza, infi- 
nitamente amabile fpirino Amore : & l'Amore & 
il Verbo , non eflcndo accidentali ii^erenze come 
quelle dcU'Anima* humana , fian due Sulfiftcnzc 
diflinte dàlia prima>i grecamentjc chiamate Hipo- 
ftait: nondimeno' tutte tre fono vnite ia yha fokar 
irapartibil Softtmza . Ma ch'c più mirabile; quan^ 
tunq^e il Verbo ila prodotto per via d'Intelletto, 
& Io Spirito per via di Voluntà > nondimeno ia 
tutte le Pcrfonc vn folo e Plnteìletto, la V^lunti 
vna fola : & benché' gli atti dell'intendere & dei 
volere fian terminati à diftinte Perfone; pur Pia- 
tclletto &r h Voluntà ia più Pérfone fono vna fola 
cofa , intendendo Pvna con Pliitclletto dell'altra ^& 
volendo iVna con la Voluntà dell'altra . Anzi , 
benché l'Harraoiiia Diuina forga d ille Oppofitioni 
Rclatiuc di Paternità , Filiationc , e Spiifationc * 
come l'Armonia Òrgc^ica dalla «ppofition delle. 
V'oci Alta , BafTa , e Mezzana : contuttociò , nella 
organica, la Oppofitionc reca iaequaiità ardilTimi- 
gli^nza di Voci , Di([m$lium €cne$rdiéi ; ma nclU 
Diuina , la perfetta Armonia nafce dalla perfetta 
fimiglianza 8c Cijualiti delle j?ci:foa§ ; peroche la 
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Simiglianxa& ialEqualità fon Rclationi cojDun? ^ 
mcdcfimate neirirmoniofo Ternario : fiche nella 
Diuina Armonia , fi croua Oppofitione fcnza cH^K- 
miglianza ; proportioiie fenza inccjualità , ordine 
fonza fuperiorità , procedenza fcnza precexiqnzxjr 
origine fenza caufalità pluralità di Volenti fenza 
pluralità di vojcri : che è la Somma Pace Ideale.: 
vn um v^nns, fcd zft ctnuts vnnm . 
Hor da quefta Pace Ideale &. increata , deriuò 
Pace Mondiale & creata, ch*è TArmonica ^Vniti 
nelU Pluralità di fette, difFcr. enti nature. Cielo, 
Elementi; Mifti, Vegetabili, Animami» Huomini , 
& Angeli. Ec che (arebbe il Mondo , le foflc tutto 
Ciclo, ò tutto Terra, ò tutto Piante ? pugro fg 
Ciclo , e Terra , c Piaiuc , e tutti gli altri Corpi > 
foflcro come Corde della )tctra aggomitolate ^3;., 
confufc iu queirinforme &Vdifordinato volume 
chiamato Caos? Quai diflbnanze^quai" difconccrti' 
furono in quel primo Caos? moltitudiae fenz'or- 
dine , materia fciiea forma , membra fenza tendini > 
corpo fenz'anima , embrione del Mondo, uborta 
del nulla, abbozzo della Natura, Che ho ro/-^, il 
vedere in vno imaginario canipo là mifchla: d^- 
pugnanti e ripugnarìti Elementi;. la fiarnma mefco»- 
lata col giclo , Thumido coi fccco, le tentbrc eoa 
la luce , Ja fupcrficic col centro, il Ciel con gli 
abifli ? harebbe , crcd*io , cagionato fpaucnto al 
proprio Autore, Allora dunque fù creata la Pace 
dcU'Vniuerfo ; allora fi ridufTe la Natura à perfetu 
Iiarmonia , quando il Maeftro dell'Arte diftinfe U 
fette corde: e fccrnendo le fimbole dalle dillìm* 
bole, & le acute. dalle graui, ordinò ciàfcuna pcs: 
numeri c mifurc ne'propri luoghi : accordò il Ciela 



IO L A P A^' C E 

, ma dilTImili^ pcroclie quello è iìiàlterabile'c qitcfli 
al terabni. Accorciò l'Elcniéiito col Millo, fimili 
nclfeflcr Corpi alterabili; ma difTìmili , perche 
Tvno e fchictto> e l'altro compofito. Accorciò il 
Mirto col Vcr^ctabik- , fimili nell^eflcr Mifli , ma 
diffimili perche 4 'vno è animato c Taltro iiiammc • 
Accordò il Vegetabile con le beine : fimili nell^- 
cffereaniitiati ; ma dillimili perche Tv r^c infcijfato* 
t Taltro hd fenfo Accoi^dò l'Animante con l'Huo- 
mo: fimili. neirefler fenfitiiii ; ma diflimili perche 
Tv-no è brutale e Taltro intellettiuo . Accordò 
^ fìnalmcnt;9 rHu^iiiocon TAngelo: fimili nell'eflTcrj 
Intellettiui m»i diffimili > perche l'vrto e mortale ^ 
l*aItro immortale . ^Anzi , perche nella perfetta 
Armonia tra le Voci intere fi frappongono le 
mezze Voci > che vnifcono IVnx all'altra : così tri 
l'Angelo e THuomo pofe gli Hcrói Beati,: tra. 
THiiomo e l'Anftnantc i Satiri t tra TAm' mante 
c'I Vegetabile la Spugna : tra'^1 Vegetabile c*l Mifta 
f Gmalli : trai Millo e rEIemcritfc il Vapore: tra 
l*Elcmenlo e"! Cielo ft portentofe Comete.. Hor"^ 
cjnefto è il canora Hq>t icor do del Mondo Fifico » 
al cui modello il Rcgal Ccrèrifta Dauidde fabricò 
la fua Cetra di Sette Corde per lodar fette volte 
il gioi-no nolle Creature il Creator e ♦ Quòfta.«è la 
Cetra concorde > che toccata dalla Diuina' mano- 
con fucceffiiic mutationi quafi con vlriati Rcgiftri ^ 
rende yna confonjnza nella mutation femprc vai*ia i 
nella^varictù fempr e conforme ^ nella conformità 
icmprfe concorde , nella concordia fempre pacifica j 
^^.^ ficorne cantò il 'Lirico^ 

€fic tonto è à dirè/, vnum vf pnMm,Jidv$ 
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p.hc (c làPncc del Mondo Fifico è vn'Armorxtca 
VAicà di pili Oorpi , derui:jt:i dall'armonia incceati 
c Diuriia- per viiKolo;e coìiferwa dc*ll*Vnvu<?rro : 
ancor la Pace del Mondo Pohtico-, altro non Tu 
che. vn*Armonica Vnità di'più Principi , dcriuaca 
dalla mcdefima Idea Diu'na , per confo iiar la 
piiblica ielictta de* lor Pòpoli : Non ynhm vt %tl^m % 
JidvtofhntaFnHrn, Maj non fu, né mai (urd , che 
tutto il Mondo' da vn fól P incipe Temporale Cix 
^tomandato Non foffeiilce la t)ignità del Monarca 
Diuino%ll(i còncorrénza di yii Moiìafca terre/io*; 
chiamàndolfì Iddio folo.; y Solus DomirìH4\ - Non 
» Tammette 1 intcrefTe dcll^ Tua gloria ; eflendo f ìù, 
alta ^uriditionc il comandare à molti Re j che ad 
yn Re folo : onde chiania fc ftcflo RfX Return. 
Noi cónfcnte l'Armonia" dell'Vniucrfo à cui ihart- 
^hercbhe il miglior Coro , fe vi foffc vnRc Tolo, 
Vnum vt Vnum. Et badi pur la ruota delle occhiute 
penne la baldanzòfa fpqranza ; che la Telatura iftefla 
giamai non die talento ad vn'Huom folo per con- 
Quiftare> &r molto rneno per conferuare rimpcrìo 
aeirVniuerfo.Dicalo qirella grande Aquila Romana» 
che de* cadaueri d^ molt'e Monarchie montlruofa- 
mente crcfciuta , fptcgaudo i vanni 'oltre i quel 
fiumfc che ar^ftò il corfo alla Vittoria del Gran 
Macedonefe, paura al Profèta Ezcchicllo: j1^Hìlé$ 
grandis magnarum alarum y lungo memùrorum duBn 
piena plumis ^ VAttetMi , 'utnit ad Ldafinm , Pur 
qilefta fiera volante , affai più vogliofa di diuo*- 
rare, che vigorofa a concuotere, quanto più didorò 
pili mifuenne : per foperchio predar fu predata: 
&■ per voler volar troppo à lungi , perde le penne . 
Quinci quel pofljpntiffimp Cefare,dal perpetuo 
aumento deirimpero ^hi^mato Augufto , cono^- 
: ' ' fceodo 
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fcendo non. potere vii'intelletto fiumano , con 
così cortjè .redine frenar così lontani' corfieri; tri* 
le Aie ;fcritte. memorie lafciò vn, fauio ricordo re- 
citato in Senato dal SucccflTore , di riftrignere la. 
Romana Monarchia dcntrp più angufte confini: 
giudicando la fppcrchia grandezza efler vicina 
dia. diuifione , & la diui/ionc alla rouina. Et ia 
effetti il grande Conftantino nelle vltinie^fue cere 
fpartì l'Impero in tre Imperi , tricipite quella, 
grande A^juila , che ricornatra tricipite ne' duo^ 
figliuoli di.Teodqfio , rinlbeccandofi da fc ftcffa 
con vn roftro contrario all'altro , fpennacchiata 
dà' rubclli> lacerata da' Barbari , fè chiaramente 
vedere, che ancor d^ie. te/le non baftano à va 
grande Impero . Ma come pur nafccfle al Mondo 
vn*Animo capace di tutto il Mondo ; fi oppor- 
rebbe 11 Cclcft e Monarca a* fuoi giganti pcnfieri». 
Quinci fauiamcnte oflcruò Niceforo Gregora 
qucfta Diuina politica; che quante volte nacque 
vn Principe di si gran ciiorev che potefle afpirarc 
allo Scettro yniuérCile : Iddio-geiófo ne fece na* 
fcerc incontanente vn'aliro di vgual valore; 
acciochc contraponcndo fenno à fcnno c forze à 
forze, circonfcriueflc in limitati cancelli il fuo 
riuaie : ZJt éUterita confiUa & tonatus eutrtari (jr 
vtrinifue/utditorHm libettMti confulatur , Et per non 
f imandariii all'antico Secolo di Alcflandro , che 
non mcn g /inde di cuor che di titolo , & maggior 
della fua fortuna ; hauéndo già occupata la meti 
del; Mondo con TarmU ^ l'altra meta con lo fpa- 
ueuto ; & parendogli di poter sì facilmente ga- 
r^ggiir ^on Dio nell'ampiezza, come Ncmbrotte 
ndi'altczra delU Monarchia , fu apunto come 
Ncmbrotte fulminato in Bubiloaia con vno Arale , 
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E non fu cili ancor nel Secolo paffuto praticata 
da Iddio qiicfta ragion di Stato iji quegli tre Marti, 
Carlo Quinto , Francefco Primo , c Solimano 
Secondo? ciafcim de^quali parta capace 3i fo^^- 
giogar tutta la Terra, fe Itfdio non haueflc rin- 
tuzzato con la fpada deirvno quella dciraltro . In- 
iomma^ còsi richiede il bell'ordine delle cofc, 
che rechino ad vn tempo molti Monarchi, d'Im- 
perio diuifi , di cuore vniti, difugiiali di forze, 
ma concordanti di voglie : fiche IVn voglia il 
ben dell'altro, ma non i beni dell'altro: dalla 
conuerfation del comertio rìafca la conferuition 
degli Stati : &- mantenendofi nclh pluralità de^ 
^ Regni IVnità degli Re, rifulti nel Mondo quella 
Politica Atmonia chiamata Pace : Ne» vnum vt 
vriHm , fed vt omnia vnum . . ^ 

Conchiudo adunque, che ficomc la Concordia 
del Mondo Fifico fù creata dil folo Iddio come 
vn'Armoniofo concertò, copiato dal Mufico libro 
della Diuina Idea: così la'biiona Concordia, & la 
Pace del Mondo Politico , c^ vn'Armonia creata 
alla medefima Idea , &r originale intauolatura d'ogni 
Canoro coopento : Creaui Pacem dieit Daminmfi 
Aggiungo adcflb , chlcgli è. maggior miracolo il 
riordinare qucfta Politica Cetra poich'eirè fcon- 
certata da' bellici tumulti ; c rimettere, in pace f 
Monarchi nimicheuolmentc hofteggimti , che il 
crear mille Mondi . Egliè certa dottrina nelle 
Teologiche Scuole, che come tutti'miracoli dm 
pur'eguali rifpetto alla Onnipotenza, piuina z 
paragonate nonpertanto intra loro le circonftanze 
oggcttiue,> vn miracolo fari maggior d'alcun'- 
altro . Minor miracolo fù il creare la repentina 
F)^Qmind&0tt6^ cfca facile I 



1 
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I'' quell-ingorao elemento ; clic il crca?ria nell'acqua 

• fredda, dintorno allo Altare del Santo Hcha, in 

braccio, fi può dire , aiifuo nim'co . Hor che coftò 
■ à''43uergran Fab o creare, il Mondo di nulla 
fcnon'il leggier fiat» di vn F*4t? FUi luxi c 
tofto tu vedi vn. Sole' colà nel Ciclo, cqn flagello 
di ra"<H sferzar la méfta Notte . M<t: c 

. luveS^rubito veftlrfi di fiori l'ignuda gleba, e gi- 
<Tantcg<'Ì3ir fopra' monti . con cento bracca le 
robufti'ffime abc'ti . fiant Artim^Ua: c tu min in 
vn'attamo forrpie per la fclua vn giubito Leone;' 
vogar tra l'Onde vna nionftruofa Balena ; volar 
1^ per l'aure vn'Aquilacaccia«iice.s'^«'ee««9«f«"'/"«^ 
fnit j perche mun Nolo fi oppofe à quel . 
- Mi for pullulare dal freddò gelo di publita nimifta 
fiamme di Amore : crear l'amica Pace fra le fmu- 
dre nimiche. ; & la Ssijta Concordia frà^ le di - 
cordic cambiar le- v<>glic de' Regi armati , & c 
anrip'athie de- Regni auMerfi: l'attener l'ijnpcto.ddla 
^ vittoria ; »B-trar d.UJc riiani del predatore k preda : 
cue'flo e miracolo ii molti doppi tiiaggiore . Po- 
voche nella FificaCreationc , la Creatura non npu- 
f j;na 'alla Diuina Vocatidnc : . Vocat ea non funt 

t > lan^nam c» fmt : ma nqlla Pace , cpnmen cf « 
^ ■ pugnare la naturai renitenza della palTion perti- 

\ nacc ; c.onijicnfi cambiar le malTi me delle politiche 

' menti ;'Vonuicnfidiftruggcrc vna torma per crear 

' >• ■•UcontT:ix:^,CreaMtPaetmtdtcttD<>m$nHt . MirM<ì- 

Ipfo fppttacolo paroflì dauanti al Difcepolo fauonto 
in quella Jfplctta di fuc vifioni . Vdì egli vn fieiif- 
fmo remore di prpdigiofc procelle ; da' quattrò 
k . cardini fofiiar venti , mugghiar nugoli , trigger 

1 fulmini , fcrofciar gragnuolc , traboccar dilum ; 

» tótte le ac^uc fcleili parjan rintt£r(arfi nelle tet- 

* •• • — ' rene: 
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rene : jiudiui vorem df Cdlo tane^uam voccm d juarnm 
multéirff^ , & tonitriii magni . Ma mentre che fi 
crcdco^ fommcrfo con Li fiia Ifola , eccoui d*im- 
prouifo cambiate le nubi in cetre?, i venti in cita- 
redi qucll'horribilillìmo fconcerto del Mondo 
in Ipauiillma finfonia : Etvoctm ^uam duiìui , tAn- 
4piamCtthéir€derumxitharik^antmm^n citharù fuis , Q 
cKe ftrana Tnctcora- ! hia iiicontanentc ne intcfe la 
contracifra : A(]tucs tjuai vidifii , Popoli funt-^ fjr 
Cfntes . Quello fcpmpijlio ^ra yna xrudclilTima 
guerra tra Popoli e Popoli^ tua Regi cRcgi. O 
che gran miracolo adunque, cambiare in arie mu* 
ficali i muggiti delle, tonanti bombarfle : fra' ca- 
taclìfmi di ianeuc far^apparcrc vn fubito fqrcno: 
imitar le bcllicne tcmpelle in dolce calma , & la 
^lifcordìa de" Popòlirin ifcambieuole amore . Ma 
^ucfto miracolo non fi fa in Terra : Audiui vocem 
di Céth 1 celie Mufica Cclcfle : la terra non hi 
ingegno ne magiucro per concertarla . Opra de* 
Principi terreni e la ^iief ra'fola : ma ridar la guerra 
a pace, è opera del lolo Iddio \ Non efl D$j[enfÌonis 
Dem , fii Pacis , dice l'Apoftolb . Ogni bambino 
può ftcmperarc vna liralcntandofc cliiaui:^ òftrac- 
ciando le corde : ma ritornarla alle fuc Iiarmoniche 
mifurc , opra d'altrui non c.chc del fol Maeftro 
dcirArtc . Balla ogni piccoP Principe a miioucrC 
ma guerra^ ogAi piccola fcintilla può rifuegUafc 
vn grande incendio diMartc^: ,vn foffio di vn mal 
configlio , vn'aura licue di ambitipne , vn falfo^ 
rapporto , vn colorato pretefto armò'fouciitc vii 
Principe contrai l'altro : ma poiché allumata è la 

f uerra, fpegncria fenza Cyigue , frenare, il cicco 
uror de' Popoli, riunire il cuor ^e' Regv^ vietar 
filala bellica fiamma ooa vc^^lc vicine Provincie: 
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quella è mufica clie non fi accorda fenon fc iii Ciclo: 
j4udiui v9Cim de Cdh . Et onde è nata , ò' Signori , 
la grande conflagratione che già Tedici anni inuolgc 
tante infelici Prou'ncic dcirEuropa? fenon da vria 
fiuilhuza di piccola rifla colà in vn'angolo della 
Boemia , per vn Tempio profano , the allora fù da 
quattro fcalzi Vgonotti furtiuamentè dirizzatone^ 
laBadiadiBrunau; cKe potrà fempre chiamarfi il 
Tempio dellaJ!)ifcordia. Abbattuto da' Monaci col 
fauor di Cdfaré quel malnato cdi^cio , ecco tutto il 
Regno Boeme ribdlato à Ccfare, chiamare à quella 
Corona il Palatino . Parca qricUa fiamma fubita- 
mente'fpienta con vn torrente di fangue rebelle 
nella Vittoria di Praga: ma fu torrente difolfopcr 
deftar nuoue fiamme. Ecco TAuftria, la Silcfia; 
la Morauia per gli Boemi ? ecco il Palatino come 
vn tizzo auuanzato ti Rogo y infiammar la HoUanda 

. lontra l'Imperp . Arde il Palatinjito per la fellonia 
del -Palatino r accorre il Vittembcrgo . Arde pc?r il 
Tuo delitto il fuo Ducato:' &r ecco il Leone alato 

^1 dall'altra parte , irritato dagli Croiti volar nclJc 
vifccre della Germania. La prolperita de' Bocnu 
Fi prender cuore agli Vg^^noti dcllaFrancia, & ecco 
le guerre della Roccella: l'impegno delle armi Fran- 
che oltre alle Alpi , lafcia likcro il campo agli Spa- 
gnuoli contra l'Italia: &f ecco nella Retia, nella 
Lombardia , nel Monferrato 5 & pofcia nel mifera 
Piemonte rifufcitato il fuoco apcna fpento . Prende 
il fuo tempo il Tiranno diTranfiluania 6c porta le 
fiamme neìl'Vngheria : ecco il Polacco armato per 
Cefarc contra il Tranfiluano ! ecco il Turco teroce 
contra ii Polacco : «eco il Tartaro contro al Turco : 

' • ne pittiiceprime Pincendio dentro PEuroj)*: vola 
dà vn hto oltre al MarRoflo in Babilonia: voli 
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* dall'altro con gli OUaudcfi oltre alle m^tc di Al- 
cide douc l'America foinminiftra con le ricche flotte 
il vero folfo al fuoco Europc'o : fiche in piccòl tratto 
vna Prouincia dairaltra Prouincia , vna . Regioni^ 
dairaltra Rtgione ^ vn Polo dall'altro Pr^lo , vn 
Mondo dair:iltro Mondo córfie arida ilipa. daqucfto 
fuoco vol.uitc velocemente fù accefo . Hor che non 
fè rhumatia prudenza co' fuoi trattati, &r co*fre* 
cjucnti congreili per ricondurre, la SantA Pace , ne- 
ceflaria\'«^vmti , & efpcdiente a' vincitori ? Pur quc^ 
fta,perchc ancor non era mandata da Iddio ,* Tempre 
trattata e ritrattata , fcmpre fpcrata e cfifpcrata > 
fcmprc lufingaua vicina , & fempre difdcgnofa fug- 
giua : P4iX , Pmx ; (jr n$n efi Pax . L'Affcmb rea della 
Lipfia per conchiudcr la Pace dcflò vna guerra peg- 
giore: i Pacieri medcfimi fotto infinto di recar ac-^ 
qua per ifmorzar rincerKlio,recarono fiumi, di {blfo> 
c catafte di legne per nutricarlo, come prcdifle Ifaia : 
TJutYimcnta ems tgnis , multa : flatHS Domini 

fictit.T^rrchs fiélphurts fnccendit eam . Paruc la Pace 
di LHbe^c;> haucr tra quc' geli eftintc almen le fiam- 
me dol" Settentnone : ma nel difarmarhento , per 
gli'ntereUi di Michclboigo C\ fifucgliò vn'incendio 
m>iggiore.Credcuafi finalmente la Pace di Ilatisbona 
hauer fopra le fiamme della Germania verfate tutte 
Tacque (Tel fuo Danubio : ma fur accjjic di folfo : 
peroche per il fol punto de* beni venuti in preda , 
tutto à vii tempo auampò vn nuouo mongibello di 
guerre più fanguinofe ; concorrendo i cumular 
lolfo à folfo,e Icgne à Idgne vna più aperta lega d'In- 
ghilterra, OUanda, Saflbnia , e Dania, e Succia, 
che Jiuentilata ctiamjio da* Catolici venti , anche 
hoggi lafcia in ogni contrada dell'infelice Alemagna 
fginguinofc v^ftigic^ rcnijnofi trofei , fcminati cada- 

■ 
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^ ucri. Templi profanati, Religioni conculcate, Citta 
c Prouiacie fumanti : Ignù & l^gM mult4 • 

Che fc ogni Guerra, Iberiche acccfa dagli Huo-< 
miui,!nguiia di vna fiamn^a infernale non può cfferc 
fpcnta fenon dui folo Iddio creator dcllk Pace : come^ 
potca naturalmente fiAirc qucftaGuejra d'Italia. & 
del Piemonte,che ficome dichiarata dal Cielo,comin- 
ciò con tanti paucntofi prodigi) j fatali & funeri Ili mi 
Araldi della Diuina ira , che Ibgliono a* miferi mor-. 
tali prcnontiare infallibili fciagure , & o^re fnòdo 
lacrimcuoli e diutijrne . Tutti gli Elementi pritna 
^ delle trombe nimiche n^il primicr mouimcnto fona- 
rono arme contraTItalia. Tremarono qucfti monti 
• c quello fuoFo, continuando lo frótimcn^o infinò 
in Puglia ! c quarhuomo fauio non ne tremò di* ipa- 
uento? fapendo che il Tremuo;o per teflimonanza 
di Crifta, e il FcciJe di ficrifSmc guerre fra* pò- 
^ tenti Monarchi : T&rfémottts magni erunt per loca ^ & 
/urgit Regnum aduerfus Regnum . Vedemmo il no\\ro 
Eridano in quella ftagione ch'egli e più poucraa*ac* 
quc , in poca d'hora crefccr gigante , &- quafi' di Re 
defiumi diucquto Re de mari, tutto fuor (Ji fc fteflb, 
difcorrerc per campagne maipiiV da lui non vedute ; 
«^quafi con rEridano del Ciclo mefcolar Tonde: 
& chi non douca temere vn diluuio d*armi ft rasiere, 
hauendonc i*ifteflb Iddio fatto Tinterprete : y^f«^4 
mnltéL funt PopuU multi. Vedemmo nell'aria volanti 
fquadroni di fanti e di caualli iqu4li con horribili 
coUflilti , parean centra il Ciclo rmouellar TalTalto 
de' temerari Titani : e chi^otea farne prognoftico 
diucrfoda quel di Cierofolima? Configit vidin fer 
0Ìra E^ttes difimrenigs : fi^hant irgo cddes dr ixtet^ 
mim0\, Ma più ci*mpaurirono Coirne, inhorridifco 
à ridirla ) quegli tre, non so s'Ìo dica Folgori, cclcfti, 

4> Parie 
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' ò Furie infernali ; che in vn tempo caduti foprii le 
tre più for-ti Fortezze <}i quelli Stati, vccifero pre- 
fiJiarij , fqa tTciarono bcUoi^ardi , abbatterono dalfe 
alte antenne 1 pennoni e Tarme Ducali : & quale 
fchermo fi potea fpcrare;,fc le Rocche Icquali doucaa 
' fulmin^i-e i nimici, èraii fulminate dalsCìelo ? conie 
'non uc afpcttar quc* deplorabili effetti mirracclati dal 
prefago Profeta,- Vox ful^ur^ntU ha(l^,((r grauù ruinaf 
chi non douca temere d^ì^ìQ la cadut i di quelle Infe- 
gne , la caduta, che tofto (egur., di quell'i iiuitti (Timo 
propugnator dciritalìa , vero Hcrcolc Alpino , ca- 
nuto foftenitor del noftro Cielo , Carlo il Grande ? 
alla cui m©rt;p,' per triplicar gli horrori , fi fpenfero 
^quc- duo chiifr*inrimi lumi; iVno delle arme Hifpane , spinjU 
l'altro delle Ccflirce: talché ad vn tempo ciafciin 
degli tfe Eferciti collegati a noftrit difcfa perde il 
fuo*t:apo . Et non fu quello Tvl timo crollo, che 
Iddio impUcabilmcnte fdegnato Tuoi ^are Regni ^ 
fortes te^U tolitt y vt fit Ktgnum humile . Infomma , 
, fiìtom^ nelle morti priuatc la Natura premanda i 
' fegni mcv-tali; così iutti' fcgni del Cielo &: degli 
FJcmenti pareaai^ci prognofticar la più lunga, la 
pili AuiguuioHi , liK^piii difperata gucrfa^che fi folTc 
vdita giamaì' • A che fi aggiugncua la natura ftcffa 
del fuolo Italiano , di-^cui hiuna efca , niun folfo e 
più difpofto à concepcre, à nutrir le belliche 
fiamme: & iiell*Iulia il Piemonte , fcopo di tutte 
Tarmi ftranicre , calamita delle calamità , per 
fua troppa felicità InfclicinTimò: che comepiùr^vicino 
gfc agli alti moneti , più fi auuicina a* fulmini di Marte: 
& come più feconda , ancora e più acconcio à pafcer 
la guerra , e fomentare gli propri nuli > Chi» potea 
dunque fperare , che per humana pi*ouidenza , nei 
Piemonte, cioè nd .centro della Guerra, poteflc 

B 2 nafcer 
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nafccr b Pace ? come arreftar le rittoric ilegli ftra- 
nicri à meteo iJcorfo? come difceuerafc i partirò- 
Iari*ntercffi dell'Italia dalla fortuna comune di tutta 
Europa? come abbonacciarfi vn piccol feno^ mcn - 
tre che tutto il mare era in tcmpdla ? come fra le 
rouine di tutto il Mondo , tonando e ftrepitando 
ogni cofa y far rifonarc in cjueftc fole contrade douc 
Martchà lafuafeggia , i muficali'nftromcnti dèlia 
Concordia? Si 5Ì> confcffi pure ognun che ha fenno* , 
che qucftafubita Pace, in luogo tanto propio alla 
guerra, in tempi tanto finiflri, dòpo sì horfibili 
prefagi: non c ordinaria fattura di humana próui-^. 
dcnza ; ma nTjracolofci Creatura ddfa fola Onnipo- 
tenza Diuina ; Cfeaui Pacem^ dtcit Dominm . 

MA vcggiom^io qui con taciti rimprocciamenti 
accagionato dcirhaucre alla Pietà de ''Monar- 
chi»^ alla Pnidcnzade'Ior Mifìiftri,indouMtamcnte 
inuolata la meritata gloriaci qucfta Pace, col farne 
Autore il folo Iddio. Ma contcntatcai REGALI 
ALTEZZE, & voi Nobilifllmi Caduc6atori dcll^ 
maggiori CoroAedeirVniuerlb; ch*io vi/ottraggi 
vna eloria humana> per attribuirncui vn*altra im- 
menia 8c Diuina; contcnuta'm quell'altro miracolo» 
che al fecondo h^ogo accennai : jFrhSium labiofum 
féuem . Etqual gloria maggiore ad Huom ini mòr- 
' tali , chel'cfrcrc, non dico Autori di un'opra poli- 
tica» naturale , & buriana ; ma inftromenti della 
Diainita » miracolofanicntc affunti alla più eccelfa , 
alla più ftupenda , alla più miracolofa di tutte l*oprc 
fopranaturali &:Diuinc, quaPc ( come gii rdiftc ) 
la Creatione della Santa Pace ? Glie vera, che Iddio 
folo ne fu PAitcfice,S: tal fi dichian con quella 
folcnneproclamatione ; CnaniPaQtfn ^ iicit Borni- 
fms: ma le voftfc Laha) cioè le voftre Voci,^ voftri 
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CoUoqmj , X Toftri Coridali » far gì i'n ZI romeo ti c 
gli Organi delia Diuinità a $1 gran miracolo ; f n*- 
Gs$m LabioUtm Pacem . Efcc veramente dall'Olona 
rfaarmonioiO concento che fi rifoH.are ii/Fcmpio di 
Salomone, e giubilar tutto il Popolo di allegrezza: 
e pur TAutore dcirArmonia non e TOrgano ifteflb ; 
ma il dotto Macftró , che occultamente fedendo , tt 
con iogcniofa e veloce mano toccando V41 vario fi^ 
ordinato numero di mobili i-afceili, empie di (pirito 
rigorofo le cauc foàbrt v^anne^ ond*e(cc cosi 
concorde e dolce melodia; che tutte le Mafe in 
quelh muta machina paion racchÌL;fc . E qual fu il 
pender voilro, quando np'voftri con^relli con tanta 
pietà imiocaftc lò Spirito Safito à $1 gtand'Opra? 
icnon che voi medc&ni conofcefle, chela fbauc 
lArmonia di quefta Pace, mai nó farebbe vfcita dall - 
organico inftfomento delle voflre lab^a , fc il Cclc^ 
fie Autor della Pace « con occulta mano macfti'euojU 
mente toccando i tafti de'voftri cuori cmpicH- 
doui ammidcl fuoDiuino Spinto , noncccicai|2 
levoftre voci concordi: Frulhm Ubicrnm Pacim • 
TaÌK)rgano apunto fiì il ^ran Re Ciro oclla pre- 
memorata Pace, che ritorno il Popolo afflitto di Ba* 
bilonia4n Gier\|{;ilcmnic, dall^ confusone allaluce» 
dairefiIioall|( Patria, dalia feruitù alla libertà, di 
morte a viti ; Perochc feijen daCica vfcì queirin- 
Ailgente&pacifico^e giocoadiffimo editto chiamato 
Eruttò delle fue labra ; nondimeno TAucor di queU4 
Pace noniìiì i iftejQTo Ciro^ ma il benigniflimoName^ 
che moucado il cuore ^ gli affetti di quel gran Re , 
& riempiutolo di affiato Diuino > n'eiprciTe quella 
armonica > e fofpirata Voce di PACE • S^fiéMuif 
pòminm -y ecco l'Autor della Muiica ; Spiritmm Ciri 
Rfjié PtrférHmh eccoTOrgano adjat^ 441^^?^^^^^ 
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Diuiiio : Et fradnxtf vocem in omvt Rcqvo 5 ceco Tir- • 
iTioniofo coaceiico dc'l Pacifici» Editto* Et qiiefto 
f^^ il fondamento della dii|ina lode di c|iicl Re, che 
quantunque Gentile , meritò di e/Tcr encomiato .&r 
canonizzato dall'iftenp Iddio , 6t quaii collocato in 
pari grado col fuo Figliuolo , chiamandolo vn^iltro 
CRISTO : B(tc dtaj Dcminus CriHo meo Ciro , Pc.^ 
roche i fKome dal Damafccno , Atanagi , Eufehio, 
Teodorcto 5 & dal comun coiifentimcnto de' Padri , 
la Humcmità di Crifto fi chiama Orgutinm Dinimmy^ 
Isella opcration de* miracoli : così quel Re terreno 
fiVrinftromentoDiuino Ài gran miracolo di quella 
pace . Quinci nd Sacro Idi<fma tanta è dir Ctro ^ 
quanto MESSIA : deftinato fin da* natali adr/Terc il 
Plenipotentiari» della Diuiua Onnipotenza > de 
Organo della Pace , wme del A'fcllia fù detto , Ipji 
• 7 ^fi i^ax nofira ^^uifanit vtra/fHc vnum : bnde da tutti* 
Sacri X>ottori Ciro c Crifto fon confrontati come 
Tipo c Prototipo , Figura 8c Figurato : 8c fc in tale 
ftato haucfife perfeucrato , farebbe hoggìdì cq/i alto^ 
in Cicl fra* Beati > come fù in terra fra' Regi . ^ 
Horain qtial Pace fi vider giamai le marauiglie<fi 
quella Pace di Giro più c/prcfianjentc rinouellate, 
.che in quella sì fclicciuentc per voi conchiufi? Quai 
pacifici trattatori / vguagìiarono maggiormente le 
glorie di Ciro ? Quante circonftanza tri quella c 
yucftaPace, ci dimoftrano con arcani e mift-criofiL 
ri fcont ri, che parlando Iddio di quella, hebbe qucfta 
iidéii fua Idèa? Peroche fe quelle Parola, Cnamè, 
fittétìnrn Ubiotum PMem ) s'intendono fecondo il 
fuono dcU'Hcbraica lingua , Cre4UkfrH£lHmRiMHm . 
Pdamt vgualracmc prcndendofi la voce S-f/)»^ per 
le Ripi de fiumi , & ^er le Laira degli huomini : 
Ctfcoui , che ficoinc- la Pace di Ciro iù pub^icata in 

V quella 
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quella f;imo{a Città clic fcdciia intra duo noOtli Fiumi 
Eufrate c Figri : ancor quefta Pace. e aata e palcfata 
in qucftò tbrtiflimovollroPrcfidiojREGAL SIRE, 
afiifo fra le amene fponde de* duo rapidi & alteri 
Fiumi Tanaro c Stura ; che precipitando Aigli alti 
monti &r a pie di qucfte muri concordemente ab- 
bracciati , confondendo con grato motmprio le im** 
pctuofc onde ; infegnan<!) a' bcllicofi Monarchi con- 
cordia e Pace . Se il l^c Ciro t che fecondo SanGi* 
rolamo nella fua Pcjpfiana lìngua lignifica SoUy ca- 
trato alia fproucdilta di mezza notte in Babelica 
apportò al mcfto e tribolato Popolo .quella ferena 
luce , di cui letteralmente fii detto , Popalns ^ui am^ 
bnUbat in ttMciris y vidit lufcm magvam : eccoui che 
ancor la voftra Screnifllma Pace non fenza fatai mi-»^ 
fiero', apparuc neIpunto»della mQZza notte in Quc- - 
Ila Città , che dalla ChìurezjLa hauendo prelo il ^^^^ 
nome,fi può veramente chiam^ire la luminofa Torre 
del Faro a* naufraganti ..i Se à quella Pace fu chia- 
mata V Aquila dall'Oriente , Vocans 4^ Oriènte Auem^ 
intendendo il Re Ciro, che> ficomc fcriue il fua 
Senofonte y portaua VA^usld per Dluifa : eccoui 
che in quella Pace interuieije qucirAugufto Mo- 
narca i ilquale fpiega VA^uiU Romana nelle fue In- 
fegne . Se Ciro per inerito di quelU fua pacifica 
Virtù ottenne (come dicemmo} il gloriofo No- 
me di Cri/lo , Héc dicit Domina Crtfto meo Cir^^ 
eccoui in quefta Pace quel gran Re , che come Pri-* 
moeenjto della Chicfa hereditò il Sacro nome ài 
CrtfliMniffmo ì di titolo e di gclte vguale a Ciro* 
Se quella Pace fii trattata nella famofa Reggia . dii 
&ufi y che fignifica Reggia di Gigli : eccQui queftav- 
conchiufa per voftra òpera, U nella vqftra ìnag- 
SÌone,R£GAL CRISTINA, cbe dal bel Regno 
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de* Cigli d*oro trahctc gli vilti natali . Se a rpcG:ner^ ' 
quelle bclUclic fiamme hi chiamato VAuflro , cioè i! 
Re Giro, che in riguardò di Gierufalemmc habitaua 
la terra Auftralc : Ferie a(]uafn qui haùstatis Terrdm 
j^nflri i eccoLii ancora m qitcfta Pace VAuffriaco 
Monar céf conttihdxx la fua pietà per fopir l'incendia 
della mifcrobilc Italia /Se a quella Pace fi moflc il 
"Re Ciro per le affettuofe preghiere del Sommo Ponte- 
yfctf Efdra,che fignifica Aiutatore \ eccoui altresì 
quefta Pace> come dichiarano i voflri Capitoli, con- 
chiufa alle aiuceuoli & paterne inftanze del Gran 
Pontefice Vrbano Ottano . Ma ciò che fupera ogni 
marauiglia ; fe ^quella Paci fu {labilità dal più 
SeUicoJoPrincife che foflc nato nell- Vniuerfoi ecccJiii 
à quefta ancora piegatigli animi dc'piiì Martiali , 
& portenti , & vittoriofi Monarchi di tutta Europa . 

Marauigliofo , & argutifTimo Enigma fù 
quello delle Diuinc carte doue lò Spirito Santo 
' ingcniofamentc fcherzò fopra il Fauo di mele 
vfcito dalle labra del Re delle Fiere con quefta 
motto> DE FORTI EGRESSA ESTDVLCEDOr 
volendoci figuralmente accennare , ch'eglic cofit 
altrctanto rara e ftupehda , che Principi Guerrieri 
parlino di Concordia e di Pace ; qnanxo che dalle 
fuici di rti ferocilHoK) Let)ne fpirante ftragc c 
morte , fi colga mele : Non ha vn Principe ar-' 
mi<»ercf pìtì icapital nimico della Pace i Nimifta in- 
tjnraniente contratta ; ò per antipathia naturale » 
come quella dcirAfpido all'armonia . O per ne- 
celRta di cfcrcitio , come ogni artefice ama la 
ii^ìatena delParte propia. O per cupidigia di -tre- 
fcerc con le vittorie. i vitio nafcente dalla Virto/ 
(Se (come dìffc il Romano Oratore ) Infermiti di 
fortiflimi'ngegni. Oper l^applaufo della popularc, 

adu- 
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.la'ilationc , che diilingticado dac aitfcreiue di Prin- 
cipi, altri Con^Hsi^uuri, ^ Jiri 27«//«Mf " > port,m. 
di qucj^li al Ciclt) 1 Nomi?; arijucai fcpeUifcono nei 
cicco oblio . O por h politica r.isioa di Tacito . 
che fian ncccllaiic le guerra^ftrwiicrc a haltoii-.u 
gli fpiriti turbolenti dalle intcftinc . O per^'altra 
politici di Scipione, che fia peceiraria vna Cartagine 
per arrotar le fpade Romane, Icqu^i ncU'oejo, com9 
nell'olio , arniginifcono . Qucfto è dunque ri mi- 
racolo di cui cotanto fi pregiò Iddio nella Pace di 
Ciro : che dalla bocca Ji va fortilTimo Leone li 
carpifca il fauò della Pace ; De forti DulceUo.. Qual 
Leone tanto bellicofo e feroce nacque giamai nelle 
Hircànc Selue , quanto il Ciro ? che non ancora 
concepito & gii temut^T , co' fogni prefaghi mi- 
nacciò il Re della Media : nato , fù dato alle here; 
& dàlie fiere nutrito , diucnne fijnilc alle Nutrici : / 
fanciullo , ottenne l'Impero fra' Paftorellt^^& ne r 
giochi da fcherzo , vsò rigor di Monarca : adulto , 
fnuolò la Media in cflPctti , come hauca fatto in .. jp. 
prenigi: & prima di rafciugar la fpada, pafso daUa 
IVIcdS alla Perfia , di Perfia in Caldea , d. quella 
nella Libia : & foggiogata l'Africa e rAfta , andò 
cercar le guerre ncll'vltima Europa lotto il freddo 
Ciel della Scittia : & perduta la vita nella vittoria , 
trouò degna tomba nel pfbpio fanguc . Hor «juefta 
fù la marauiglia inaudita, , che le labra drqucllo 
ficr Leone , inuece di • ft iUar l'angue , ft^afTono il 
aolc€ mlie di quel pacifico Editto : acp^r ruggiti 
pauentofi ne rifonafle Armonia di Concordia : 
Creaui fruaum Ubiorum Pacem . Cipc , ficome com- ott/f * ' 
menta il dotto ^ntc^rpretc. : %i -w* l^- .. 

in ore bellum &, vhimem j ftfihac lofttntur de Pace ; 

vt in 
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dire , De Forti dulcedo : Tal maraiiiglia vcgg*io 
diiiitjuc nnoiieJhra in quc/la-P.jcc , nella quale i più 
forti e bcllicofi Principi della terra, ad vna voce, 
con yn fol cuore , pcrie labra de* lor Miniftri '^ri- 
dano Pace . Que' Principi , à par de' quali le Ciro 
gueVrcggiane in quello fecolo , parrebbe vn firn- 
plicc imprenditore : cosi temprati alla mìlitia, ehc 
per nutrice h^n Bellona, p^r patria il campo, per 
palagio la tenda , per arte la guerra , &- per ripofo il 
trionfo . Così polTcnti» che alle loro imprefe Terario 
fomminiftra4.;oro , i monti il firro, i mari le flotte, 
la terra 1? vettotfngfie , gli amplilTimi Regni vn per- 
^ pctuo viuaio'di feroci guerrieri : così fortunati che 
ouunque volgano \c infegne , córrono^ al lor foldo 
h Fama, il Fato, e la Vittorfii : ani . lalpohuna 
^ ^ gitfa loro nel fcno le Città mentre fi dormono . 

• Così tremendi , ch'e al comparir de' loro Araldi im- 

palhdifcono i volti ^ ai ventilar delle loro infegnc 
^ trcnfano i popol i^al iocco de* lor tamburri palpitano 
\ 1 ciTori ; e taluoita cofeciglÌ9 ^^^^ S"^^ machina 
hilminnic fgombraronp d.ÌÌla.iunge gli grandrcfer- 
citi : così cotaggio/i , che non triplicate mura, nori 
ferrei chiolèri, non fiumi, non Alpi, non folitudini, 
non Oceani ritardano H corfo a' Ipro efercjti anzi- 
. fc alcun refiik , par che^'jxabfari i il Cielo nimico ; & 
fe aicun fugete, gli mancali mondo . Infomma queV 
fortiJVibhaxchi ; al fremito de* quali cede ogni pof- 
fanza, cotoc al J-iiggir de* Leoni caglia ogni fiera: 
ho-g; cormeli'in bpcca ,\'ikrò non rcfpirano che 
Bj^/ J'altrò' noà parfano che di Pace ; Di forti 
auledo. Dolce ancora;, noi niego, parue taluoita 
la P^ce a* gran guerrieri del Gentilefimo ; ma allora 
lotomcntc, chd mrtncà foro la forzai e Panimo al 
gucrrcggiirc : nella gitifa che ancora i furibondi e 

dttcJ - 
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duellami Lco:ù rcft mfi d-ìHa zuffa , qumJo ì'vno 
è abbattuto, od am'n sì laiTi , che il vincitore anch 
sii, l'ai-ena limile al vinto. A fimil pace fù confi- 
Gliato Scipio-ie dal fuo sbigottito 11 mico Annibale , 
con qncliraforifiiro di Stato : Melior (Httor^ne tli 
certa P^x ^uÀm jperatd VtBorm : Se il Ile Latmo 
dal vecchio Drancé ; Nulla falm bello , Pacem te p* - 
jcimus omnts. Eia qiiella Pace vn dolce fauo di mele , 
ma fabricato nelle labra di timidi Con gli , e noa 
di forti Leoni . Ma doue fi tratta di Pafce fri 
Principi Criftiani poffcntiflìmi c vittonofi^ ; Pace 
non procedente da vii jiniore ma da Virtù : Pace 
per fol difio della Pace; & Pace eftern» ^riginat» 
dalla interna: qucfta c vna cclcfte manna miraco- 
■lofamcntc fabricatii nelle labri di magnanimi e bel- 
licofi Leoni ; Dt forti dttUtdo . Et mafTimamcntc le 
vi fi ag!?iugne l'altra parte dell'EnigmatO* ^«»«<^«»<« 
txiHit cijiM t coli h rcftitution delle Piaz2c forti , 
faticofamcnte conquiftatc còl ferro in mano. Qucfto 
era Pincaricabil nodo, il qual facea dilperar si le 
fpcranzc al Popol Santo in Babilònia ; che appele 
per femore le armoniche lire à fecchc faJki, crefcean 
col pianto quc'ibrdi Fiumi : l^m^md toUetur à torti, 
preda i aut tfuod caftum fuerit à RoMo , faluaèitur ? 
Qual man fia quella che tragga la preda fermamente 
■ idd^ntata dà va Leon così forte a difenderla , come 
. animofo à rapirla? Che il Re Ciro priuar li vogliit;. 
di tanti Schiaui .vtiJinTimi all'opre,, folucndo la ca- 
tena à vn Popolo trionfato ? che gli renda le ricche 
fupellettili , i vafi d'oro , & etiamdio la Souramta? 
del bel Regno di Palcftina, le cui palme tur inat- 
fiatc coi langue de' vincitori ? quella è cola da 
difiderarfi , ma non da fperarfi giamai . Sì , si pure y- 
iò fole, diffe Iddio, f«« -ÌUcfto mx^^olo: lol io 
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che ficuramcatc immergo la miamaiiD nelle voraci 
gole ^c' Leoni , ^ nelle confcicnzc de' Regi : faro 
clic dalle fauci del Leon predatore cfca la preda : 
che Ciro liberalmente vi rcftituifca la libertà , la 
Patria , i tcfori. , e* Regni di Giudea e dTfraelc : 
EgttéJem é- capti f*ù^ a FtnrH toBetmr ; & ^Hoi abU- 
tum fuerit À Rohufio fklHayttuTi. Hor quello miracolo 
apunto ftupifcc hoggi Mtalia; i cui Politici , 
dendo da* Leoni Auftrivi fugate le Aquile Con- 
^aghe da^ funi, duo nidi più belli &- più ficuri , l'vn 
su la riua del Po, 1 altro del Mincio: giudicando 
imponibile la rcftitution della pre^a , parca che prc- 
cantadero quel .fatai jirognoftico *di Claudianb ; 
Exclmfis Regfumt AquUonibus Auflri . 

Gran miracolo adunque ci fa veder qucfto Giorno, 
che Vittoriofi Monarchi , poCpofto ogni politico 
rignardo , circonfcritto il propio genio , contro alle 
ma/Iirae dclj'aitc propia , in dctniftcnto di maggiori 
fperanze, tutti vn:;nimi e Concordi , nonché con^ 
fcntapo alla Pace , ma lafcino li prcja con tanti 
foderi , e tant<è (angue gii pofTeduta Ma miracolo 
aflai maggiore giudico Ìo; cheiMiniftri mcdefimi 
di quc* Monarchi , Oracoli de* lor Cqjifigli , Organi 
de' lor Decreti, Plempoteotiari ^cHe Reg:ili volumi, 
arbitri de* trattati ; dTcndo pure i più martiali Cam- 
pioni del noftro Secolo ; 8c delle Guerre, 5: dpjlc 
Vittorie (lati priiicipali'n/lromenti : habbianò con- 
futtocià^J^gcrito pacifici ct^nfigli , & antiporta la 
publica quiete aj propio genio : Dé Forti àulc^ào. 
JEglic il vero, che la voi unta dc*Principi e quella 
che volge la Sfera delle politiche nfolutioni: ma 
quante volte la volujutà di* Minirtri aggira la volun^ 
P"^i<^ipi; ^ al riu^rfo de' Cicli , il primo 
Mobile dJlc inferiori ifcre é rapito. Han troppa 

fbr;«a 
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forza le voci de' Configlicri per incit.^rc alle arme 
l'animo de' Padroni . A tal perfcttione arriuò l'arto 
della prifca Armonia , che con certi fuoni 9 ò perla 
nKjltitudine delle corde , ò per la qualità delle voci 9 
ò per la forma degli 'nftromenti a* noftri giorni non 
conofciuti ; hauea in pugno gli affetti degli vditori, 
Peroclie , hora con vnDorio cgrauiffimo tenore , 
moueaglià tal mcftitia, cfie folpirauano e fcolori- 
uano fenz'auuedcrfene : indi , con vn tono Frigio &r 
faItcHante moucndo il fangue , ridenti e rubicondi 
parean danzare di allegrezza: poi con più acute & 
- furiofe tempre injfiammando la bile, fi arruffauano 
inguifa , che gli occhi parean loro vfcìr di capo : & 
il fin procedendo ad vn più fiero Se furiofo percoti- 
mento di tutte le cordo; fcomponcrtdofi tutti gli 
humori , lanciauanfi coloro à impugnar l'armi , & 
quafi forfennati e manianti Tvn contra l*altra rab^ 
biofamente imperuerfauano . Tal'artc fu quella di 
Timoteo ^ che col fuon della Cetra fc correre Alcf- 
fandroà prender Phafta: Srpiù tragica prona ne (è 
il quarto Henrico Re della Dania , che da yiì famofo 
Gcterifta con vn tal fuono diuenuto vaiFui;ia; altri 
pcrcoflTc , S'altri vccife ; ma finito col fiionoll fuo 
fiirore , amaramente ne pìanfe . . Hor fe tanta foxza 
- ncll*aiJimo de* Regi ha la morta voce di vna mutola 
& infenfata Tcftugginc; che non potrà la viua voce ' 
de* lor Miniftri ? Egliè certo (ditte per tlpcrieaza il 
Kc Sapiente^ che co* }>actfici coniigli > quafi coi| 
Doria e dolce armonìa fi placa Taninio de' Priacipi ? 
Rtff^nfi^ msìlm ffémgit itémz Se pcf contrario i confi» 
gli feroci > (bggiugtx: il mcdcfimo > gii fan fiaiarcfir 
correre all'arme : SmpM dmrm fmfcìMfkmtm . Hor 
,mal'è quel Poli tìcoyìlqùal non habbia otfematae 

ISiìxx^ ^ dTcjr propio & laaccchìato coftùxnc dt^ 
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ìTucrrefchi Se animolì Miiiiftri,di fomeiitaria guerra 
c non lapAice ? Altri fitti crudeli daU'auaritia, liitiUi 
al Pefcator di Ariftotaiic , che non fa preda di Mu- 
rene, fenoli intorbida il rio: altri punti da fqllc 
Cw# Ccrupulo di riputatione, come il Generale Olhn- 
MMuri- dcTc , che oftinatannentc contradiccua alla Tregua , 
benché la coi>fcflaflc opportuna ; dicendo, cfrcrgli 
à vergogna, fe con la deftra confccrata alla fpada 
fottoVcriutfle articoli drlla Pace . Glande & raro 
miracolo adunque habbiam noi vedato in gucfla 
Città, qlie i più bcllicofi Campioni del noftro Se- 
colo , fiano flati gli trattatori dcjla Pace Qijcfti 
che guidando^Rcgali & Imperiali Efereiti cercarono 
la guerra per le aftiuttc &- per le ondofc campagne f 
quefti che combattendo ad vn tempo contrail ferro 
c contrala fame , efpugnùrono foitiffime Se propu- 
gnarono dcbiliffime mura ; fatti Nettuni in Mire 
& Marti in Terra : che cjuefti medefimi che noi reg- 
giamo ; cambiato regiftro , col fuon della voce , 
■^'col plettro dc'ila penna habbian difpofti gli anioil 
de' ior poflenti Monarchi, alla Concordia, ferniati' 
con man guerriera i Capitoli della Pace r qucflo è siÌ 
lami i fede il gran mìroiebJo di cui fi vanta il Sònamo 
Iddio ; di haucr colto il dok6 frutto delle Api dallcf 
labra di g^nerofi Leoni ; Creàm fruUim Uh{orum 
f acem . Hor fe quella Pace, ficomc haucte ydito , 
ò veramente vn'Opra Diuina : Crti^m Pacem^ ^'f" 
rìminus: He fc tutcg le cofc crecite daDio furper- 
fèrniììmc : CuntU ans fecitàt èrant valete tona :,J^tc 
s gomento ò Topofi fortunati > guanto felici e gio - 
evadi cH"etti dcbbaci partorir quella foaue Concor- 
dia, epilogati nelle dolci Parole che per vltim© c 
j*iocondii7imo miracolo vi rifcrb^U RcididitonfoU*' 
fhnc^ Iffi 0- iHginttbns iiHr. 

Chi 
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CHi fui ftato il vero ritrouator di quclPArtc 
coafolatricc degli animi > Se p.iradilo degli 
orecchi, che come il più vago parto delle Mule, 
Mulica tu chiomata da.* Greci , REGALI ALTEZ- 
ZE : ^digtcrfe &: erudite fon le opinioiii degH vScrit- 
tori . Paufaaia nobiliffimo fra' Cronologi , le die 
per Ptitria il voftro Piemonte , Se per Padre il Kc 
Cigno; che hauendosiì le ri ne del Po mitigata col 
dolce canto la ferocità degli habitanti : fùpoi cre- 
duto con degna metamorfofi mutato nell'Vccello del 
^ propio nome : 8c cornea lui fucce<ierono in querto 
fuolo ingeniofillimi imitatori , reftoiuii quel vul- 
gar detto , che siria riua del Po cantinoci Cigni . 
Eufebio ne diede il pregio al Re Anlìone , che con 
la dolce Lira adunando gli Huomini difpcrfi per le 
foreftc Fòcefi , diede arguto foggetto alla fimbolica 
f abella , ch'egli con le corde canore tracffc i falli 
animati all'alto ^auoro delle famofe mura di. Tebe Ì 
Solino Pafcrilfc a' 'Dattili. Crctefi, Boi-tio i Pitta- 
gora, Polibio agli Arcadi , Homcro à Mercurio che 
«>' neruicclli fonori sù Parido petto di.,vna inc:^da- 
uerita teftugginc numerofamentcxliftefij la fé parlar 
dopo morte . Lucrctio poi , più fodam^nte filofo- 
fando, giudi colla di origine vguale ^1 Mondo.'; fa- 
cendone macftra la fola Madre Natura : lacjual fico- 
Ine con la imitatione infegnò tutte l'arti ; così coti • 
piccola fatica apprcfe. quella a*Taftorclli emulanti 
il fibilo de* venti nel for^t^fcno delle paluftri can- 
nuccie . Ma fe di queft'Arte veramente Diuina, con 
più chiaro lume delle EXiuinc rcuelationi cerchiamo 
il vero ; la giouialé jirw^am4 non veniie al Mondo 
«fcnon dapoi che Vienne al Mondo la Guerra . Per- 
cioche dopo la facrilegavccifionc di Abele ^ ama- 

ramcnt5 lacrimaù da' guferj Ccnito<-i*, c dctcfttt^ 
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d.il Frdtricifla : da Lamecco , che ne! fiio i^Jióma 
fignilfìca Cóntrifléto e dolente, naccjucco duo Fag^liuoli 
tàntò diiierfi di genio quanto affini di nome , jutal , 
e lubal: Tvno , amator della Guerra , meditò i bal- 
lici ordigni, e diede il nome alle trombe: Thubaì fuie 
malie AtoY (fr faber in curila epera zyfr'ù & ferriiV aitro^ 
amator della Pace , trouò i fnuficali ftriimcTiti , c 
diede il nome al Giubilo : Jubal fuit Pater canemtum 
Citbara, dr Orbano . Quegli fmidoUò i monti alpcftri 
per fabricar le ipade liomicidc : quefti fuifcerò ^li 
Agnelli innocenti per animar le Lire foaui . Quegli 
percotendoil ferro col ferro irritollod vcndloarci 
ìuoi colpi contra*mortali :. cjuéfti palpeggiando la 
Lira col Plettro ^ Papprefe à lùfingarc il fonno col 
fuono, e placar Parme ron parmonit. Tutto prò- 
ucdimento della Dmina Clemenza;- la quale , accio- 
che il difpcrato dolore non opprimefle il^Gcnerc 
Fiumano , i>li contrapofc il fuo Antidoto ; difpo* 
ncndo, che fe il ficrj>Tt#^^/.h tuc3 incitatigli animi 
alla Guerra ; lidnl glrnuitartc nlb Rice : &: f e Ivno 
gli hauca ramyicati con la.maniiiconia ; Poltro li 
i-ajlegra(ic con la mpiodia : onde agguagliando i t'^ 
ftori a'patimcnti, la gioia alle noie, il rito al piante» 
l iDiuini Rontà potè gloriarli, dic^rndo , RediUdi 
ioiìfoUt ahes ipjiy (jr lugentthjis ettu . 

O che Diuin^ mirtcri^ & quanto propri de' noftpi 
cafi . Troppo c vero i!^' naturale cjuclPaflióma > che 
ben non fi Jilcerne va <j£pofibo, fcnon i confronto 
dcJPaltro oppofito . Norvfipuò mirar Inbal fenza 
Tmbal : non fi conòfcc la foauità del Coro ca- 
noro,fcnon da chi cfcc fuori della ftrepitofa Fucinai 
rion paiea gioconda ad Alcflindro PArmonia della 
Lira, fcnon apprelTo al fragore di fconfcrtati'nftro-T 
menti : n^n^p^vue dolce al popolo d'Ifracle la villa 

'\dcUa 
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idclU pacifica Gicrufalcmme y fenon quando fi rtcor- 
daua Jc coiifiife tenebre di Babilonia; non sà quanto 
fia dolce il mele della Pace , chi non prouà inprima 
l'amaro fiel della Guerra: ilchc fc dire anco a* Poeti, 
che TAutor dell'Armenia fia flato Marte. Non mi c 
dunque jjoflibilc di fpicgare il giubilo le dolcezze 
di qucfte Diuine voci , Reddidi confolatìones Ipfi , ^ 
lugentibHs €ÌHsi fenon ramcmorando le fconfòlationi 

"Eric angofce che fin qui han fatto piangere il Pie- 
monte e fcarmfgliar le chiome alla Italia . Et quol 
più graue defolatione % qual più horrcnda e pauen- 
tofa f «KM entrò nel Mondo , di quella humana 
brutalità , propiamente da* Barbari cpn barbaro no- 
me chiamata Cuerr^i &r pili propiamentc da* Latini 
dalla ferità delle Bcluc , chiamata Bellum . S'eli'enr- 
tra in vn petto folitario,fouujcrte ogni virtù,&: arma 
rHuomo contra lui ftcflTo : fe in vna f;imiglia> fnoda 
ogni nodo di fanguinità , Se arma il Figliuol contra 
il Padre: fe in ¥naRcpublica>difordinaogni ordine, 
arma la plebe contrai Primati : fe tra' Principi e 
Principi , flega le leghe, & arma Pppoli contra Po- 
poli : fe trà gli Elementi , fconferta ogni confetto , 
arma la Natura contra fe mcdefima : che più ? fe 
mette vn pie nell'Empireo, arma gli Angeli contra 
gli Angeli, 8f cambia il Paradifo in vno Inferno • 

^Furia crudele e difpictata : che di humanc carni 
fempre pafciuta, c fcmprc famelica ; cbra di fangue 
^ fitiboMda ; fpirante peftc c veneno ; armata come 
la Morte di falce & di face, vola per tutto e tutto 
inuóla , ne men gode nel perdere che nel predare • 
Qucfta accoppiando alle ferine forze bumano in- 
gegno ; & adunando con Tartc quanto di horribilc 
& di mortifero inuentò la Natura il tuono co' 
litui > il lampo con gli acciari > la grandine con le 

C palle. 
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palle f ! fulmini con le bombarde > il tremuoto con 
le mine; occupa la terra con gli eferciti > il mar con 
le vele, l'aria con le volanti faette: abbrucia in 
vn'hora quanto fi c coltruato in vn'anno: rouina in 
vn momento ciò clic fi c fabricata in va luftro : 
atterra fopr a vn campo tutto ciò eli *i nato in vn 
fecolo . O fpletatillimo TuM ! non era egli dunque 
affai corto il filo dcIWiumana vita, fc noi troncaui 
col filo della tua fpada? troppo lenta era la Morte^ fé 
non le daui il volo con le alate faette ? non baftaux 
a* mortali haucr mimica la terra, l'aure, ogni ele- 
mento, ancora i piccoli animaluzzi ; fe con le mani 
ftcffb depH Huomini non diftru^ijeui il Genere Hu- 
mano? Ah mi fero Piemonte ; non per tvio demerto> 
ma per la vicinità delle Prouincie infirlici^ dd qucfta 
Furia fatto infelice ! Sopra noi fon cadutele roulnc 
della vicina Marca , per fopcrchio amor lacerata da* 
fuot amadori ; ne men di eflfctti , che di nome > vera 
fucina di Tuùaly fabricatrice di Ferro, e d*armi • 
A noi la defolata Monto (per non cfferfi torto gitta- 
ta in grembo al vincitore^ à viua forza rapita ; mc^- 
ftrasialcfue ferite : onde ad vn tempo ci fpauenta- 
ìimo le fciagure de* Vicini ; Se ci opprimeuano i pro- 
pri moli. Afl'ai veramente ne gìouòpcr moderarla 
fierezza di quella Fiera , la benignità del Sangue 
Regale,- la fimpathia d'affetto intra CRISTIANA 
"e a CRISTIANISSIMO; la difcretezza degli af- 
faiitori, il valore de* noflri Difcnditori : ma finaU 
ISÉcntc la Guerra fu femprc Guerra . Habbiam pHr 
recinto vermiglie di fanguc le noftre candide Alpi > 
il Jioftro Eridano cambiar colore al ponte di Cari- 
gii:mo ; i caui bronzi di Marre vomitar ferro conf fa 
Te nofcc mura ; i Campi popolati di tende , e i Bor- 
ghi fpopolati di habitatori & ciò che i funefti prc- 
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fagì Iiaucan minacciato , le Principali Fortezze à 
tentate , ò forprefc ; 8c fouentc con vgual danno o 
ributtati i nimici , ò albcrgviti gli aiutatori , Ma 
guerra più lagrimciiole,^ più ineuitabilc ncirifteffo 
tempo ci Iià fatto vna Farid peggiore col pcAiIcntc 
Contagio. Furia, à conto fatto, trenta, voi te più 
crudclche la Guerra : ,pcrocbc volendo Iddio fìcra- 
rnentc fdegnato decimare il fuo Popolò, gli die la 
fcielta,ò di tre giorni dipcftilcnza,ò di nouanta 
giorni diGucrra. Badi dire, che la Guerra è fol 
flagello humano; c la Pcftilenza , ccleftc : quejU 
palmo à palmo guadagna Vna Città col ferro qucfla 
abbatte vna Prouincia intera fubitarncnte col nato : 
^a quella il più armato c più licuro , centra quella 
non gìou;t core ò corazza : in quella i forti vccidóno 
i debili , in qucfta gli'nfcrmi vccldono i fani : in 
queUa il vincitore gode le fpoglic del viato , in quc- / 
fta le fpoglic rapite atterrano il rapitore: in quella 
vnapxefta fuga lalua la vita, in qucfla 1 fuggitiuì 
fon da ciafeuno fuggiti : in quella finalmente le fe- 
rite fon prj:miate con la fama , la morte honorata 
di Mtu folci : ma in queftfi i mali fon fcnza pietà , le 
piaghe lenza cura, le morti fenza cfequic, &: l'ofla 
fenza titolo fcnza honore. Hor qucfta m ilcdit- 
tione ànoi venuta con le Truppe Auhliari per le 
chiufurc della Retia ; parue , che aprendo que' paffi, 
apriffe la Grotta delle Harpie defolatrici ; ò quel 
foro di Seleucia che mvindò il mortifero afflato fino 
à quell'Alpi . Peroche allargata per la Infubria , 
tutta finalmente fi accolfein queflo fuolo, f infelice 
be'rfaglio di tutti i mali d'Italia ) per cumulare afflit- 
tione agli afflitti , Qupfta sì , che potè chiamarfi 
Guerra imcftiaa cVifcerale> centra va nimico inui- 
iibilc & perciò infuperabile con arteh|unana# Poi- 
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clic le guerre Iioftili à vii cuor rnignvinlmo Kan po- 
tuto far Hanno , ma non paura; valendo vn*Huomo 
yn'altr'Huomo ; ma contra quefto Nimico non ha 
valuto viril coraggio 9 ne munito riparo : onde que- 
gli ftcfli Animi bcllicofi che hauean la Guerra per 
traftullojhan pur proaato che fia timore . Qucgli'n* 
tiittiffimi Heroi che foftcnncf o le rouinc del propi<> 
Stato fenza piegarfi, ftrugj§[eua!lfi vedendo cadére ì 
terra eli amati Popoli per le ftrade» e i generofi Sol- 
dati lotto le infcgne. Quegli che faccan frentei 
Mvirtc con«»iurato col Fato : che sù la breccia fquar- 
ciata dalle hoftili canne , facean del lor petto rn pa- 
rapetto : deh come al confronto di quefto acre* 
Nimico abbandonando gli agi e la Reggia > di va 
luogo ad altro lo fono andati fuggendo ^ O che no^ 
bili Città, che difefc dal fito e dalle njura , ridcuano 
il tremendo rimbombo delle bombarde : d^ quella 
Furia fpirantc morbi e vencni, habbiam vedute in 
piccol tempo affediate fcnz^ cfcrcito > c defolatc 
fenza ferro: an^i le guarnigioni ch'amate per ficu- 
rezza, eflendo ihfettc.infcttauano i Cittadini • Niua 
fuffidio potca fperarfi fenon dalle cofc Cclefti , 8t 
qiiefte ancora noceuano : poiché i Santi Miniflri 
ir comprefi anch*effi dal fcgreto vencno, difpenfand© 
le cofe Sacre innocentemente noceuano ; confor- 
tando altrui ,fpirauan tofco; &: col P:^n della vita 
dauan la morte . In quanti luoghi anche hoggi è 
vietato y come in publico interdetto , raccclfa a* 
Templi dcuoti; chiufi gli^Tribunalidi Pcnitcìiza; 
mute le fcgge della Dmina parola ; contaminata 
l'Acque luftrali , nudi gli Altari ,^ arfc le fupellcttili 
facre con le profane : in vna parola , e parfo fin ^ui 
che il Cielo habbia hauuto mille mani à percocerci^ 
e mun*orccchio ad afcoltarci. Horfc le tre Furie » 
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non meri che le tre Cratic,fi tenfjoiio per mano corn« 
Ibrclle / & radamente fi trouaho fcompagnate : <jual 
politica Proiiidcnzajò qnal beneficenza Regale potea 
difendere quelle contrade dalla terza Eriam , poiché 
le due prime v'erano entrate ? Corac, dico, tener 
lontana la Fame da' noftri campi , fe cambiate le falci 
in ifpade> & in corazze le vanghe ; ccfCiteVoprc dell'- 
aratro con gli Opericri; inuolati gli Armenti coMor 
Partorì ; fpartite a* palafreni & alle fiamme le mcill | 
logratc Icvettoiiaglic dalla ncccffità ò dalla forza/ 
èconuenuto, ò cercar' alimenti con pericolo della, 
▼ita; òper non perir del ferro, perir della fame. 
Furia veramente più efangiie & imfingarda delle fo- 
relle y ma tanto più rabbiofa quanto più imbelle: & 
quanto che, foprauenendo alle altre già ftanche , le 
pocht (piche auuanzate alla lor folce auidamentc di- 
uora. Puria infomma, infuriata; nimica di confi- 
glio, configlierade'difperati, &di ogni atto villana 
cvergognofo fuergognata fuggeritricc . Chefel'c- 
lerno Vindice fieramente adirato , per isfogar Io 
fdegno contra quel Popolo ceruicofo col più rigido 
c tremendo de' fuoi flagelli, diede in arbitrio à Dauìd 
l'vna di quelle tre tartaree Miniftre della Diuiua 
vendetta : giudicando^ che fcatenandonc due ad vn 
' tempo , fcrediterebbe appreflb a' Gentili la prouida^ 
faaClemeaia, opprimendo interamente le forze fij 
la fofferenra de* tribolati : Dio eterno ^ che ci pò- 
teua accader peggio , che vedcrieci à rn tempo , fi: 
per sì lunghi giorai , tutte tre a' noftri danni con* 
federate ? Oh veramente ferrigno c ferino Tutsl ; 
come ci ha' tu fconfertati tatti gli Organi del lieto 
Intal; fracaflato ogni'nftrumento dell'Armonia ha- 
mana , elementare , & ccleftc ; ftracciato tutte 1« 
.cox4c 4lt«|'bqi^c^ q mezzane? <;{u<ijt9hdR^gno^ 
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nido della giouialità ; eccolo^ come dilacòrctto da 
quel tartareo trioniiirato dcVmali , g'ttaji i crotali j 
gerle lire , mandaua gemici confidi &- vrli al Ciclo 
fatto di bronzo . Era cangiato il canto de' Cigni in 
pianto diTortorelle; le telici fponcic già inco- 
ronate di fiori , kora fqitalidc^'tlf sfiorite, altro non 
ci fruttauano cheafpri tribola & vencno/I aconiti . 
Erano mal fi curi iJuoghi aperti dalla Guei-ra,i cliiufl 
dal Contagio, gli vni e gli altri dalla Fame : fiche 
fuggendo vna Fùria , s'incorreua nell'altra , Pa- 
1*eaci dinuoiio j ma fcnza fauola , tutto l'incendio di 
Faetontc ricaduto in qucfto fuolo ; e i Popoli vera- 
mente cangiati in tremanti e lacrimofi Pioppi , 
cfclamar col Profeta, Irtgcmueruj^t omnes ^uiUtaian- 
tùr corde t ceJlaHipgaHdiufn tympanorum j contkuit dut-^ 
€cdo lyra • 

Hora,fe la derrata delle (^onfolationi Immane fi 
calcola à mi fura delle precedenti defolationi : qual 
lingua Humana può numerare non die ingrandirei 
giocondi Ili mi effetti , che già in parte fi fentono, &- 
infinitamente maggiori hanno à fentirfi da quefta 
Santa Pace , epilogati in queflc brieui note : Rcddidi 
€on foUtiones Ipfi, & lugentibas eins ì O feliciflimo , e 
faufto, e fortunati/fimo Giorno ! Non può tutto il 
Cielo fdifrc Pindaro )fnrsty che il fatto nonfia fatto: 
ma vn" bora lieta può eanctUar le pajfate angofciecome fi 
finite non fojfero , Hor quello miracolo hauctc voi ade>- 
perito in vn bora , REGALI ALTEZZE, voi 
Plenipotcnti Interpreti de' Monarchi ; in quella Sala 
famofa cfc* voftri bcn*augurati Configli ; doue la 
BclUc:^ Furia da voi incatenata , qual fù apuato di- 
pi pta darpcnclte di ApcIIe dietro aJ Carro di Alcf- 
fandro ,* & d'alia penna di Viri^ilio dentro al Tempio 
di Martc,-*5taccndc> fopra vn f'afcio /'arme infengui- 

nata 
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nata cJacera; con horribil fremito geme perche' • 
q^kr;! gode , & fi morde di rabbia perche altri e lieto • 
Fn^or tmpius intus 

Sdua fedcìis fu per armM, (jr centum vinBus Ahenis , 

Poi? ter^um nodi* ^ fremtt hornduf ore cruento . 
Vedrer^io adunq^ie l iftcflp A/^artc , deporta la fangui- 
no(:i lorica veftirla pacifica trabea: Pali ade, gtt- 
' tataliiafta e il Gorgonio, ripigliare i libri,5«: le lane,- 
&r di Bellona tornai; Mmeriia . Vcdrcm > riaperti i 
Templi, le Acadcmic, i Tribunali ; refpirar le Virtù 
3c le belle Arti liberali cmecaniche : non folgorare 
altra fpada>chc quella della Giuftitia; non volare 
altri dardij che quegli del vero Amore ; npn tenderfi 
altro arco > che quello della lira noli fonare altre 
trombe, che quelle della Fama; non ardere altri 
fuochi, che quc' di gioia; Reddidi confolationes Ipfi^ 
^ tugentitt^s eÌHS . Et chi può dubitare » ancor I2 
feconda Furia veggcndo la forella abbattuta, non 
ifgombri alle Aucrnali fue caueme , lafciando l'aure 
* purgate da'luoi haliti peflilenti ? Gran marauiglia 
fccqr le hiftoric antique,che Taletc cacclafle da tuttat 
rifola di Greti la Pcflilcnza con PArmpnia . Et 
quefto miracolo pur vedraffi ben torto per voi rina- 
uellato con la dolce Armonia della Concordia • Non 
fol perche l'arte humana , finquì'mpedita da bellici 
tumulti, trouerà compcnfo à tanto male: ma perche, / ^ ; 
Ccome in punigione delle difcordic de- Popoli , 
ancor difcordano gli Elementi : & de* contagioft 
aftlati fouente gli Spiriti Infernali fono gli autori; 
■ così la Santa Pace, ingiiifa della Dauidica Lira>' 
iniracolofamentc reprime . il malefico pemoae di 
Sanile: & pacificati gli Huomini fra loro, fa pace 
con gli Huomini la Natura . Et non vedete già il 
CJiclo p «he pcj: n lungfe gi«ui tm^to c aubilofo , 
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parca coiure in fcno Ira c Jifpctto ; come in qucfto 
bel Giorno ci moftra il volto fereno ? quafi ci affidi 
dicendo : Rcdclidi confolationes Ipfi, (jr lugentibuf eius « 
^ Con altrctanta &: maggiore ageuolczza discacciata la 
terza Furia^ritornerà TAbondanza ne' noflri Campi. 
Giiibilò tutta Roma, e tutta il Regno Latino ,.allor 
che fédato il bellico furore, ^arle l'inuitto Ccfaré^ 
c|uellc monete che hauean per fimbolo^ellc comuni 
fpcranae il Corno deirAbondanza intrecciato col 
pacifico Caducco.E quella è apunto la Diuift che voi 
nelle voftre monete già meditate REGÀL-SIRE , 
copiata da quella the ne' profetici volumi impr^fTc 
Iddio mifericordioro per la Pace di Ciro , intrec- 
ciando la Pace I*Abondanza con quefto motto ^ 
ABVMDATIA PACIS. Volendo promettere^ che 
rcfa la Pace al Popolo , la cultura al fnolo , la ficu^ 
rezza a' coltiuatori ; rendendo il collo al giogo que* 
nerboruti armenti che prima trafcinauano le machi- 
ne hórrcnde contra le noftre munì : ncceflariamentc- 
ne, feguirà la Copia di^ogni ben della Terra . Do- 
uunquc riuolga il bianco pie quefta candida Pace , 
Vedrete .rider la terra, fcintillar fiori, imbiondir 
mcin, e tramutati il ferro di Spada inFalce^ chò 
Marte hauca mutato di Falce in Spada . Jnfomma : 
Reddidi ccnfolatujnes Ipfif& Itigentihns eius : non può 
dir pn\ in- manco parole . Rtddidi confolationts Ipfi ^ 
à voi VITTORIOSO VITTORIO . Et lugentibus 
a'voftri amatiilimi amanti/fimi Popoli, in 
quella notte tutti à vn parto rinati à nouclla vita . 
Paiuni pur dunque di vedere hoggi la marauiglia del 
Fonte Alasfno,, che al fuon de' mafici'nftrumcnti 
faha > danza , tripudia , non può capir fc fteffb entro 
ajle rponde . Poiché non fol ne' voftri volti riflette 
iì gi^ibilo de* voftri cuori ; nja ^cfti fiumi , queftg 

mura. 
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mura, quclVam, vdcndo in note armoniofc lufonare *■ 
in qucfto Tempio il dol« nome di Concordia e di 
Pace; paiommi brillare & bollire di allegrerà. Ma 
non fi chiuderanno in queftc angiiHe confini le con- 
folationi , & le benigne influenze di quella Pace .- 
Non vdifte voi quelle vltim? parole della noftra Te- 
ma : P4cem tt ^ni lóp^è f/ì, & prcf-è , d,(i$ Dcminut ? 
PafTcranno i noftri giubili da quefto centro alle km- 
tane Prouincic: douunque fremendo e gòrgoglian- 
dtj camincran quelli Fiumi , al Monferrato , alla In- 
fubria, al Regno Italico, anderanno con Ic lue trom- 
be di liquido argento proclamando il lieto aiinnntio, 
«f ifpecnen4o il bellico incendio : talché diucrra 
rera ftoria l'antiqua fauola , che andando il Mondo 
in fiamme , il folo Eridano hcbbe acque v^uaU per 
ifmorrarle. Anzi ancora al Ciclo arnucra quella 
Pace mettendo etiamdio concordia tra gh Aneeli , 
tra' Beati . Quelle Angeliche Intelligenze , che co- 
me Tutelari delle difcordi Prouincie parteggiando 
ciafcuna per lor Clienti , .piatiuano d^u^nti à Dio 
con oppofiti prieghi , come ne' trattati della Pace di 
Ciro, pugnaua l'Angelo della Perfia contra l'Angelo 

d'ifraele : con quanta fella, vedendo hoggi la vmone 
■& la concordia de' lor Clienti , vniranno anch'eill 
concordemente gli applaufi e i voti ? Quanto giu- 
bilo & quanto accrefcimóito di gloria riceueranno 
in qucfto giorno i Luigi di Francia, &: gli Amedei 
di Sauoia gloriofamentc trionfanti nel Cielo , ve- 
dendo gli lor Nipoti , così di amor & di fede, come 
di Sangue & di Himenei «rettamente annodati ? 
L'ifteflo Iddio della pace , accogliendo in trionto 
come fua cara Primogenita qucfta beata Pace : paci- 
ficato vcrfoi Popoli pacificati frà loro, intoi)Ci:i 
quc^fto filo i?i»WO uotij;»»<j^ repl^svfi » 
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da tutti j^Ii Angeli : ReddtdiconfoUtiones Ipft ,(fr tu. 
gentiyus Eifis ; efeaut FruUi^ l«tiorum PAcem : Pactm 
« <}ui Unge efl , ^ ejui frofe . 

OMilJe volte beata Pace , Armonia. del. Afondo, 
concento degli Animi ,. falftitio di Marte , 
Fosforo dopo la buia Notte , calma della horrenjii* 
marc'a, iri dopo il diluuio, ritratto dclL Beatitudine 
difccfa in l'erra . A voi dunqyc dinuouo mi.volao 
«.'per cliiudimcnto con voi mi rallegro REGALI- 
ALTEZZE, Sr con voi Nobiliffimi Simulacri de* 
Pontificali , Augulti , 8c Regali MonaicJii : che liab- - 
biate fatta la più hcroica , la più diuina , ìa più mira- 
colofa di tutte l'oDre cclefti . Molto ^ abbatter ni- 
niici, piiì cannichilarclenimicitic: molto J'erpu- 
gnar Città , ma più il reftituir l'efpu"i,afc : molto il 
vincer Regni , ma più il difarmarc i Regi vincitori 
quelle fono Imprcfe di f5fica forza , partecipate eoa 
altri : quelle fon laudi , dopo Iddio , tutte voftrc 
V oi foli hauctc fupcrato il potere di quattro poflen- 
4 tiffimi cfcrcitj, abbattendoli con vn tratto di penna 
fopravna pagina'. Numerò l'antiguita frà le cofc 
impofFibili j1 trar la Claua di mano al forte Alcide 
& il Fulmine al Tonante Giouc : ma voi hauetc dalle 
atmate mani di quattro Alcidi tolta la mazza; e fcoflì 
tre fulmini impugnati dal Grande Iddio implacabil- 
mente adirato . O quanta inuidia vi portan'boggi 
tanti famo/I Guerrieri morti nelle Vittorie , che i 
nomi loro non ilano entrati in quel pacifico foglio > 
Et fc alcun fentimento refta loro di là delle cofe hul 
mane ; quaiito ramirico credete voi che rifentano 
dell erfcre ftati Inltrom.cnti di Guerra e non 4i Pace> 
O come hor chefon fuor del Mojido , fgannatl delle 
mondane ertanniuc, piangono la lor lorfe. j cono- 
icca^q, ma tardi, quanto leiglior marito ùarcbbono 
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portato fcco, quanto più chiara gloria lifciuta al 
Mondo.* quanto più cara hercJ tà a' lor figliuoli, 
fc haucffer conchiufa felicemente la Pace , dopo 
rhaiicrc amininjftrata fortemente la guerra f Qaeft? 
è la compiuta Vittoria , qucfto il vero trionfo . Dc-- 
iiono à roi le Madri gli tor fupcrftiti Piarti, li Fratelli 
i Fratelli, le Mogli i Mariti , i fui,'gitim U Patria > 
i moribondi la vita . Qu^efta luce che noi reggiamo , 
queft'aria cbc fcfpiriamo, quefta vita che ancor vi- 
uiamo è voftro Jòno: per le voRre {ollicitudmi tutti 
ccffan© d'cffer folliciti , per le vpftrc fatichp tutti 
ripofaiio, O doucfs'io cfTcre il voftro Edile à pre^ 
parami rn degno Trionfo; & potefs'io prepararlo m 
effetti conforme al dife^no dèi mio pcaficrcr ! Ap- 
preftar vi vorrei non già vn Carro d*Indico Auono* 
ne d'ingemmati metalli : non tratto da' timidi Cerai 
come quel di Aureliano; oc da' valli Elctaiiti come 
quel di Ccfare ; ne da' furibondi Leoni, come quello 
di Marco Antonio : ma come il Carro di Ezechiele » 
vorrei vn'Empirca Seggia , &r per Corfieri li Sera- 
fini. Premetterei per fercoli le Prouincie per voi 
liberate dal timore: per Statue i Popoli attoniti : 
per opime Spoglie Taboadanza de beni , e Tarmi 
fracalfate . Ligherei dietro al Carro per Barbari 
trionfati ÌQ^ttFarit infernali, da' lòr propi ler- 
penti auuelenate . Vorrei fabricarui dell'Inde pa- 
cifica l'Arco trionfale, con la Eternità per fonda^ 
menta , le Alpi per Colonne, il Zodiacoper fregio, 
la Steflata Sfera per frontifpicio . Affiggerci pec, 
fuccinta Infcrittione le due Tafccllc che affiife Roma 
all'Arco di Conftantino , RESTITVTORIBVS 
PACIS , FVNDATORIBVS QVIETIS . Anzi 
rwò darui con verità quel Diuin lopranomc, ch^ 
fclf;un:ntc fi arrogò il fupcjrbo A^f ff^Wilt^ 
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FIGLIVOLI DI DIO ; poiché Uàio ftcffo così 
chiamò il Re Ciro , Sccosì chiama voi : Pacific^ Fil^ 
Dei vocahuntur. Così vogliate voi , cVoftri Monar- 
chi lungamente nutrir qiicfta Diulna Pace , come 
rhauete data felicemente alla luce . Di òHuo s'in- 
coronaua la Pace; & di oliuo era fabricàta TArca 
della Con fcdcrat ione ; peroche fri tutte le Piante , 
quella fola Pianta giamai non tarma . Non b afta à 
Iddio che fi (pezzi ^l'Arco e gli Strali , inftromenti 
della offefa^- (e nort fi abbruciano anco gli Scudi, 
inftromenti della difefa: j4Ym4é' Senta cominret igni. 
CefTan taluolta le hoftilità , ma foprauiuono le gelo- 
fie ; 5r rimoffe le ofFefe , non fi rimouono i prctefti 
di fofpettioni. Quegli è bel fuoco di gioia, doué 
ardono l'armi e le armature, l'arco e Io feudo, i ferri 
nocenti e gli'nnocenti , le ofFcfe & la memoria delle 
ofFefc. Ben'è nimico della Pace chiunque non Ic^ 
difidcra lunga vita . L'Hafta di Romolo dopo U 
guerra Sabina in fegno di vera Pace piotata in terra j 
nnucrdì ; e fpicgando feliciflimi rami diucnne vn*- 
arbore amena; fotto la cui bell'ombra godendofi t 
Cittadini, gareggiauano à poi*tir'acqua per coufcr- 
uacc in vita quella p:;cifica Pianta • Qucfto de* fare' 
ogni animo veramente Griftiano : A^tru ajuamp 
dice Iddio; affette a^uAm ejut haiitatis terram AuFhi , 
Que' che fon più vicini alla Zona torrida della Cri-^ 
ftiana Carità , porti ijo più copiofc acque per ferbar 
viùaqucft'^meniirimaPace. A qucfto fine contri-, 
buifca ciafcuno faluteuoli configli , affcttuofe pre-^^ 
ghiere , ^ deuotiflìme lagrime . A quefto fine fi 
rendano a Iddio gratie immortali, s'ofFcrifcano fa- 
enfici perenni , U accendano incenfi pietofi , fi can- 
tino hinni giocondi . Ogni Coro , ogni Core altr6 
uon Ioni che Pace; oc altro cùq Pace rifpondaU. 
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Sacra Eco de* Templi 8c degli Altari • A qucflc voci 
confiioni la concorde Armonia della Chiefa mili- 
tante & dejla, trionfante ; replicando quelle 
parole intonate dal Dio della Pace , 
Keditdf confoUtìones Ipfi ^ Ingentibus 
9ÌHs , fofpcndendo i triplicati 
flagelli : Crtaui firnUumT 
labiorum Pacem y con 
la Diuina Virtù 
per mezzo 
dì pietofi Miniftri : Pécem ti fui 
longi e fi & éjHÌ propè , per qucfti 
brieui giorni che noi 
viuiamo , & per tutta 
TEternità nel 
Paradifo • 
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LO SPETTACOLO 



PAMEG IR/CO SACRO. 




EGNO di Euangeliea Tr«mba , 
nonché di penna profana riputai 
femprc il f oncetto di Seneca il , •» 
morale , HVMILIATE ALTE2- JUJJ 
2E : che qucfto gran Mondo altro H| 
veramente non fia, che vn vario 
. , e vago & magnifico Teatro delle * /• 

ricreattoni di Dio . Imperoche , fe la Magnificenza |i 
fra .le Recali Virtù come Sol fra* Pianeti più nobile - F 
mente nfplcnde : fc quella non hà più degno ne 
Ipatiofo* campo , che nel fontuofo apparato de* 
teatrali SoettacoH j fe ancora i più fcueri Le?if- 
•latòri giudicarono conuencuolc iti le grani cure 
del reggimento Politico , l'interpofitionc di folaz- 
«cuoli diuertimenti ne* Giachi popular»; fe i qucfto 
«ne I I prouidcnza degli Edili nelle fanguinofe 
Arene de" v ilH Anfiteatri , nel fudato fpatio de' 
maOìmi Cerchi , & nelle Scene artifiriofe de' c©n. 
crafatti Recitatori ; prefcntò al Popolo & a* fuoi 
Principi , gli tragici conturni di Tcfpi, i comici r 
iali deli-Attica , k rapide quadrighe di Olimpia - 
a veloci corridori delMllmo , le /fmulaie battaglie 
*Trou, le repentine Naumachie, i duelli dellc^ 
Fiere , & la difpcrata fierezza de» Gladiatori : egliè 
ben cola diccuole aUa Magnificerà del gran Ma- , 

D ' aaru 
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Harca Jcir.Vniiicrfo;, cht bcnchc femprc intefo à 
quella eterna , &• ncccflairia Qcciipationc di.cot^tem- 
piar f|C tìcflo ; Uberamente ariifora riuolga gli occhi 
da quella ftcllata Orclicrflra airefteriori fatture , 
prendcndofi degli humàtt? iccidenti , corte di vaghi 
S: curioft Spettacoli delitiofo trallullo : Delttu mes 
. ejfe cnm Fif/fs Hominum . Che fono adunque le popu-.. 
late Città, fcnon le Scene di Dio? che le riuoltc^ 
de' Regni, fcnon tragedie di Dio ? che le noftrc 
ditna/lichc faccndc, fcnon comedie di D o? chcxl 
corfo delle noftre ^tadi , fcnon corridori ii Dio ? 
che le battaglie campali >• fenon i gladiatori di Dio > 
che i coallitti maritimi,fcnoh le Naumachie di Dio? 
chcje perpetue tenzoni de* Santi contra gli ^puiti 
tentatori ^ fcnon gcncrofi cimenti con le licrc 
<l*Iddio? Anzi , . non gli Huomini folamente che 
fono il-pròflime fine di tutto l-Enté creato j ma 
quanto è > quanto viuc , quanto refpir i in Terra e 
in Cielo: ogni mortale ogn'immortal foftanza : tutti 
fo^i Pcrfonaggi diwcrfamentc rapprefencanti nel 
vallo Anfiteatro del Mondo alcuna pugna gioconda 
per diletto e traftullo del g ic Iddio. Quinci quel 
ned$ gran.Rc che tutto Xeppc', curiofamcnte oftcruo , che 
fuma ad ogni cofa creata fiì contrapofto il fuo Antagom- 
^^t^^' fta ; accioche pugnando e ripugnando fra IoaO ^ 
piaccuolillimo Spettacolo rapprefentaffcro i Dio 
Spettatore : Sic intHere m amms 9perA Mtsffimt ; Dh^ 
fontréi Bua , & Vn'Am contra Vnum . Combattono 
petto à petto Angeli contra Demoni ; ne fai c^inc 
flucgli fcrifcano fcnz^ ferro ; queftì fenza piaga 
ientan dolore* Combattono con nimicheuoli afpctti 
Stelle contra Stcllq , &r han raggi per dardi , & per 
morti gli ccliffi . Combatte la Notte contra il Gior^ 
no , vna Stagion contra l'altra > ii Tempo contra fi; 
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-ftcffb , che fcT^prc vijito e vincitore » fcmpré muor^ 
c rin^fce . Corr^KifronQ Due centra Due li fottolu- 
Cbari Elcmenu^c uisforma Tvcci fo npU'vcciforc» 
Combattoao i quattrQHurnor ne* Corpi fimplici , 
& quel che li nutrici anco gli ftruj^Gjc . Combattono 
/Vnimiili conrr ^ i\ninjali > ò per r ii tlità» ò per la 
preda: &r j^^»^^^^^ ^o^^'^*^ Piante con atti palefi » ^ 
pdi occulti; & quvintunquc fcnz*ocehi c fcnza fenno^ 
conofcono il Ipr nimico . Con^battc finalmente la 
Natura tutjca CQntra fcftefla, lottando nella paleftr* 
della prégiaccntc materia la Priuatione contro alla 
Forma , la Morte contro alla Vita : cV fra quefti 
abbattimenti de' Corpi Angolari , conferuan ^ofi la 
Natura vniuerfalc; rapprefcnta , fi c orne di (li , vii 
vario , e fucccflìuo, &: giocondi/limo Spettacolo al 
propio Autore • 

N^a di tutti quefti Spettacoli qual rtxil più gradito 
ài Sommo Iddio ; iVioIto diuerfo à quel di Seneca è 
il mio parere, Perochc, ficom'effb fìi della Stoica 
^pathia partialiilimo o^nra ratorc ; cliiamando fom- 
m;imentc feiicc colui ,.chc confcrua nella torbida 
fortuna il c^ior fcrcno : così e* fDflicnc in quel fuo 
libro dclja Prouidenza Diuina, chq lo Spettacolo 
più aggradeuole agli occhi di Dio, fia v^rdpr com- 
battere corpo à corpò va'Huom forte contra la 
iin ftra Fortuna: Ecce Spcil^culum digmm ad c]nod 
Téfpictitt tntenms operi fnp Dcus\ Vìy jortùcumm^là 
^Fortutia cQtnpofitHi. Et ne moftra la Idea nella Pcr- 
foiìa del gcncrofo Catone y che non potendo con 
tutte Parm; Romane liberar la Patria dal Tiranno, 
liberò fe ftefl'o cori vn pugnale : ttaliendo (^uclP- 
Anima veramente magnanima fuor dclh fcruitù , & 
;4cl iuo petto . Non vtdeo (juid ìoAbeat lupitir in terns 
fuUrtHS i ^H4m v$ vidcat Catone tntcr rnw^ fuklUas 
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ttfm.^ itSmui • tt io per ifcontro mantengo con SatiBct- 
fuptf nardo » lo Spcttacr^Io à Dìo più giocondo cffcre yn - 
Mijfns Alma Rcgilc da fronte a fronte axxufFata contro 
all'orgoglìofa Superbia: ììen 9fi HumiUm 

tffe in MbieRìom : magnd frvrfuf y fjr tètra Vtrtns #fi 
HmmlUds hènvrats . Et per Idea di così nobii pugna 
Vi moftro qncRa Humiliata Reina Sr Reina delle Hu- 
imliatc , ELISABETTA DI VNGHERIA ; che 
apanto in quefto Giorno riceuc in Cielo con pnbli* 
co applanfo l'immortale Amaranto del fuo Trionfo : 
& hori gode accrefcìmento di gloria^ vedendo la fut 
Humilta ruerbcrata nell'habito & nell'animo di 
^ così cccelfe Heroinc , di fanguinità Sr di pietà à Lei 
congiunte 

£T nel .vero , fe tanto più plaufibile fi gijadic^ la 
vittoria, guanto più poflente 8r più fi^o e l*Att-- 
ncrfario : oli quanto è più difficile ad vn'Animo 
grande il viucre hiimilmentc , che il morir forte- 
- mente ? perochc la Fortezza combatte contra ta 
^PufiUanìmttl, vififfimo Vitio d*Anime imbelli : ma 
rHumiltà combatte contra la Superbia 9 Vitio 
d'Anime Signorili , Se fommamentc feKci . Et cjual 
Furia ci fu dipinta giaitiai piò fpaucntcuole di qudfta; 
che nata nel Ciclo, nutrita nell'Inferno, ne^graH 
palagi •& nelle Gle Regali continuamente aggirali 
doli , (pirante fumo di Chimera , Se alito di Acbc^ 
ronte, douiinque fi riuolga empie ogni cofa di puzzo 
e di fpaucnto ? Monft re deforme, formato di più 
Monftri deformi : fotto fpJendidc velli portcntofi 
Megera; con le branche di Harpfa, ma occhi A 
Bafilifco ; fierezza di Tigi-e , ma fcnno di Fanciullo ; 
corpo di Cifrante , ma farcito di vento ; Scimia della 
magnanimità , fogno d'alme veg^hianti , ftolida 
brutaliti , malitiofa follia , vanita delle vanità ^ 
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Ma qaancmicjttc di figura (la tanto sfigiiraCa; in (Sp 
nondimeno ù fpccclim, fe fola ammira , abbotrita da 
juttiama fellcila, idolo & idolatra , alta inficmc& 
altera , con faftidiofo fidlo ogni huom pregiato dif-- 
pregia : vuol'cfler veduta > e calpcfta i v^ditorj : ama 
cicr fola, A: odia la foli^udinc : ingorda di fama>. 
«*cmpic di fumo : vano Camaleonte , fi pafcc daiira 
volgare : orgogliofo Pauonc , al fuon delle fue laudi 
pettoruta fi gonfia : 8c dagli adulanti adoratoti cfig- 

fendo inceufi di encomi , & olocaufti di o0cqui j » 
cnchc nimica de* Numi, vuoleflcr Nume : fc 
gli mancano adoratori fc ftelTa adora. Quefta c quella 
vitupcrcuol figlia di Iionefta madre, & madre famoCi 
d'infamiiRma prole ; che partorita dalla profpcra 
Fortuna , partorifcc la Temerità , l'Inuidia l'Ol- ' 
Iraggio, laFclloma, la Crudeltà , TEmpieta verfo 
Jdoio : onde a ragione dallo Spirito Santo è chia- 
mata Prineifio disHtti i Viti) . Entri cortei nel petta 
Ài vn nobile per altro & gentil Pcrfonaggio , lo crc^ 
dcrai da gualche Spirito Inumale agitato.^ olfeflp • 
gli muta il fcmbiance , ingrofla gli occhi , inarca il 
ciglio , ^nfia le gote , aggrinza k nari , infierifce la 
Vóce, incorda il collo, intronfia il petto, turba la 
^irito, infierifce le voglie, inftupidifce il fcnfo, 
^crucrte il Teano; gli'ngombra inguifa la mente epa 
fantalliche frenefic, che già pargli col vertice vrtare 
il Cielo . Quefta fu , che fpfpinfc il temerario Ero- 
ftrato ad abbruciare il Tempio Efcfina per farli 
chiaro : armò di proditorio ferro Pejrpenoa contr;^ 
UAmkc^ Cefarc contro al Cenerò» Heraclio contra 
il Collega-, Romolo cpntra il Fratello, Ciugurta 
contra il Padre , per non foflfrir ^oiapa^o in vna 
Reggia: incitò Tiofano BabiIon«fe3à,fcalaieil Ciel 
<OolajtQf|»^l^jWÌ#oia Auriga4 ^<Urcil carco 
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del Sole ; gli Angeli fteffi à dirizzaré vn'mcltróna 
di contra ri Trono di Dio. Né fqlamcntc alle vit ofc 
opre, fol che ne fpcri tamn, è fempi'c parati è prcfta: 
ma ben fouentc conia Virtù finti «uafta la vera , &c, 
cori mentita Santitadè ingannai Santi. QMaiite volte 
. riueftica in fcmbinntcdi Carità, coitfpléndida mano 
fpacgc argento per comprar lodi ; gioiià, ma fenza 
amore; fa gratic, ma fcnza grati'a; benefica ma 
fcnza merito ; anzi giaui pc^ nuocere , dona ptf in- 
uolare , fa bendici; per farfi fcliiaiio 'dii li riceuc ? 
Qu^ante volte camuffata fotto piccola (5 lacera gonna, 
malchérata di Humiltiierpe furtiua ne* facri pctó : 
rifiuta la lode per cfTer lodata; fcliifa gli'fionori per 
cflcr maggior ment?*honoratT;Sr per fiilir più iid alto^ 
con oflequiole geni^flpllioai profondamente s^inchi-^ 
aaf Che più divo ? fi ftccfcrà taluòlta le vifcere co* 
rabbipfi digiuni per pafcerfi di vani applaufi: fi ftrac- 
45» cicrà le carni co' ferrati flagelli: farà vedere al Cielo 
i che -ancor l'Inferno ha gli fuoi Martiri. C^nanto è 
^ dunque dniicile' iJ contraffar pari àpari con Furi!t 
tanto furibonda, infidiofa , cpofTentc , chc<|u^ndo 
vince è infof&ibilc / J&r qtiando c vinta fi de' mag- 
giormente temere ? Ma tjuanto è più diflìcilc il fu- 
perarla , come già dirti , a* felici che a' mifcri ; Se più • 
a* Principi che a' plebei : che perciò fu chiamata da 
S4lu!f, f^"^ Scrittori y Ai^rho di Nobili , & Vitto folenm dtHA 
cUh^ felice fortuna. Et molto più difficile alle Donne che 
diékm, agli JbiuQmini (Sparlo generalmente J eflcndo natu- 
ralnieatecfuclfclTò^ ^òift^più fràie^così più licuc 
à lafciarfi da coftei kifire iiValto : principalmente 
fe fon dotate di beltà ; lacjual ficortic più fi auuicina 
airAngelico , così ell'c più prodiue ^itta Superbia r 
poiché l'iftefla natafa Ahjfclica à hi un'altro* Vitio* 
che alla •.iHÓictj;a&' Superbia c fottopoft^i i "Hor 
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#[uefta criidelitlima Tiranna , in quel Secolo apunto 
haucu giiafto' il Mondo, c fconcertat.i op^fìi Corte 
profana e facra*: quando il Monarca dell' Vniucrfo > 
per (Ingoiar Prouiden^a ile' cafi eft remi, mandò qua(i 
cfi Cielo i]nefta viuente Idea dcU'Humiltà ; Compc-* 
titrice tanto pili miracòlofa , quanto che maggior^ 
mente abbondando di tutte le prcrogatiue incita- 
trici della Superbia, parca prima vinti , cfi'entrata 
in campo . Era falita quella gran Principefla per 
linea Paterna dal Rej^al Sangue di Francia, di cui 
non nafcono fenon Gigli , che fon tra' Fior gli 
più grandi;. Era fola Figliuola di Andrea Re- di 
Vngheria*, tanto nimico della Humiltà , che prima 
di fucccdere al Regilo , tentò inuolarlo col ferrò 
ài Primogenito . Era Moglie di Ludouico Principe 
di HafKa &• di Turingia , che confcruando nello 
rene gli alti fpiriti della Cefarea Stirpe di Carlo 
Magno, vfccndo del fuo Settentrione , afpirò al 
conquifto -di valli Regni neirOriente. Alla gloria 
dé* Natali c degli Himcnci le aggiunfc Fortuna 
<juellc tre felicità , ciascuna delle quali fuol far 
fupcrba ogni Matrojia , opulenza della Dote ^ 
jfccondità della Prole ^ Amor del Marito . Com- 
picua^il fallo di tante ammirabili qualità oltre 
ogni efcmpio , il fior della humàna Beltà , nel ^ 
fìbr di quella età , che per fe medefima e più vaga 
& più vana : t Jche non parendo cofà mortale > 
ella fi vedèa , non dirò riuerita , ma idolatrata da* 
Popoli; 3c fatta miratolo à tutto ilMoàdo. Hor 
qual Virtù feminile farebbe Hata falda centra gli 
jfTalti della Superbia , cflendo da sì gran numero 
di propie doti , & di. comuni applaufi come armi 
^melliche della Superbia fteffa^ lufihgheuòlmenc^- 

tradita? Chi non harebbc cr^dut^ a ch'^'^ 

© 4 j)rijDO 
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l^rtmò incontro doucfTc andarne al vento Icggle- 
ridimo trofeo di così violenta 8c inuincibile An« 
tagoniftx? Quanto facilmente ad ogni altra Donna 
harebbe quella gran Furia con molto minori prc- 
rogatiue , empiuto il capo di fumo , gli occfri di 
/degno, il cuor di baldanza? Quanto era diificilc 
il non infuperbirc , fc tanti pregi taccanla parere 
il fimulàcio dcila Superbia ? Pur queftà Donna 
medefima , munita il Capo con vna falda cogni- 
jtion del fuo* Nulla ; armata il petto di vna per- 
fcttlifima Humiltà, nello Steccato della Corte si 
vantaggiefo alla lua Nimica ; venuta con quella 
monftruofa Compctitricc à (Ingoiar duello ; non 
che da tante arme di lei fi fia fortemente fcher- 
mita , 8c dalle fuc fagacifllmc infidic felicemente 
diuiluppata: ma ritorcendo contra lei tuue l'ar^ 
me , l'atterrò , Jbucalpcftò , la sfiatò , l'annicntà 
per sì fatto modo , che non fol nel fuo animo^ 
ma in tutta la fua Coree non ne rimafe orma ne 
nome alcuno . Che fe non è cofa al Mondo più 
cfecrabile dauanti à Dio -cic Ja Superbii; chi può 
negare quefto non fia ftato il più grande , il piil 
raro , & il più carò Spettacolo che ha^bbia Iddio 
di lasù mirato in terr.« ? Magna frorfus , ne tétrs 
VirtHS tji. HumiUtOi honorata « 

MA per difcorreie. partitamentc quella gran* 
diflima Vittoria , che vi hò accennata in va 
fiato : tre generi di Superbia HVMILIATE AL*; 
TEZZE 3 fogliono enfiare vn'animo SignoTile • 
grande la prima verfi i Minori z maggior la fe- 
cónda verfo gUZJgHuli : grandilllma la terza > & 
^iiloftì ibile , vtrfo $ Maj^gìori : & altrctantc apunto 
ordine contrapofto fon le differenze della 
^umiltà': dilfidle l'vna , humUiéu$dofi à Dio: pili 
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difficile la feconda., fcmntttenioft afli Vguntti 
l'vltinu difiìcilifiima , & quaffmpratticabilc , anni- 
ehilandojì d'fuei MtMÙ . 

Ma circa la Prima, ben sò, che i veloci voltrt 
Intelletti , tacitamente m'accenn ino' efler loper- 
chi9 il faucUarnc ò darfcnc marauiglra ; non ef- 
fendo troppo difficile l'Humiltà verfo Dio : pe- 
rochc ogni mente che mentecatta non Ha , cono- 

}L ■ fccridolo Autore dcll'Vniucrfo j per ncceffarU 
confeqiicnza il confcfla infinitamente maggior di 
fc , & di tutte le ragioneuoli foftanze Padre & 
Padrone , Signor de' Signori , & Monarca difetto 
d'ogni Monarca . Anzi per cotcfta rag one a Ter- 
tulliano altrcsi, M Origene , & à più altri per- 
fpicacifllmi'ngegni entrar non può quella cor- 
rente Dottrina, che l'Angelo fauorito foflc cac- 
ciato di Corte per la pertlnaccia di non volerli 
Iiumiliare alla Diuina Souranità , cbn quella bo- 
riofa e tragica milanten'a : jì/ctadam /nper alittu- 
Antm Montium , & tn ftmilù jiUifma . Et come 
fia poffibile , dicon'elTi , che vn'Angelica fattura 
prctcndcflc ygiiaglianza col Facitore ? Ambi egli 
forfè di cflcre Iddio ? nò : peroche la volunta 
non vola à quella sferà , che l'intelletto le r?B- 
prefenta per impoflibilc : & qual cofa p u aflurda 
& ripugnante ne' termini , che l'eflcre Creatura Se 
cflerc Iddio ? Dunque non potendo cffcre Iddio • 
come pretefc di garcgg ai col mcdefimo Dio ? 

I Per ignoranza ì nò : peroch'ci noA^ era sì cieco • 
. che nonvedcffc i infin to interuallo tri la Natura 
Angelica, & la Diuina. Per inauucrtenz* , ne- 
vico s peroche il delitto non faria ftato sì atro- 
cemente punito. Per faliodi giudicio? affai meno» 
peroche circa U propria oggett» l'Angelico gm- 
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dicio non può fallire . Come fù dunque pofTibilc, 
che va*Angclo tutto S;^irito , e tutto ìntclligenz»!, 
vfcito pur allora dalla fucina del niente , perciò 
conofcendofi Creatura infinitamente inferiore à 
quell'Ente Diu no 8c increato; non fol che rica- 
fafle di humiliarfi » anzi baldunzofnmente ofafle 
di beftcmmiarc j Ero fimitis Alùffmo « Paflb vera- 
mente difficile; ma ne vdirctc lo fciogfimento da 
vn*altro non men dubiofo . Gran marauiglia ha- 
rauui taluolta cagionato quell'atto di marauiglia 
che fece il^Saluator noftro allora che il Centu- 
rione fi confcfsò indegno di riccuerlo ad albergo 
nel fuo palagio : Domine % non fum dignM vt intrer 
fuh teflnm nnam . Hor che grande humiltà fii co- 
tcfla (^direte voi^ che Tincrcata^Sapienia haucffii 
à farne ftupori? Hétc Audiens tmiratus eji . Se quel 
Caualicre non conofcea Crifto per vero Iddio ^ 
dou'c la Fede che Crifto amniira ? Se lo cono- 
fceua : qual complimentò piii donzinale farcbbeùi 
vn'Hofpite voftro , dicendo , Io non fon degnò 
che nel mio pouero aJberghctto s'inchini la Vo^ 
ftra Regale Altezza. Anzi, e* par che fi conofca 
più di militare ignoranza , che di teologica fede 
in quel difcorfo . Peroche> fe il valorofo Cam- 
pione conofcea Crifto per vero Dio , douea puf 
conofccre , ch'empiendo rimmcnfo Iddio e Crelo, 
e Terra 5 e Mare , ogni Huomo , ogni fiera 5 ogni 
fterpo , ogni gleba , ogni minutia , come hauea 
^^^i^cato etiamd o il fuo Latin, Poeta j huit mnm 
piena: ancor nell:^ Cafa di lui prefentialmentc 
Iiabitaua fenza difcapito della fua Maeftà : nella 
guifa che il raggio del gran Pianeta conucrfa nel 
lordo limo fqnza lordarfi . Laonde , ficome il 
Hlofofo , & perciò mendico- Aaaffa^raj accolf^ 

, ' ' . gli 
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j^Ii Ambafciadori (otto vn forno affuniato > dou^^ 
egli poucramcnte fclicrmia;i coiitra In bniiTii , 
dicendo : Entrati i^dttArntnU , Signort 5 che. at)cora in 
ijtufìù foi^ro aliergò alberga iddio: coà C* par che 
più maraiiigliófa fede Ilaria moftr;ìta il Centu- 
rióne, fe vdito quello. Ego, vertfam : liaucfle lieta- 
mente rifporto: Si furetnon i/degni U VofiraSa* 
era Htmanuà di entrar fitto al mio tetto y dtnte la 
Vùflra immenja Dininità torì /oggiorna come nel Ctejo • 
Orsù, la marauiglia è figliuola della qouità . Non 
iftupifcc il Campngniiolo che nafca. il Sole, coti^T 
diano .tributo dt4I a Natura ; ma che repent? com- 
paia vna Cometa , infaufta lampade di Regali fe- 
polcri , benché mcn bella & men luminofa . dcl 
3olc- iiow ammirano le Turbe che moltiplichi ii 
frumento nc'cainpi, ma il pan ne* celli; benché 
ilmiracolofé effetto fia pur minore. Non (1 faria 
ftupito il Saluatorc , fe qucll'humile I^on ft^m di^ 
gnus , foflc vfcito' di bocca ad vn mendico già 
dalla mifera fua fortuna rahumiliato: poiché pic- 
cola fatica dura à vincere la Superbia chi non hi 
cagion ninna d^infuperbire . Ma quand'egli vdi 
che l4iumiliJtto era Principe ; Naxn & ^go H^^^ 
fum fu6 potejiate wonffttutHs : allora Crifto , come di 
Spettacolo molto raro & molto nuouo ne fc la 
marauigjia grande , H^c andans mirar hs eji . Q^icf^o 
fù il primo Principe humiliato ch*ei fi vedcffe 
dauanti, aguifadl vft pellegrino & vnico Vccello : 
quella Humiltà Signorile vcrfo Dio, fece ftupir 
qucl }yio che di ninna cofa ftupifce . Non magnur» 
e/i huThilem effe in abieEitone : maina prorfus ac ram 
VtrtHs e/i tìumilsrashonorata . Mille ruftiche fronti 
delle Giudaiche Tribù pcrcoffero humilmcutc il 
fuolo dauanti à Dio iti qucIU pautntQfe & erm^ 

con-» 
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contrade di Sinai : ne perciò lo Spirito Santo rìn 
fe rcgiftro , ne m^irauiglia niuaa : ma ckc Mose 
cadeflc à terra proftefo dauanti à Dio ; parucgli 
raro Spettacolo e degno di commentario ; pero - 
lAffW, cii*€gli ora Principe e Duca : Méyfi HumilitéU ho^ 
iij9$f. ,n9r4U (hit ; dice il dotto Commentatore , fuerdà 
Prmccfs PofHli. Non parue dunque à Luci- 
fero sì facil cola, come aitrui par di prima ve- 
duta , i'humiliarfi al fuo- Creatore ; efpugnnr la 
renitente Superbia; fommcttere la libertà del (\xo 
Arbitrio all'Arbitrio Diuino . Conofceuafi ben*- 
cffo infinitamente minor di Dio ; lo confeflaw 
Sourano di natura e di portanza : ma perche Lu- 
cifero era Principe delle AngoJiche Hicrarchie » 
pareagli molto duro il congiugnere queili du^ 
cftremi fra fc ripugnanti , Principato & otìcquio ; 
maggioranza e dipendenza; liberta c feruitù; au- 
torità Signorile Se ligio Vafallaggio . Qucfto fn 
dunque il peccato Angelico .\ con queft arme fu 
dall'orgogliofa Superbia buttato in terra ; met- 
tendogli in capo quel fumofo , e temerario pen- 
derò. Ero fimilis jiltijjimo^ Volendo dire nel faar- 
baro Tuo linguaggio: S^JU , 0proteftol9 éMch'ì§,ché 
dipùJfanX^ € di NétuTéi è Iddio infiniumente più éUt9 
di wu: ma PArhuYio della mia ùUuntà^ i wì libiti 
PiWtfìreiiio dilTatto tm$rno^c$me PArbùrio Diuino . 
In niun*aUra facubi pofsUo Cùmpeure con Dio jfinom 
fi in queft a . In qnefla dunque vò contrapom Sceiir^ 
^ à Scettro , r Trono À Trono . Iddio vuole , & io nom 
voglio : Iddio mi pr e/crine la legge ^ & if la rìfi$uo: 
faccia che può j mi disfaccia , mt annieneì : wea s*ia 
fin Mero , piaeemi vfir tutta imera la mia liberià: 
io fin Sourano a tutti gli Angeli , a niun Sourano voglia 
vbidin: ifiriPrinufe, i fari NuiU. Così dccid^ 

Gre- 
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Crogorio il Grande ijuefla famofa cotltefa degli ^ 
Scritturali , &r de' Teologi circa il Peccato di quello 
Spirto nibello : lui pémer/i Ltbmàtis ^ffitijt , «r| 
tir PTdiffit emtris^& nemini fiéhjftt . 

Hor fe ad vn'An^lo frefcamente sbucciato dal 
gufcìo del Nulla » con lume tanto chiaro per co- 
•nofcerc il fiio Fattore fir Benefattore: la maluagia 
conliglier& Superbia > fc parer così duro il con* 
giugnere alla Dignità di Principe THumiltà d| 
Valallo : anzi gli fè difiJcrare di efiere adorato 

j)cr Dio , & vcder/I anch'effo fumare Altari fopra 
e cime de* Monti ; AJeinéétm/kpir Mmiimm Mon^ 
timn 9 & fimihs rr# Atti(ftm$ i pianto f irà con fue 
diaboliche traucggolc parer più diii\cilc ad vn 
Principe terreno la vera Humiliatione al Diuino 
Impero ? poiché non conofcendo laDiuina Madia 
iction come per vno enimmatico ed ofcurilltmo 
Tetro, come difle TApoftolo: non ha negli occhi 
coCa piò grand^ che la propia grandezza : non hi 
nelle orecchie adulate altro che laudi e titoli Dfì* 
ttìili. Aggiunga/!, che quantunque Lucifero foflc 
principe: non fiì però Principe quanta allaGiii- 
jidition di Dominio, ma quanto alla Perfcttion 
di Natura ; effendo ftato veramente Spirito pia 
nokile t ma non Padrone degli altri Spiriti . l^z^ 
pndé nella Bollai d*oro dell^ Vnioeriàl Monarchia 
fi lejgge il Dominio Vtilc della Terra donato ali- 
Haomo folo ; Se il Dominio Alto riferbat© al 
folo Iddio : Céirnm ^ Cdh I)§m$n0i TtrtMm àmitm 
dedùFHjsti^mànwms fallando TAi^gelo efdafo da 
ogni ragion Dominicale dei Cielo, ò della Terrà« 
Anzi la Maeftà dcll*Humano Domìnio fi ckiama 
dairApoflolo , Imagémételìs Ma^ffi DminM, rap*^ 
^r^Sijl^taadoli lytu nciraltrai Oh^Sf^ v9fifA^ 
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sanefuam Deo y non Homimbus . Et veiMmcnte qual 
toGi più Diuina che federe va*Hiiomo fopra gli 
i Huomini , come fimulicro della Diuinità , fotto 
vtì Ciel d'oro : tra le Hicrarchic di Jiobiii Baroni 
Ve^crfi adorar come vii Nume con le oinocchìa à 
terra: con vn tratto di penna donar. le vite le 
morti : con va tocco di tromba far correr popoli, 
à fpargere ii fadgue : con vn voJiier di ciglia' fo- 
ipendcr le fperanie e i timori : cHer Hiiomini Pa- 
droni degli Hito'm ini , ^ da vna piccola Seggia 
muouerc vn Regno"?' A fui le Selue paftorifcono 
Scettri , le. miniere tefòri ,ìa Terrà tributi , il Mar 
• le porpore rie Citta Sudditi , il Cielo influenze 
più benigne, ^ Aftri più virtuofì e poflcntl • 
Molto è veJórfi <^li* Hiiomini ^Muoi fi^ài; f iù è 
fr/>à#rK TclTcr portati da Dio in. .palma di mano: Cor Regif 
€Mf,x\* in manu Domini . Molto è rcflcr fcruiti da* fplcn-- 
' di^i Vafalli ; più è che Iddio tratti loro come 1] 
^0f, 1., tratuno le cofe fiere : CUm magn^ reuere^tJa Jìf- 
f9ntt nos \ Molto e Thauer per Otacoli i Magi^ 
flrat;i; più e Thaucre Iddio per Maeftro : Aà v^s 
-fiegis Sermoms mei , vt d^/caùs Saptenttdm , Molto 
c che Iddio'é chiami col tìtolo di Re; più è che 
Iddio chiami gli Re col titólo.di Dij & di Collegfi i : 
rful.Bi. Sretit Deus tn ^yndgfga Pjsorurn . Ettjual marauiglia, 
fc per la H^gfll Màefti vn^AlcfTandro , vn Mabucco , 
. vn Sefofiri , vii Romolo, vn Donlitiano, &- mille 
"'^Itri móftri'ncoronati , abbagliati dalla Sùperbia, 
jS arrogarono anch'efli i tìtoli &r gli honori del 
Sommo Iddio ; ponendo le teftc loro sù k Sta- 
tue de Numi > non fi crefero differenti da Dio 
. fcnon di volto • fconfiderate hora Voi sleghi co- 
tanto faci! cofa quanto pareua , che vn gran Prin- 
cipe veramente fi humilij al grande Iddio • Paria 
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Jella vera Humiltà , non cercmonialc, n«n fìipct^- 
fìcialc y non apparente ; ma intera ^ interna; 
{cnzA cu[i rHumiltd di Libra , ò di ginocchia, ò . 
di habiti abietti , non e Humiltà , ma traucftita 
Superbia. Oh quanto c raro , 8c quanto difficile 
vu'atto vero di Humiliation vcrfo Dio ? Oh che * 
pcrfpicace oh che profotida filofofii in fe com- 
prende ? Ferochc, fc l'Humilta è vn termine re- 
latiuo, che paragona duo termini correlatiui dia- , 
metralmente òppofiti , ^ infinitamcrfte diftanti , 4Hà 
cioè THuci^io che fi humilia , c Iddio a cui ft 
fcumilia; per confcqucntc la vera Humiltà trion- 
fatrrcc della Superbia , contiene vn'altillìmo co- 
gnofcimcnto aftrattiuo'dclla Infinità di Dio j 8c yha 
profondillima comprenfione intuititià della propU: 
vPaflezza, Et qucfto è lo fguardo dcirAnima Santa 
paragonato ne* Cantici allo fguardo della Colom- 
ba > che ad vn tempo volge vii 'occhio alla Terra ^ . w 
e l'altro al Ciclo . QuelVerano le gemiiic occhiate , 
Jchc cagionauano vna fanta vcrtigmc a quel Sera- Trmt» 
fino de' Chioftri, vociferante. Deus mcns; Qyd 
fsTy,& ^td fitm EGO? ,Qucftc fur le due fonti , . ' 

onde fcaturirono tutte le A'irtù e tutta la Santità 
de' Santi Herói . Perochc dalla prima , Qujdes TVf 
nacque il Religiofo culto di Dio, il difiderio di 
palefaF le fuc glorie , la prontezza dj teftificaHc 
col propio fanguc , che fon le perfettioni de' 
Martiri • Dairaltra > Q^^^ EGO ? nacque ^ 
difprcg'O di fc mcdefimi > il trem#r di ofFcnderd ^ ^< 

^ella gran Macftà > il gaftigare con ^acerbiffims 
, macerationi ogni fua leggeriifima colpa > che fort . 
le perfettioni de* Coofdlbri • Talché > ficomc lit 
Superbia fi chiama Principio di tutti i ViUj , così , j^: * 
J|*l)l|]nUU c Priacif 15 di tutte le Virtù EuangeUchq^ -i'^ \ 
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- Dunque , clic vn gran Principe Terreno, vni fiH 
blimc Princinefla , adorata da tutti , adori Iddio 
. con liufnil cuore : che imperando agli Hiiomini, 
-foccolli il giogo dcirimpcrio Diuino : che inca- 
teni il fuo Arbitrio a' pie dell'Arbitrio del fu» 
* Fattore : che tra' fafti Regali , e tra le hipcrbo- 
liche adulationi chiarameatc conofccn io la Gran^ 
dczzadi Dio, la propia Viltà, su l'Aitar della 
Humilti facrificht. à Dio la Superbia: quella è la 
più rara à-^p ù difficile Virtù di tutte Taltrc J? 
quefto è lo S Dettacelo più di tutti marauigliofo > 
c à Dio gr^idito : Jidagrta pror/ns ac rara Vtrtus tH 
fiumi Ut ar hofioratà . 

Hor* i quefto altiflimo fegno di perfcttiffima 
Humilti vcrfo Dio » chi lo crederebbe, ancor ne* 
tcnerillinji anni pogg ò la Principefla Elifabetta 
Vortr^ Rèma . Il primo oggetto chefìielati apcna 
jtli occhi ie fi »>arò dauanti fu la propia viltà fri 
\ le pompe Rcg<di , & la grandezza- di Dio fopra 
qualunque Humana grandezza . Fur gli fuoi primi 
' 3lr fanuinilcfchi iauucJKuamenti , fìir atti di profon- 
di/fima Sonìmcfliione proftcfa <kuanti A Dio , eoa 
li bocca d terra! fioatti di foIleuatilfiitiaContcm- 
platione della Diuini Macftà , con gli occhi ri-* 
dfud uolti tri Ciclo . Vaitelo dal fuo Sacrò Hiftorio- 
tmurtnt, grafo : Adhuc infantuUy frtijueiuer dniè AUdre fro- 
tnrium. Jirafd , fAUimento ore adhirebdt : cccoui la primi 
occhiata , Qutd fum EGO ì Ccmplicdtifijm mambitt 
(jr éntiii pchUs ) fH C^lum vti fotetdt intendeùat : cc*^ 
eoui l*altr^ occhiata , f^td es TK»'/ Vploa piir 
. <^nt/IIà bocci infantile fpicgai: fentimenti humi^ 
liflimi della fua viltà , c inucce di parole mordca 
la tcrfa > come il più vile fir Connaturale Elcmen» 
" to , Volta quell'i ntcmpcftiua iiUellcttó cfprimcr^ 
» . . fublimi 
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filBIimi concetti del fuo Fattore; e inuecc di ptt^ 
role alz.iui gli occhi alla Reggia del Ciclo : quafi 
con mutola eloquenza > &r con facondo filcntio 
parlaflTc fenza parlare in quefta guifa . Quti fum 
EGO f dr ijH$d es TFì IO j j^mma impantanata in 
fragU corpo , facco di cenere , macchia del Morf 
do , fen'^a Virtù , fenzA merto ^ fenxA poterei TV, 
Ottimo , maffimo , fanti/fimo , prouidentiffimo : la 
cut pojfan'la tra/pare rie Ila vafìttà , i7 Japer nell^^ 
ordini , la tonta neil'vtili , U beltà nelle fro* 
fortioni dettVniuerfo : & io mi crederò di ejfe^ 
re gualche co fa dauanti a Dio ? /O, aborto im* 
ferfetto , vano vapor , nudo nome 5 lotta dello 
fia^^ioni > froda del tempo » ombra di vn corp9 . 
che poco viut > molto pa 'ttfce , dr nulla vale : » 
Partjjima fiitanXa , che mai non naajue , dr f^f 
WHù ; fempre viue j & f^tai non inuecchia ; fernpre 
inaecchia , & tnai non more ; vita de* viuènti , 
anima delle anime, mente del Mondo ^ & i^ f^^^ 
fumerò di valer gualche cofa dtnanl^ à Dìo ì IO » 
fronda fcojfa dal vento , arida fioppià , ' fpenta fa* 
mUa 9 mero momento 9 e fiordo del nulla a pa^ - 
ragon deU Vniuerfo : TV , imrnenfo infinito , che 
d^ nim luogo compre fo > ogni luogo comprendi : 
fenzja principio dr fi*^ f^^ 9 principio dr fi^^ di. 
cgni cofa ; che guanto pafso tutto ramemori , 
ejuanto è tutto vei$ , guanto farà tutto antiuedi >> 
& io mi riputerò fafer qualche cofa dauanti àt. 
Dìo > 10 % fiirpe di Regi , ma fcherzjo della Regia 
Fortuna ; la chì Macola è vanità , il cui fplendore 
è'pd fugace baleno ; rf/ cui regnare è feruire i il 
cui titolo più fublime , è l'ejfer tua ancella : Tf^ 9 . 
Re de* Regi , che hai per Seggia Cimnptnfo , per 
fyggia ti fieJfQ > ifr fauimem U Stilli.» per 

£ corte 
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€erte li ìJèer4rehie : fom chì ^%éC€ il fétè , Jd^ 

uanti cui vela ti Terrori , da. cui prendon leggio 
U Leggi , il cui fcaèello de* piedi fon le tefie di* 
Regi ^ onde il paragonare alla tua Monarchia tutti 
li Monarchii > fatta paragottan il finto al veri » 
temhra alla luce > il nulla al tutto : & io mi pre^ 
giero di vn Principato terreno dauanti à Dio f 
Tutto qucfto cfprimeua la Rcgal fanciulla in due 
foli cenni : Pauimento ore adharehat ; ceco il Quti 
fum EGO: Et Cateflitus vti poter at intendekat\ ecco 
il Quid es Tf^ : Oli difenfato Lucifero che da vna 
fanciuUina fei fupcrato di fcnno . Saperti più di 
lei in quella prima & matutina cognitionc , Q^^id ^ 
a Tf^/ ma pur mancotti giudicio nella vefpcrtina, 
^td fum EijO f Sarebbcti qucfta fola baftata per 
contrapefo à non lafciarti leuare in alto dalla in- 
fana Superbia : non Iiarcfti vomitato giamai quella 
cfccranda biaftcmma. Ero Jimtlis AltilJimo y fc come 
qucfta humiliata Reina , haueili pollo Te conerà 
Te ftcflb, dicendo. Quid fum EGO. 

Tanto fi humiliò dunque Elifabetta confidc- 
rando Iddio gloriofo , ma molto più profonda- 
mente humiliofli con/iderando Iddio humiliato • 
Vditc vi fupplico iì gran fuccefTo . Era già Eli- 
fabetta diucnuta Spofa di quel felicilllmo Principe, 
con cui come Sorella hauea viflb gli anni minori : 
quando per piacere al Marito più che i fc ftefla; 
& per lionorc^re con la pompa mondana la facra 
pompa di rn folcnniffimo giorno , fu ftretta à la- 
fciarc martirizzar la modcflia del fuo volto dalla 
vomiti de* ferhinili adornamenti ^ Le volano aduli- 
le* Jintò\*no follicite Damigelle, fagaciffime af- 
tefipi di mendicata beltà ; ingeniofe ingeniere di 
apparenti pcrfpcttiuc ; dotte maellrc hor di fin- 
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gerc , Lor di pingerc i volti ; & dalle più fccrctt 
officine traggono i più curiófi ordegni di molti- . 
plicar con l'arte le naturali bellezze benché ce- 
cclliue. Siede la bella Donna allo Specchio come 
Narciflb alla fonte , mirando fuor di fc quel che 
di mirabile Iià iti fe mcdefima . Quelle > citando 
dauanti al Giudice Criftallo ogni piccola colpa del 
vifo , hora con incrociate &r crucianti fila , hor 
con adulterine paftiglie Se fublimati licori » noa 
fenza tormento emendano ogni menda • Vna le 
fpandc à tergo il biondo torrente de' prolilTi ca- 
pcgli : indi raccoltolo in torti e rinterzati volumi » 
cambia quel l'aureo Tago in fleffùofo Meandro : ?z 
quinci e quindi lafciando ondeggiar su gli liomerlii 
gli fplcndidi trabocchi delle belle chiome , eoa 
caUmiflri roucnti, e difcolori fcttuccie , le ina- 
nella &r annoda • Vn'altra vcrfando da* prctiofi 
oricanni ftillati fpiriti di odorofi fiori , di tal fra- 
granza là fparge , che tutta l'Arabit par che habbia 
lacrificati »à va* Idolo di beltà gli fuoi profumi . 
Vn'altra fchiudendo da vn piccolo fcrignp ciò che 
di ricco e di lucente partorifce THidafpe j e TE- , 
ritreo inflella di radiofi piropi le bioadc sfer^ 
de' crini , che minuifcono il pregio alla chioma' 
di Berenice : gemma il latteo candor delle perle 
quel della gola : foccombono le breui orecclùe a* 
ricchi pefi : imprigionano douitiofe armille le 
morbide c bianche mani : le lampeggiano in petto r 
quafi fiamme intra le ncui Je gemme: vn diaman-^ 
tino fermaglio morde dauanti al feno gli crcfpi 
feni del Rcgal Manto: fcopano il fuolo i .pretiofi 
lembi della ricchillìma vcfta , che non di argento 
c di oro y ma di folari raggi parca teflTuta .. Mn^ 
per faftigio di tutti i fafti.,^' così «ccclfa di fita 

E a ' come 
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tome di pregio balena fopra il fiio capo vnaRcgal 
Corona, con tanta ricchezza c maeftria fabricata> 
rhc quella fola baftaua ad ccliflarc con lo fplen- 
dòr delle gemme le gemine Corone deli'vno e dell'- 
altro Polo . Come i Pittori per dipignere il Sole, 
pingono vn belliflimo vifo inghirlandato di raggi; 
tiPcra il fiio vifo di quel luminofo cerchio figno- 
rilmcntc adornato . Infomma , più non parca Donna 
mortale , rr\a la (Iellata Imaginc di E^'igone ò Caf- 
fìfypéa yO d'alcun'altro Alèerifmo del Cielo ottauo. 
Chi prima couofcendo la fua fauiezza , haucflo 
dapoi veduto qucU'efFeminato fembiantc, Pharebbc 
giudicata Mincrua cambiata in Venere. In così 
maeftofo equipaggio vfcita dalle fue ftanze, tutta 
rezzofa e rifplcndcnte fri le fiic nob'li Dame , 
aguifa che il matatin Pianeta oiFufcando gli Aftri 
minori efcc dajlc indorate porte delPOrientc ; 
procede paflb piflo, lungamcutc afpettata al facra 
Tempio . Ma quiui da tutti gli occhi mirata come 
vn miracolo , mirando efla la pietofa Jmagine di 
Crilla languente sii la Croce; altro fpccchio trouò 
da comporre 8c contemplar fe ftcfTa, che quel di 
vetro. Alla fola vifta di quella Maefta cclcfte cosi 
làcera e ignuda , raffrontando la fua viltà cosi 
pompofa &■ adorna ; quella incoronata di dure fpinc, 
quefta inghirlandata di ricche gemme ; quella ftilr 
] ah te il viuo fangue, qucfta irrorata di vnguenti 
odorofì quella traforata di piaghe > 8c quella rie- 
camata di argento e d*oftro : rentrata fubito in fc 
con quelle gemine inchicfle ^«'^ esTf^y & ^uid 
fum EGOy oh con die fubitff metamorfofi diue- 
nuta in vn momento ^ cutt*alttra da fe llefl'a; tutta 
fuoco di vergogna , e tutta gelo di fpauemo; mille 
calori yi^i miUc pcaficri cambip ncli/animo >^ 
• r" rr " geme. 
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geme , piaiilc , maniò , rampognò la fua baldanza* 
dicendo : En , fcndet Deus tuus nudus ; tUj inutdis p 
Vfftibus prettofis opgritris ì fpinis caput etuf configitHr ^ ^ - * 
fSr tuum caput auro redfwìtur ^ 8c in quefto confronto 
profondamente alTorta, perde il colore c il calore; 
8c dauanti à quella moribonda Imagine cade trJL* 
mortha : Tanta intcjionts hi cogitatus irantyVt di" 
fittuto virihtu cttpufculo , facie tn paUorcm verfa > rf- 
pente Regia MuUer humi velut cxaptrms prolaheretur ^ 
Harcfte detto che à quella caduta fofle caduta U ^ 
Torre di Babellc fulminata dal Cielo , lafciando 
nella fua mente Se nella mente delle fue Dame j 
complici della vanità , la confufion de* penfieri & 
delle voci . Pcroche > ricoucrati pofcia gli fpiriti 
cfangui , fieramente Aizzi ta contra fe ftefla, ft rutta 
in nembi di lagrime , sfumante in fofpiri & ia 
fingulti ; ai cofpetto del Popolo 8c della Corte / 
buttò ^mmc , e monili ; gale , naftri , fregi , cor- 
redi qui là difperfc ; oltraggiò il fuo vifo e le 
chiome ; ma principalmente sfogando lo fdegno 
contra quella Corona in cui fi accogli^ano le Kcgic 
infcgne del fangue , &r del Principato , gittolla a*. 
piè del Crocifirtb , cfclamando : Aifie , ve in eon^ 
fpeSu Domtni Regif^ue mei lefu Chrifli , ijutm fpinis 
ioronatum ad/picio , €go res vilts (Sr lutea y/aflu eia.'* , 
timis appaream coronata , O SpettacoJo veramente 
degno di haucr tutto vn Popolo , e l'ilkflb Iddio 
Spettatore . Cosi mentre che il Sole più chiaro* 
c più fereno fplendeua nel più alto cerchio del 
mezzogiorno , come vide il Saluatorc fpirante io^Mm i^. 
pra la Croce nel Monte delle Caluaric , imman- 
tcnente depofe la corona di raggi , e veftì vn 
niuido e nero Sacco : Sol faSlns eft niger quafifaccus jfn. 
Sfif£?a?f 5 Così quQ* gran Regi ncU*Jiplctta delle 
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■viGoni , vedendo TAgnello fucnato fopra rArVaVéT, 
•^trattcfi di capo le ingemmate Tiare , con fupplicc 
^^ 4- adoratione le fparfcro à terra : Mtttentes Coronus 
Juas mtt "XhYonum . Pià non ammiri il Gran Ter- 
tulliano la mifteriofa hiimilta di que' Soldati , che 
(acrandofi alla militia di Mitra, traheuanfi di capo 
vna Corona ; &■ ponendola a' pie di quclJ'rdolo, 
contcllauano Mitram effe Coronam fu^im . Ecco vna' 
Rcg.il Donna, cBc riputando più degni di Corona 
gli pie fcalzi di Crifto che le tcftc Regali, pro- 
fefla con giuramento folennc che Crifta folo c 
fua Corona. Maipiù ne fiori ne ghirlande falirono 
fopra il fuo capo : maipiù dopo quel giorno , ne 
oro , ne feta rilufTc nelle fue vefti . ProfoCuit om* 
nem ieinceps ornatnm poftponere ; ijuoi foftmodHm 
emni tempore viu fu^ cufloiiuit . O Vittoria vera- 
mente degna di eterna fama f Peroche, fe le gemme , 
\t treccicre , c le pompe donncfche , fur da* 
tatini chiamate Mundns MHliebrts\ come più care 
\ à loro che tutto il Mondo : guai trionfo mertà 
quefta Donna, che in vn giorno, anzi in vn mo- 
mento fi mifc fotto'pic tutto il Mondo? Ma^nm 
frorfus & Tètra Virttts ed Humilitas bonorata . Ma 
ò quanti rimproueri , quanti difpregi coftò alU 
Giouanc Donna qucftq propofito ! quante volte 
le Nobili Matrone la motteggiauano , c i Confi - 
glicri Politici feriofamcnte l'ammoniuano , perche 
don la viltà delle vcfti faccffc torto all'alto grado > 
c al Regal fangue : a' quali Elifabetta ficea queftil 
rifpofta apprcfa dagli pie fcalzi di Crifto nella ca- 
Tcdra della Croce : Non in nitore vejìium y /ed tn ht^ 
militate menttum DiMmtas oftentatHt . Simil rifpo/la 
a' fimili rimprou'eri parmi faccflc apunto Quella 
miftica Spofa ne' Sacri Cantici : Ndjff c§tifi^^^rg 
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^§d fufca firn > (juia decolcrauif me SoJ / volcndb 
dire: Non vedete voi che ancor la i-uira vjuaiito 
è al Sol più vicina appar più esile: &: fcjcol Sole 
•e congionta interamente fi offufca? così mcntr'ia 
m'immergo nella Diiiina luce del Sommo Sole , 
marauiglia non è fe difpnruta e ingombrata in 
ruuido manto , fcnza luce di luftri , l'enea pompa 
di gemme , fcnza gli argentei fulgóri , agli ocelli 
voftri mi ccliflb • O che raro , ò che gloriofo 
Spettacolo adunque fù quello daiunti al Mondo , 
€gli Angeli , & à Dio ; doue vna inuitta Manteni- 
trice, di quel fcfTo che hà gli ornamenti per cle- 
menti > in quella etiche cupidamente gli brima, 
in quella Dignità che comunemente gli richiede, 
buttogli lónge da fe come dannofi impedimenti 
al fuo conflitto , afferrò la Superbia in quel pu- 
blic© arringo : la trafiffo con quelle Spine della 
Corona di Crifto , la fìlfc in terra come Sifara col 
chiodo de' piedi del Saluatorc ; fiche l'atterrata fua 
Nimica maipiù in lei non riforfe- Gran cofa fu 
certamente l'effcrfi vna Sourai^a Principefli così 
profondamente humiliata al Sommo Iddio : Mugnéi 
frorfits me rmrm Virtus ri? fluìnìlitas honoratM . Ma 
Spettacoli affai più raro & più plaufibilc fu il ve- 
derla fcruilmente humiliata a* fuoi eguali s com'io 
propofi al fecondo luogo di farui chiaro • 
I L difio di Signoreggiare, HVMJLIATE AL- 
X TEZZE , è tanto connaturale all'Huomo , the 
Huomo non è colui, che noi rifente . Pcroche, 
non folamcnte al Primo Padre fù conceduta Tln- 
ueftitura con quella claufula difpofitiua Domins^ 
min$ fifcthus M^usy dr ffffitfs Terre , che fignifica 
il Dominio dell^ Terra c del Mare , tramandato 
<K]poi progreiliivimeate per patto e prouidcnza a' 
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fuoi Figliuoli , e DcfccnHcnti : ma nella fteflaCrca-' 
tione tjiicft'imperiofo inflinto fù intiiiificamentc 
&rcfrentialmente incorporato con la Humana io - 
fìanza j componendola di Ltmo , che fign fica vn 
mcfcelato di Terra e d'Acqua : Fénxit Detti Ho^ 
snmem de Ltmo Terra . Anzj vna miftcriofa circon^ 
TfMCf, ftanza vi ofibrup il grande Agoftino ; che dalle 
''^ quattro parti dcrMondo prcfe il gran Fabro quattro 
pugnclli di Terra per modellare" il plaftico Simo- 
lacro deirHuomo : & così cfpofc il detto di Sa* 
lomonc , Ptigno ccmpnhendu terram , & finxit Ho^ 
mtnem . C^ali dicefTc y QfMnt*è dal Sol nétfccnte al 
€ddente , & ^juanto dall' Aufiro aWA^fuHone , tutto t'irti 
fetido : di Terra ti veHo , ^ della T trra tUnuelio : tH 
fei di Terra , e la Terra e tua . Et qucfto fenza idXìi^ 
c quel mifteriofo concetto , che la fagacc Sibilla 
ingeniofamente ofTeruò neli'iftcflb nome di Adamo: 
Nome Tctragrammato anch^clTo come quello di 
Dio; che in quattro lettere comprende le quattro 
i Parti del Mondo . 

tiimtrum Deus hit finxii Tetragrammaton ADAM 
Qui primus faSlus fuit : er <fui nomine camp le t 
Ortum, Occafumt^ue, Jlu/lrun», Boream^ue ngentemj. 
Oracolo veramente ofcuro a' Latini , ma chiaro 
a* periti del Greco idioma , che - forma il nomq 4 
ADAM di quattro lettere initiali, (ignificanti gli 
quattro. Cardini della Terra : Anatolia àu: figui-^ 
ficà>rOriente : Difis ^ ch'è TOccidefite : ArSlos^ 
cioè Settentrione: Mefemhrta. cioè U Mezzogiorno. 
Talché j.licome il Nome di Dio in quattro lettere 
comprende il Dominio diretto; così il Nome dell- 
PJuomo in altre quattro comprende il Dominio 
vtilp della Terra . Che fc à quefto naturale inftin- 
to , li agguiga^ ^^Xk, Ùtolo ci wUc a fondato ncll;^ 
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ragion delle Genti y quai fono i Regni c* Piinci^ 
pati di alcun Diftrctto : cjual cofa è p ù gelofa ne 
più fcnfibilc à vn'unimo Regale , che il vcdcrfi ', 
non dirò inuolarc ma fol violare ic Signorili 
ragioni del fuo Dominio? Di qui cereamente pro- 
cedono le crudeMlime nimiftd 5 lo fpargimento 
Jior deiramico , hor del nimico fangue : non fof- 
frendo il dritto di Natura > ne delle Genti , che 
vn Principe dall'altro fopporti ingiuria ne detri- 
mento di giurid ttione , benché leggiero. 
. Hor fc à tal fegno arriuafle vn'Animo Regale, 
che non per debiltà di mente ò di forre, ma per 
virtuofo inftipto di vera Humiltà ; non fol non 
afpiri ad ingrandire con le rouine d'altri Principi; 
ma ad animo ripofato fofFerifca di vederfi da vn - 
altro Principe inJouutamente (pogliarc del fua 
dominio r anzi affai più goda e trionfi di y\\% 
fcruil deprcflionc, che della preminenza Regale: 
<]uale humiltà farebbe giamai più rara , ne più 
ripugnante alla natura ? Niun Re hi giamai così 
humilc come toauìd : ma niun più gclofo dellt 
Regale fu:^ dignità . Quinci , vfcito in campo con-^ 
tro al Gigante y haucndo rifiutato l'impaccio delle 
armature di Saulle , contento di portarfi' nel zaino 
la fua frombola & le petruzze : noa volle perciò 
deporre la paftoritia verga , come che à lui noa* 
fcruifle in quel duello fenon d'inutile impedi- 
mento . Et perche? perche quelTera la fimbolica 
infegna della Dignità Regale , ch'egli'ncendea fo- 
ftcnere ("ficome fece ) (ino all'vltimo fiato . Sopra 
alqual fatto rcflcffiuamcntc conchiude Santo Am- 
brogio : Qntm ifiuenics Homtnum > f mi darntnutus fui 
€edéii infigms ; jUtc^m voUns fofiremus ex primo f £p 

pure i ^ucfto fcguQ 4pitf hmooisui) ioiagination^ 
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giugncr non può > cccoui per raro cfcmpio di 
trionfata Superbia, giunta la impareggiabile Ku- 
miliatiottc della Voftra Reina. Rapprcadcmifi tutto 
il fanguc ; c vn freddo horror mi trafcorre per 
tutte Torta , mentre ch'io mi richiamo alla me- 
morìn la barbara tirannia che contro a qucfta pie- 
tofiUIma Principeffa , dt a' fuoi teneri Pupilli , efer- 
citò il cnidelimmo Principe Arrigo fuo Cognato; 
da rendere innocenti le tragiche fcenc di Tebe c 
d'Aro;o. Deh piacciaui di vdirnc il racconto, fc 
voi lenza lagrime potete vdirlo , &r io narrarlo . 
Era felicemente varcato in Terra Santa General 
delTArmi Criftiane rinuittirtimo Principe fuo Ma- 
tite : lafciato il gouemo de' cari Pegni 8c degli 
Stati alla viril prudenza di Lei ; laquai confola'ndo 
i fofpiri della lunga dimora con la fiducia di vn 
gloriofo trionfo , viuea ad vn tempo co* Figliuoli 
^ col Marito : combattendo entrambi per Crifto ; 
I vn con la fpada , l'altra co' voti : entrambi fegnati 
con la Croce; iVn $ù le vefti, l'altra nel cuore. 
Ma eccole pcrucnuto repente il dolorofo mefTag- 
gio, che il fuo cariffimo Spofb , hauendo ritrouato 
a quella Santa Jmprcfa ( come fouentc auuenne } 
congiurate l'onde, Taure , la terra » e tutto l'Infer- 
no : nciraJfTalire ì Barbari , affalito da pcftifero mor- 
bo > hauca perduta ad vn tempo la vittoria e la 
vita. Eccoui come ancora neiropre pictofp gode 
il grande Iddio di humiliar le humanc fpcranzc • 
Ma più tragico c dolorofo le fu al cuor quello 
annuntio; hauendolo riceuuto in vna pagina (crit- 
tale con più lagrime che inchioftro dalla trcniante 
mano del buon Principe moribondo ^on queftc 
^.^^^ vltime e tcncriffime parole, regiftratc dagli Sto*^ 

Métiei nografì: Ammdm»a: jQncnfinomjildipdiJbg^ci 
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miei pen fieri , douen dogli toflo r^ffegnare à éjuel Dio che 
1% ctmo fo^ . GtarcHi adHTi^He con versta 3 che ficome mai 
nen ho 4méU4 ia vita fcnon per voi : ^csì non mi dnel 
di perderla penon lontano da voi . Sicome più grande 
appare ti Sole pre/fo all'oceafo 5 cos\ piti grande è ti mto 
amore prejjo a^la morte . Adto cara Vita : adto amuttfjì- 
ma mia Conforte . Confidente hora vpi fe cjueile 
fur parole ò acuti ftrnli . Et quìi virtuofa colhmza 
potcalc minuirc il dolore , veggendofi d^uifa da 
queirindiuiduo y con cui , eguali di età & di cóftu- 
mi ; pari di degniti e fantità , felici di beni c>di 
prole ; vaiti d'amor'^- di fede, fin dalle fafcc crjf- 
no inficine concordemente educati ? Come con* 
folar tjuc/la pcr<lita , che fopraaenuta à sì grandi 
fpcranzc l'hauea priuata in vn ponto del trionfa- 
tore Se del trionfo ? Vn fol conforto > Se certa- 
mente dolci ffimo Fortuna le fiauca lafciato in tanti 
raali : ciò era, lI vederti vn piccolo si , ma* degno 
Succeditore al patrio Seggio ; parto pili caro delle 
fiie vifcere j fi: parte Più fcntìl^ile della fua vita : 
pur cjuefto ancora le fii inuidiato dal Fato auuer/b f 
anzi qucflo fu il cumulo di fue sfortune . Oh che 
non ofa quella efecranda libidine del regnare I che 
storcendo ogni dritto di Natura & delle Genti ; & 
conculcando ogni Humana ogni Diuina Maeftà y 
per mezzo di qualunque fccleratezza fi apre Lt 
breccia ad illcgitimo Impero ? Quella Superbia che 
fu da Lei conquifa > entrò con tanto furore nel 
petto giouenile di Arrigo fuo Cogaato, che occu- 
pata la Reggia, forzate le Fortezze, Infingati l*a- 
uaritia de* Magiftcati , violentata la lealtà de* Po- 
poli, derifa l'autorità di Ccfare,* cacciò di Corte 
la defolata Madre co* fuoi Figliuoli, intcrminando 
la mprtc à chiuaquc f9»mÌAUli^i*flr€ loro alimento 

Q nco- 
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© ricouero in quegli Stati . Eini»io , ÌHhumane> i 
facriicgo : barbaro vgiialmcnte per ciò che le lafci , 
Se per ciò che le togli : le lafci la vita , ma le 
togli il modo di viuere : perdoni al ferro , non 
per pietà , ma per fierezza : ami meglio vederla 
ftentar che morire : & per rinouare i Lei le an- 
gofcie del parto , le lafci in grembo gli fuai Fi- 
gliuoli . O frali fperanze humane; o ingiuftc vi- 
cende dell'aulica Fortuna ! non era egli affai la 
Vedouczza alla Madre, l'Orbita a* Figliuoli , fc non 
fopraueniua all'vna c all'altra Tefilio ? Ecco vna 
Regal Donna poco dianzi la più felice di tutta 
Europa , con repentina cataftafi fpogliata 4» chi 
douea proteggerla della priftina dignità ; feguita 
da infelice corteggio di sbigottite Donzelle; con 
vn bambino al feno & due per mano ; fatti reci- 
proco fomento al duolo , i Figli alla Madre , U 
Madre a' Figli , IVno all'altro Fratello ; ciafcua 
per gli occhi fuoi verfarc il pianto degli altri « 
Ecco nouello inftituto di Principi mendicanti 2 
perche goda vq Tiranno andar raminghi gli He- 
redi nel propio Regno ; portando feco la fame ^ 
cercar la foijtudine ; nella ftagion più rigorofa di 
quel gelato clima , interizziti dal freddo , fracidi 
dalle pioggic > per Regal Palagio trouarc vn'an-. 
gufto c diftegolato tugurio : f^it venti & imhis 
non mediccrem tUis moleflUm afferei? éint . O Cielo l 
Così dùcjuc in quell'angolo folo del Romano Impera 
erano morte le Romane Lcgg' , bandita la Gittfti- 
tia, abbandonata la caufa delle Vedoue & de* Pu- 
pilli ? Ma fe tanto vili cran le Leggi , c fcruili le 
Toghe c' Tribunali; hauea pur' ella ingegno e v*. 
lore per rinucrfar dalla Seggia ij fuo Njmxo ^ 
poiché mUla è piii formidabile che vna Virtii pro^ 

uocata^ 
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iiocata j Sr vna Fcmina offe fa • Potca fomentar gU 
fpiriti niafcontcnti ; cflTcndo ncccfTirio clic moJtì 
tema chi d» molti è temuto. Potea infiammare il 
fenile affetto del poffentillimo Padre ; perochc fi- 
nalmente il fangue corre à foccorrere il Core • 
Potea prcfentarli fc fteffa come vna forfennata 
Agiiic con armate mani ; ponendo nella difpera--^ 
rione ogn' fperanza • Qn^ando ogn» altra via dal 
Cicl folle rhiiifà , potea querelare il Cielo ftcflTo 
con tencriflfìme lagrime , vltimo arfenale del SeflTo 
imbelle, fe la Diuina Giuftitia ficuridimo Asilo de* 
difpcrati , abbandonaun lafuacaufa, l'innocenza 
de* fuoi Figliuoli . Oh Santa Vendetta, poffentiffi- 
mo Nume che fcrapre vigili allato ftl Tribunal 
dcirAltiffimo ; che fai tu , che non vendichi gli 
oppròbriofi torti di chi ti adora ? A che rifpar- 
mia il Cielo i fuoi fulmini , fe con vifo fcreno 
mira vn forfatto così cfecrando ^ atroce ? Che 
non efce di ^erra l'Ombra del (110 Marito , come, 
quella di Samtrele ^ per c'tare airi>inbr^. Infernali 
quel Parricida ? A che bada la Piouidenza Diuina, • 
fc non le cale che /na Regale innocente fami- \ 
glia , da vn dctcftab le & oltrag^!ofo vioiator dell* 
Fede , fouuerttor del Regno , frangitor delle hu- 
inane & Diuine Leq;gi , fia profcritta 3c o^prcfCo. ? 
Nò nò , non fù così'mproui Jo il grande Iddio, de* 
Principi e de* Regi partialiffimo protettore , cha • 
non haueffe impugnato il fulmine delia vendetta per 
incenerar quel Tubcllc : ma gli ratcenne la mano 
riftcfTa oltraggiata Reina ""con fue p eghicrc • 
Qucllliumilimmb cònofcimcto della fuaviltà; ^ucl 
fuo filofofal Qtifd fnm E(jO fc parer poca cofa à 
EJiiabetta rhaucl- g ttata la Corona a' pie di Crifloj, 
fc àòa gìttaua fc ftelTi a' pie di ih Tiranno : ne 

ftimaua 



7? LO SPETTACOLO 
ftimiua pcrfettimcnte efpugnata la Superbia col 
fottometterfi neceflariamcnte à Dio , fc non fiye- 
deua fpontancamétc inferiore a' fuoi vgiuli. Quinci 
Spettacolo maipiù non veduto ! ; clTcndolc Cri- . 
fto iftcffò vifibilmcnte apparito , &r proffertolefi à 
rimetterla co* Figliuoli nel pridino ftato : antipofe 
à qualunque impero la depreflTione fotto al tiran- 
nico giogo , dicendo quelle parole che mille volte 
ò vegghiandò ò dormendo itcraua feco mcdcfima : ■ 
jta , ua mi Domine ^ dummodo tu mecum . Mag-^ 
gior felicità fentiua quefta gran Principerà nel ve- 
derfi abbattuta da vn Principe infoiente , che le 
hauelTc acquiftato vn grande Impero : notaua nelle 
delitic dentro le contumelie : gbdcua nella poucrta 
come Elemento nel proprio centro : toccaua J-apo-^ 
geo degli honori nel perigeo de' difpregi : trouaua 
la sfera della fouranità nel baratro delle bafTejze : 
purché hau effe con fcco il fuo Signore , quel ver- 
Poenofo diftcrramento Tera vna dolcc/atria : pa- 
ganie in qrftUa fredda folitudine fcatitrir dehtie, d< 
fiorir palme : Ita , ita mi Domine , Aummodo tu mecum 
fis : quafi dicefle . Pnche m'aeri tu , mta Saluatore , 
^hel hneficio che tu medefimo rijfiutaniy tljuareferjdo Re 
Àedi Re, frtndtSli formai Ài Serue ; (jr mentre che He- 
tede regalmente pompeggtaua nella tua Reggtn > r« con 
lA Madre nella più ugtdn bruma affiderato fremam in 
vn rouincfo prefepe> Lafciami dunque gioire dt^uelid 
y^ertà lagnai face/li degna de Regi, confecrandoU tn 
te medrfimo . Sij tu mio Re y ed éltro Regno non tiffù : 
rmantt tu fol con meco , # niuna cofa. ho perduto . /M , 
ita mi Domine; dummedo tu mecum fis O che famofo . 
efcmplare già per antiqui tempi die l'Vnghcria di 
quel fuo gran FiJofofo , ilquale m vn publico in 
ctndio perdura la Patria , i Parenti k ricchezze;. 

Icco 



PANEGIRICO SACRO . 79 
fcco folamcnte portando nel freddo cfiHo la fua 
Dotttrina» ìnfiiltaua alla ribalda Fortuna : 8c mcn- 
trcche tutf gli altri difperatamcnte piagneuano 
le lor perdite ; tutto in fc lieto iua dicendo > Oia- 
nsM mea bona mtcum p4rt$ • O quante liriche Mufe ^ 
quante hiftoriclje penne , quanti arguti pendii, con 
emblemi 8c con encomi y rapprcfentarono coni<? 
pellegrino Spettacolo la ricca poucrtà di quel mi- 
ierabile &r inuidiabiji: Vngarefc ! Ma emblema mol- 
to più degno. Spettacolo pift marauigiiofo l'iftefla 
Vngherìa moftrò al Mondo & al Cielo in qucftafua 
Rcgal Donna , che non per fortunofo Accidente ^ 
tna per tirannica violenza , fpogliata d'egli agi , &r 
de' palagi ; impouenta di amici 8c dì tefori; pur 
che fece habbia Crifto, vaflTenc tutta ricca e fc- 
Aantc , in, fé contenta dicendo: Lengè ìK^livr^ tona 
im animo gefto , tjua nec rapina tue furto funt expojita . 
Infomma, chi haucfTe veduto nd vn tempo il vifo 
di Elifabctta ncircfilio, e del Tiranno nel Regal 
Seggio ; harebbe detto che il Tiranno efulaua , & 
Elifabettl' efultaua; collocandoi nel profondo della 
Humiltà i fommi honori : Magna frorfiu rara 
Virtnt tfi Hnmtiitas honorata . " ^ ^ 
£gf iè bcia vero , ne alrramc;^nti effer poteua,ch& 
Jn quel gtnerofo rifiuto delle aufiliari Squadre Cc- 
Jefti,fentì la pietofa Reina vn'ccccrtiua tenerezza, 
inquanto pregiudicaua alla Dignità de' Figliuoli, 
fofFrendo l'indegnità del Cognato : ma d'altra parte 
fentendofi eletta da Dio , per glorificarlo con vn 
noueilo efempio di ecceffiua Humiltà , non potea 
fcuotere il. tirannico giogo a* fuoi Figliuoli , fenz:t 
perdere il meritò deU'eflere tiranneggiata . Com- 
batteuano adunque pari à pari m quel gran petto 

4auadti àDio nguardatore^ilMatcriio Afnorc,flfe- 

Id 
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li Rcgilc Hiimiltà : riccucndonc vgual cfogHa Sr 
vgual giubilo qualunque affetto v nccfle ò foflb 
vinto. Farmi di hauerc vdita la Santillima Donna 
Sa difparte 5 apoftrr>far co* fuoi pargoletti in quefta' 
guifa . Tefiìmonio m*è il Ctelo , h miei amat$ tormenti , 
€he ptié mi ^ffl'gg^ vo/iro male , che ti mio ; ma per 
godermi il mio male , conmemmi piangere il voftro . 
Hammi chiamata Iddio per non trtto calle ad tmtiar 
IHumtltà del fuo Figliuolo. Hà voluto contraporre ad 
vn'efempto dt ambiuofa Tirannide vn altro efempio di 
voluntafio feruaggio . Quefia è la mia voeatione , ^uefto 
il mio voto • Permettetemi adunque, i cari Pupilli^ 
anzj pupilli dtgU ficchi mici , ch'io goda ^uefla sfcr^ 
funata jcrtuna , Non m àtJUidiate st r$cca mejjc di glo* 
ris'eele/ie 9 ia^tfal non pofs'io r scogliere j/enon nel fango 
de' dishofiort terrei . barefit voi troppo crudeli k frodar 
la Madre di. {quella felicita che il Nimico le dona : & io^ 
troppo ingiusla a non difiderare a' Figliuoli (juel ch'i^ 
dfjUtro per me fiefja . imitatemi me, com'ìo mi fiudia 
d'smitare ti mìo Signore , ehe f cacciato d%Beulemme&* 
dì Cierufalemme , heùbe Vefilto per nft^ggio a natali , &^ 
pgr Jupplicio alia morte . Non vifia dwt^ue piccola gloria 
tejfer nati di vna^ Princifeffa che può viuere fenzA il 
BriMipato . Valte'uzA del nojìro fine toglie il dtìhon^re al 
nofiro bando* Sete mife* abtli^ ma non fete miferi: fer de/le 
la Signoria ^ma non l'animo Signorile : voi non regnate » 
ma portate il kcgno coneffe vo^* Per j/ei nondimeno t or - 
vera vn giorno f eremo, che fenz.a miracolo vi riporre i^l- 
Saggio donde cadefie: lafciate intanto punir e-U mifero 
^eiranno allafua propia Tirannide . A lui farà gran p^p- 
plicio la fua confiienzd : & à voi gran frutto Chaturpro^ 
uate le vicende del Siegno prima di haaer regnate . Oh 
S^uitiffimi dogmi » & ammirabili cfcmpli .della. 
Kcgak humiUà I Oh Spettacolo ^io^^Qj^ffinio &^ 
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^loriofifTImo al Sommo Iddio ! Che direbbe bora 
cjiià la Stoica Filofofia ammiratrice del fuo magna- 
nimo Catone, perche per non humiliarfi advnfuo 
eguale , egli fi vccide . Quale Spettacolo ritroui 
tii ò Seneca nella fortezza di cotefto tuo Romano 
Heróc, che non fia più mirabile in cjucfta mifc- 
rabil Reina? Che Catone riccua da fe fldro la morte? 
cgliè più difficile à vn Principe mendicar la vita 
«la altrui . Ch*ei fi fquarci le vifccre per trarne 
più ratto l'anima riluttante ? egliè più duro à vn 
animo nobile allungar la vita, fe non può viuere 
nobilmente . Ch*ei non fi pieghi à f;ir prieghi al 
vincitore? eglic più arduo ad vno fpirito eccclfo 
feruire ad vn Tiranno . Non combatte dunque 
Catone con la Fortuna ma la Fortuna abattc Ca- 
tone : non fece' fronte , ma voltò le fpallc al do- 
lore: non vccife fortemente fe fteffo , ma fù vil- 
mente vccifo dairAmbitionc . Ma la vollra in- 
tiitta Reina viuendo in difpetto della Fortuna , la fi 
trafcinò fotto a* piedi , e immortalò la fua morte 
con vna vita penofa: talché qucll*Hcróe niorì da 
Fcmina, de cjueftaFcmina viue da Heróc . Ancor 
la Reina di Egitto die la fua vita alle Serpi per 
non ardere di vergogna dietro al carro di vn Prin* 
€ipc trionfante . Ancor le due Mogli di Mitridate 
per non foprauiuere al dolore, IVna col canape, 
Taltra col vencno fc ne fottraffero . Ancor Lucrc- 
tia col ferro , Safo col prccipitio , Portia co* car- 
boni , Euadne tra le fiamme , Neera nell'onde , ò 
per vergognofo timore , ò per infelice amore fi 
•traflcr Tanirna come Catone : & che più infama 
quefta Fortezza , anco vn Sardanapalo più effemi- 
nato che le fue femine , fi fibricò la catafta: 8c 

S^ft iiS i9[^ P*^ £?£S facrificaado fc ftcflb ; pcf 

F ^ " non 
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fion cfTcrc vccifo da* fiioi , per fc fi vccife . Non 
c , non c quello vn fofFcrir virilmente la morte , 
ma vn fuggir vilmente di vita: non è fortezza di 
cwore m.i dcbilczza di mente lo fcliifarc vna lunga 
vergogna con brieue dolore, 8c con vn mal mi-- 
nore vn maggior male . Spettacoli fon cotcfti hora- 
maitrimali,c mille volti ricantati fopra le fccne. 
Ma che vna Reina di chiaro fanguc 8c alto animo » 
nata negli oftri , nutrita nelle dclitic 3 sbandita 
dalla fua Reggia , sbandifca le lagrime dagli occhi , 
^ c l'ira dal forte petto: che quantunque polla ri- 

K forgcrc co* Figliuoli alla primiera fortuna, & c©it 

arrai cclcftiali opprimere l'opprefforc : contuttociò, 
non per coafcienza di colpa , ne per colpa del Fato, 
ma per puro amore della Regale HumiJtà , fcnza 
viltà con diliberato configlio , fofFra la Tiran- 
nìa 8z ami il Tiranno : quello è certamente il più 
raro, il più marauigliofo , il più heroico Spetta- 
colo che mai miralfc dalla Empirea fua Seggia Iddio 
fpcttatore : Magna prorfus , ae rara Vtrtus tft Hh^ 
miiieas honorata . Parrauui che più sù fai ir non 
porta vn*EuangclIcaHumiltà , non potendo fcendcr 
più baffo : ma molto più fublimc c l'infimo grado 
ch*io vi accennai ; cioè , rhumiliarfi alle perfonc 
di lungo tratto inferiori ; anzi alle più vili di tutto 
^ Mondo; ficomc trafcorrendo più tofto chq dif- 
corrcndo , fc non ifdegnatc di vdirc , vengo \ 
udire . 

Sciocca fauclla par qucfla del Sauio Re nel fuo 
Ecclefiaftico; HVMlLlATE ALTEZZE: don- 
agli predicando à vji Popolo di varij e vaghi Fiori > 
Meeif/t2' tutti gli clorta à fiorir come il Ciiglio : Florets 
^ù.c.i9* Ir iure f quafi lÀliumt & date odorem , or fronàite in 
g^utiam • llor chi vdì maipiù wl mctamorfofi tr^ 
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le piante , che la RoHi ritondi e fparfa come vn 
nicchio di porpora : c i lanuginofo Croco auam- 
pante di fiamme odotofc : c'I paiinocchiuto ^inv 
mortale Amaranto; e tutti Taltra prole delTingc- 
niofo Aprile di colori e fattezze infinite » dm-, 
blando tutti fembian|c diucngan Gigli ? Ben può 
la dotta mano del Giardiniere , col m racolo dell- 
arte imitante il miracolo della Natura , pinger tal- 
uolta vn fiore col color dell'altro , come il can- 
dido Gclfimino incftato nella Gineftra , cjuafi Ci- 
neftia gialleggia: fc fendendo il gambo del di- 
mcftico Rofaio , farcifci la piaga di oltramarino 
azzuro > azzurine vedrai fiorir le Rofe . Ma che 
ogni genere di fiori , di propio ingegno cambiando 
natura fi trasformino in Gigli ! cjuefta e pratica 
da niuno Agricoltore fuor follmente da Salomone, 
non imaginata giamai • Orsù , quelli fd Enimma : 
& per intende lo e^lic à por mente , che quel DÌ7 
umo libro dcll'Ecclcfiaftico altro non e che vna 
Politica conclone per ammacftramcnto de* Prin- 
cipi ; i quali , confiHerando egli nciramenilllmo 
Ciardin del Mondo fotto imagine di vari) fiori di 
differenti nature: tutti gli cforta à feguir Tcfcm- 
pio del Giglio, in cui due fimboli contrari ad vii 
tempo fi rapprcfcntano ; IVno di cccclfa e Rega| 
Maefta, l'altro di*nclinata e profonda Humiliatio- 
nc . Ninn F ore ( le de* fimplici fiori, non degli 
Arbuft- , fi fauella ) è più Regale ne più Signo^ 
rile del Giglia . Pcroche cinto le tempie di ar- 
genteo diadema; vibrando tre Scettri d'oro , ficdc 
con fallo alXQi^o fopra vn trono di Smeraldo cosi 
fublimc , che tutti gli altri Fiori come Sudditi 
oflcquiofi fi vede a' piedi: onde dall'Hiftorico Na- 
turale il Giglio folo fri tutti* Fiori pttenne il 

F » Regio 
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flin lit. Regio titolo di ALTEZZA; Nnllt Florum Fxcilfitjtà 

mator. Anzi l'ifteffo Crifto , Ii.iuen Jo additata l'AI- 

Mut.i. tézza del Gigi o : Conjìderate Liha a^rt ^uomoda 
erefmit : antij)ofe la Maeftà di quefto Fiore à quellt 
del Re 6 al omonc aflifo nella fua gloria maggiore • 
Ma per ifcontro, egliè il vero T po della dimc/Ta 
Humiltà vcrfo i minor . Pcroche fe l'Humiltà pro- 
cura i lunghi inferiori , il Giglio cerca più tofto 

C«»f. t. le valli fiip.ne che i colli aprichi , Ltlsum Ccnual^ 
Itum . Se THumiltà aborrifcc ogni enfiagion di 
Superbia ; il Giglio ha virtù di fanarc ogni tu- 

Tlin. more : Lilìum emnes refoluit tumores . Se finalmente 
il Giglio picgmdo il Regio capo verfo la terra, 
fembra con atto dimeflb e riiierente humiliarfi alla 

fltn. Plebe de* Fior m nori : Languido femper colite <^ non 
fiifficume capitis oneri : qucfto apunto è il penfiero 
quefta la predica di Salomone a* Principi glandi, 
che prcndrino cfempio dal Giglio , Florete Flores 
fjuafi Lilnm ^ Quafi dir voglia , Deh nuolgete o Prtn^ 
€tpt la fronte altera aOa baj]a tèrra , confiderando la 
'•^ Vojira or 'igifìt : fjjr conofcefido le virtù de'voflri inferiori ^ 
baffute la ruota del voftro orgoglio c^r humtltatetti à loro* 
peroche (jneHo e ti più raro (f; più caro Spettacolo agli 
vcchp del grande Iddto : Magna prorfus , ffr ^^^^ Virtui 
ffi Hufhilitas homrata . 

Hor quefto falutar documento da guai Perfo- 
haggio Regale fù giamai così perfettamente eie- 
ijiiito j come dalla voftra Reina ? laqual , ficome 
per la Paterna origine da* Gigli Franchi , per il 
candor dell'Animo, ^ per Ti/iefla etimologia del 
fuo nome, fù altiflimoFiordilifo fra gii altri Fiori : 
così nel maggor colmo di fue grandezze confi- 
derando il fuo Nulla, ftudiolTì continuo di farfi'n- 
fcriore agU'nfcriori , Quinci agiufa. del Giglio > 

rharc- 
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l'haiefte voi troiuta per la maggior parte del tcm-^ 
po> non for»ra gli alti poggi delle Sa'c Regali .tri 
le illuftri Matrone , ò tra le Principefle Tue alEni : 
ma tri vililTIme fanti nelle baflc officine , inrefa 
à ignobili minillcri ; trattare il fiifo e le lane pcc 
tcffer panni a' famigli 8c a' pezzcniri . Reli^lit No^^ 
bililns & purpuratis , pauperum magts & anctUarum 
deleSaiatur confortio . Et quello era lo fdegno della 
vanarella fua Cognata; tjucfto il ramarico della 
rrincipefla Sofia fua Suocera ; ch^ hauendo U 
fauiezza nel nome , & la ftohczza nella mente ^ 
foucnti volte con proiierbiofc punture ne la ram- 
pognaua come feminella di baflb cuore j nata pcc 
viuerc tra mccanica feccia di. plebe , npr\ nella 
Corti Regili ; Non in Principnm Deminanttum , fcÀ 
in Serutrum famnlantium nH?nero j fuilfe debueras com^ 
fHUitét . Oh quanto è diuerfa dalle vulgati opinioni 
Ja V(E;ra Fiiofofia ! Soauiemml , che ancora vn Saaio| 
Pagmo vindicò da fimil querela il nobile & do-* 
«itiofc^ Lucilio, perche taluolta vfaua dimeftica- Stn$t 
mente co' fuoi Famigli , & concflo loro ccnaua..^?. 
Son 5#rMif dice egli ,- ma, fonoHuomint anch'clH ;f 
fon Strui % ma cohabitanti : fon Strui , ma humlli 
amici : fon S*rui^ ma fe confideri Jc humane vi" 
cende 9 fon più tofto Conferni : potendo qualunque: 
gran Signore dalla incofl ante Fortuna elTerc per 
vicenda fofpinto ad infimìflimo , & forfè infa- 
miffimo ftato • Et chi potrà vilipendere i Serui, 
dapoi di haucr veduto vn'Huom Confularc porgct 
fupplichc à Crifpo già fao vili/Emo Schiauo, 8c 
baciargli quella mano ancor marcata co* liuidori 
della catena? tanti Senatori vguali a* Regi dopo 
la rotta Mariana diuenuti chi f^uniglio , chr peco- 
raio (le* viaciton? vna Hccuba già f^i^illima Reina, 

Fi negli 
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negli vltimi giorni condotta Schiaua alla Moglie 
diVlifTc, latrar di rabbia? Fin qui arriuò il na- 
turai difcorfo di quello Stoico; che haria potuto 
nggiugnerui , fe fofl'e Ibprauiflb , rclempio di Eli- 
sabetta tiranneggiata . Ma molto più alta Filofo- 
fia picgaua quell'Animo Signorile , che confidc- 
tando i Tuoi Serui come Imagini di Criflo humi- 
liato ; per humiliarfi à Crifto , fi humiliaua alle 
fue Jmagini viue ; Se come alto Giglio baflaua il 
rapo a* più baffi fiori ; Magna prcrfus ac rara V$r^ 
tìts eft Httmilùas hortorafa . 

Crebbe quella lua rara Virtù , come in propia 
fuolo in quel fimofo Hofpitalc , ch'ella ftefTa fa- 
bricò a'poueri; non degli auuanzi delle fue pom- 
pe ma de* fuoi più foftantiali 8c necelfari ali- 
menti . Pcrochc , hauendole finalmente il ficr Co- 
gnato per Je minaCcic del Re di Vngheria , per 
^ intramefTì degli Principi di Alcmagna, raffegnate 
le dot! c' fuoi corredi » con la giurid tionc di vn 
Hobil luogo del Principato; non si torto per vbi-^f^ 
dire a' direttori della fua confcicnza funnc paci- 
fica poflcditricc > che le dclitic del fuo Palagio 
cangiò in pictofo ricetto di miferabili Infermi , 
&r :n vn Sacro Chioftro di Humiliatc Matrone , 
cònfcdrate con Pefcmpio di Lei a' minilleri cari- 
tàtelioli in lor feruigio . O che raro , è che 
aggradeuole Spettacolo agli occhi di Dio ; vedere 
vna magnanima Principerà in quel Teatro delle 
hdmanc mifcrie > viu ùd di moribondi , vera Reggia 
dèirhnmiltà , fuccinta e fcalza j con fomma vcnc- 
rationc fcruÌTcd vn vililGmo gregge di languenti , 
iif languire ih ciafcun di loro; compartire i quefli 
il cil>o , Toro à quegli , ad altri i conforti , ad altri 
il' pianto :' raflcttar loro i Ictticclli , fcoparc il 
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fuolo 1 reggere i debili j veggliiarc V piò det:U 
agonizzanti rrapprefeiicarc iu quella Scena del do-^ 
Ipre mille perfonnggi diucrfi , di mendica c dì 
friedica , di matrona c di madre , di Padrona c di 
Ancella , di Prefica de di Scpcllitricc : lunare i ca^ 
diiueri co* bagni &- con Je Inferirne : mandare i 
corpi alla tomba, e l'anime :U Ciclo : ìdis cads" 
uenbus aÌ feptilcrnm vfjne fnnus cutuslibet froftifuc» 
éafur . O Spettacolo degno di vn generale applaiiio 
di tutto il Ciclo ! ò Humiltà veramente hoiiorota f 
Pieno di ammirationc de di giubilo rimafc tutto 
rcfercito Macedoncfe , nllor che vide il Grande 
Aleflandro trarfi dalla fwa fronte la Rcgal Benda 
fcr bendar la fronte ferita del iuo Soldato Liiì^ 
Jìiaco . Giudicarono di comun ^onfenfo i pnidcnci^- 
che bilanciate THeroiche atrìoni di quel gran Re • 
quefta fola baftaiia per dargli il nome di Grande: 
chiamauanlo degno di quel diadema per quefta at-r. 
tionc , quando in retaggio non lo haucfic hauutp 
dal Padre : maggior laude ftimarono Thaucrc à Li- 
fimaco {lagnato Tarnico fangue con quella fafcia; 
che rhaucrc vittoriofamente verfito il fangue dà 
trentaquattro mila nynici prcflb al Cranico ; quella 
non fu benda » ma catena ; che lig^anjo ia fronte 
à vn Soldato , incatenò il cuore a vn'-dercito : 
correan prccipitofi alle ferite , vedendole |i prc- 
tiofc . Àia chi vorrà pareggiare quel f^tto di 
Aleflandro , con qucfto di EliTabetta? Che gloria 
fu fanarc vna ferita con quel diadèma , che hauc4 
coftato tante ferite a* fuoi Soldati? maggior* ho- 
..uofe fece Lifimaco ad Aleflandro , che Aieffandra... 
à Lifimaco : ogni ftilla 4i quel vermiglio humorc 
fu gemma: allora cominciò ad cflere iipprctiabilc 
quella Regia lufcgna quando di coli degna porpora 
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fiì riccamata. Ma quanto, ò quanto più gloriofa 
Spettacolo è qucfla Donna Reale , che per curare 
mille e mille impiagati Lifimachi , fparge le Aie 
scmmc. Idoli adorati delle Nobili Donne : dona 
le pviVnc foftanze per nutrimento, la propia Reggia 
per infermeria, la propia Pcrfona per infermiera. 
CiW#i. Celebratiffima fù. quella Figliuola del Re di Frigia, 
chiamata h Gtdn Madre ^ peroche a* morbi de* 
fanciulli trouò vn faluteuol riparo, A cui dun-. 
que più degnamente conuienfi vn sì gran Titolo , 
che à quella humiliata Reina , Gran Madre vera- 
mente d'innumcrabili orfanelli , tante volte da lei 
partorii, quante curati? Ma qual materna cariti 
giunfe giamai douc gionfe quella di Elifabetta 
aintorno alla cura di vn di que' miforabili dei fuo 
Spedale ? Debbilo ridirlo , ò tacerlo ? Certamente , 
ne pofs'io tacer sì gran fatto fcnza ofFcfa della 
fua Virtù ; ne ridirlo , fenza offefa delle nobili 
orecchie . Anzi efla mcdcfima , accioche non fo/Tc 
ridetto ne rifaputo, andollo afcondere tra Tom- 
bre più folte & tacitmnc del fuo giardino: b an- 
che hoggidì farebbe come altri molti efcmpli , ico- 
nofciuto alla Fama, s'ella non forte ftata forprefa 
dalle feguaci , efploratrici fagaci delle fue virtuofc 
©pcrationi . Noi vuò dunque io narrare, ma la- 
fcierollo accennare alla parca e ritenuta penna del 
fuo Storiografo . Qttendam mendicHm , infirmum 9 
horrendum ddfpeEla ( ò che obietto ) capttis infirmi» 
iste Uborantem ( ò che naufea ) ficteto ajfnmpfu 
( ò che furto ) & caput tius in finn fuo reclinane 
(Ò <!hc groiéllo} horridos capillos ipfmsy ptn6lis mani^ 
blu tothtdft (ò che miniftcro^ & ocpuUo pomertf 
fui loco caput infirmi lamt , hominum vitare CHpicnt^ 
cofìJpcilHm rò chq furtiua dciitia di vna Reina 
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Sò pur che i corpi lebbrofi^comc ftomachcuoli pro- 
tratti delle anime abbomìnate da Dio , haueaii ToPi 
tracifmo fuor delle mura & dclPhumano comertio . 
Sò , ch'il Profeta Elifco , che pur era vn vii fami- 
t^lio , per curare il lebbrofo Naamàn , che pur'era 
Principe della Siria ; non fol che hauefle cuore à 
toccare, ne à mirare quel fracidume : ma gli mandò 
per vn Fante , dicendo , ch'egli andaflfe lauarfi da fe 
medefimo dentro al fiume Giordano : non doucndo 
à così laido morbo adoperarfi altro medico che 
riftcflb infermo > ne altra medicina che vn'onda 
veloce, laqual lana fuggendo . Sò che la Moglie di 
Giobbe, chcpur^era Santo, & Principe d^Orientc, 
vcggendolo bruttato di tal peftilenza ; & cono- 
fccndofi ella Prineipcffa , ne fu tanto fchifa , non- 
che di toccarlo , ma pur di mirarlo , che il con- 
fortò . ad accomandarfi à Dio,& vcciderfi di fua 
mano , per non contaminare il Carnefice : Benedic 
Deo , (ir morti e . Come dunque foftennc il cuore 
ad vna dilicatilTima Principcmi di leuarfi in collo y 
recarfi in grembo , diguazzar nella delitiofa lua 
fonte , c ftrofinar con le fuc mani quel viuo fe- 
polcro, che parca propio vna fonte di putredine 
dentro vna fonte di acqua chiara ? O f^nta , o 
rara,ò magnanima Humiltà ! tu fc* quel Giglio r 
che quant'è più alto , tanto più s'inchina a' fip^ 
miiJiori . Non fenza miftero quella facra fonte m 
cui la Regal mano del Sacei-aotc lauaua le loidq 
Vittime ; era vn gran vafo fabricato di fpccchi » 
in figura apunto di vn Giglio ripiegato verfo U 
terra: Lahmm eius <)Haff foUum LUij rtftmM. Hor 
chi mi negherà , eh' il miftcriofo e prouido Nume 
non confidcralTe in quella facra cercmonia l'Hu- 
rnilU di £lifab?tW, laqua^ bpC&S .di Regal nalc^- 
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mento , confidcrarvio nondimeno fc (ìctCn nella 
fpccchio del fuo nulla , come h piiì vii creatura 
del Mondo, Quid fum EGO: ^ per ifcontro con- 
templando nella Vittima di cjnci mendico l'Ima^ 
ginc di Crifto impiagato , (hifd es TV ; cjucllc 
piaghe le parcan gemme, anzi fante Reliquie : 
perciò fci upulcggiaua di temeraria ambitione à 
trattarle in palefc con le Aie mani : Hominum vi- 
tMrf CHfiens adfpenum . O Regale Hum'ltà , ò alt;i 
baficzza , ò vilta honorata , ò profondità fublime , 
ò Spettacolo grande & raro : Magna prcrfus O- 
rara Vtrtus t^i HHmtUtas homrata . 

Qucrto parrauui fcnza dubio 1 Vi timo balzo onde 
vna Rcgal Maeftà precipitar fi poteflc : ma trouò 
guellanimo cccelfo vn più profondo abiflb , iui- 
. milmentc fo/Frcndo le infoffnbili contumelie di 
vituperofa ciurmaglia . Non r'ha otFefa pia feii^ 
fìbìlc ad vn'animo nobile, di c]iiclla die lià con- 
giunto il difpregio . Come ogni piccola ferita c 
mortale fc il dardo è infetto di napello : così 
ogni piccola ingiuria auucnennta con la contu- 
melia , è immedicabile ; pcrocfic quella diritta- 
mente fere la pupilla della Nobiltà , ciré la ripu- 
tatione &Hionore . Qujnci , il fortiirimo Achille, 
come oflcruò il gran fiJofofo , arfe d'ira contra il 
Aftfì.x, filo Re, non per la grandezza del riceuuto dctri- 
mento y ma per il fol vilipendio : Me mhtlt oHi^ 
tnauit: mt pr$uaHÌt velnti eiueniam nuìlìut frttij e xnlem, 
^ Ma intìnitamcntc pia infortVibilc è laifronto, fi 
i) difpre^iatore è molto inferiore al difprcgiato • 
Quefto lol tafo fii vicini à fpczzar nel petto dcK 
Ui.^o. P^»c»tiffimoRe,riii/rangibil diamante della pa- 
ticnza ; allora che perduto opi bene , altro non 
£h rcftanao che va ombra loU UcJ Kegal nome ; 

vidcla 
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t^icJcla viiipefa da gente vie: Sw^c antem dertde^t 
vii iunior e s (fuorum Patrcs non dt^rra^ur 

porrert ctim canibus greq^tf mei . Era pur egli vn S.into: 
era Mdea clvna inuitti moJcftia : ma queiranimo 
m.ijr^ior di opni male , in mezzo à tanti in.ili 
niun*aItro mal pnr che lenta , ne di niun fi r - 
fcnta , fuor folamentc di vn villano &r opprobiioi'o 
difprcgo . Clìi dunque non mi confcntirà , che 
quella Jde.ilc Humilti lìu ftata fuperata dalla Hu- 
miltà di Elifubctta ? Quai contumcliofi trattamenti 
da canagHaccia vile ik villana non riceuè & non 
fopporto qucITarHitra Reina , quando cacciata di 
Corte mcndicaua la vita da'fuoi Famigli? Dicalo 
quella campclhc ^' fordida tiucrnctca dal pelle-» 
grino Aio pie conl'ecrata ; doue d'ordine del Ti-» 
ranno le fiir recati gli tuoi Mgliuoli , dannati al 
mcdcfimo cfilio , come complici della materna 
innocenza . Chi potria ridire con qujnti Icherni 
di parole , <"òn quanti fcorni di oltraggi > quel 
perfido Hofticrc con la inuiperita Conforte , fuor 
di quel ruftico albergo la Rcgal Madre con gli'n- 
fclicì fanciulli villanamente fofpiofcro ? H'^fpcs (fr 
JHofpita , non ei chmritatts officia , /id hojiìUtatis nmltéi 
granamina ohhlerHnt , O compia infimiffima tra le 
lofami , parelia di mariuoli , vitupero de* meca*- 
nici > gorghi di fuccidume , f angui fughe di paflag- 
geri , alTalUni pagati. Zotici Tauernai ! Era egli 
quefto vn cafo da non fentirne tenerezza infin le 
Fiere ? Rimarralfi dunque viua la Reina , ma sban- 
dita da tutto il iMondo ; & per Lei fola non re- 
fi eri terra fopra la Terra? Se non ti muouc fe- 
deltà vcrfo vna Padrona, ne gratitudine vei io vna 
benefattrice , ne pietà verfo vna innocente , ne 

humar^ti vcrfo vna Madrj 1 ne holpit^Utà vcrfo 
V Yiu 
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vua raminga , ne carità vcrfo vn.i mcndici , ne 
cortefii vcrfo viia femina : douea pur moiicui al-» 
meno quel naturale. 'nftinto, che ancor le Lupe, 
le Lconze , & più disli imanate Beluc fcntirono 
talliora verfo gli cfpofti 8^: abbandonati B.^mbini . 
Il Tiranno fteflb più crudel di ogni Fiera noo 
toglie lo o la vita ; e tu lor togli l'aria comune» 
la Terra che ognun fofticnc , vn tetto fcmr>rc aperto 
a'mifn.r:!ieri éc a' paltoni ? Ma ^ual rifcntimcnta 
ne fc rofFcfa & oltrngg ata Reina ? mandò ella 
forfè le acerbe imprecati oiii > che Latóna mandò 
conti a i Riiflici della Licia, qum Io d lei co'fuoì 
piccoli Parti pellegrinante Se fitibonda , ncgaron 
Tacqua del qublico lago ? Alzò ella forfè le mani 
al Ciclo per fargli tramutare in corpi fimili alle 
lor' anime ?. Proruppe ella almeno come il Santo 
c fdegtiato Giobbe in vn dolorofo lamento con- 
tro alla fcortefia di quegli agreftì Treccóni ? Vd tc : 
Pro Maiedi5ltr henedtxit , (jr fratids fgit . Vfci del 
profano hoftello digiuna contenta; carca d'in- 
jiurie & di giubilo ; altera de* fuoi difpregi ^ 
e ooiitumel ofo villanie come hofpitali ciuiltà ,j 
&ef.juifiti regili pagò con altretante bencdittioni, 
& rendimenti di gracie . Vorrc* io qui apollrofarc ; 
vorre' ^nuocar Cielo, Terra, Zc Abiflì ; vorrei con- 
tcflarc centra la ficrileg^ rufticità di que* Cani; 
fe non mi diftornaffe vna maggior viIlan'a^ ch'- 
ella riceuè dalla Vecchia ribalda , che forfè millo 
volte per fraudar la morte , hauca limoCnato da 
quella Rcgal mano il pan diurno . Ancor mi s'ag* 
gira dauanti agli occhi qucJ/o fchcletro fpirante, 
rifiuto de* cimiteri ; quando fcontratafi con lei 
nelle. ftrcttezzc di vn fangofo viottolo, fcccfi oltre 
quella sfrontata Gorgone ; &: per paflarc à più 

agio 
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agio fenza ritardo, alli fua Princ»pcfla occupando 
il fenticro ,* dentro à quel fordido lagiime con 
rrto villano rinuerfolla come vn giumento: Ve^ 
tuljf et nolens cedere, tmfigu tfmbtlis tn noùUem , te* 
nefictj immemer tu mifnrtcoYdcm , prourma in manftic^ 
tam : ccrruìe %n lutum Der F^mulé^ ^ ^mmno cum 
w/lit$fs ut^uimuM . Hor che dicefti to , ò Re Salo- 
mone ; che tmetét U Terra mn fui fofienere vn Pq^ 
uer0 Superba f come adunque non fi fende per mezio 
à fottcrrar coftci nell'abifTo , dou'c la Superbia di 
Lucifero ctero«<mcnte punita? come foffic di vc- 
<1crc il Regal faftigio rauuiJuppato nel fango che 
cloucua eflfcrc il centro di quella Scrofa canuta? 
Orsù , ben farii fuggita la terra , fc non Thaueflc 
tenuta falda il Grande Mdio , per rimirar dal fao 
Seggio qacfto raro S»^ettacolo , quello maipiù ve- 
duto naralello della Pouerlà ìnfuncrbita^ & della 
Macftà humtliata • Anzi con ifcambiatc veci , vide 
humiiìarfi !a Sapcrbia di colei , rauucduta del fuo 
misfatto ; 8t quafi ìnfupcrbir rHiimiltà di Eiifa- 
bctta , trionfjntc dentro à quel fango • Pa nclc 
apunto baner troaàtd in quel vile Elemento il 
fuo alimento t quegli fchizzi fecciofi le parcan 
gemme : non Ilaria cambiato quel loto con le 
arene d'oro del Tago : più rjcca fi tenne di quell- 
acquifb^o terreno , che Licinio de* fuoi poderi 
mifurat! col volo de* C'gni : più pretiofi e pompofi 
riputò quegli intrifi c ibrdidi pannicelli y che i 
iuminofi broccati di Att^lo , ne i riCwamati fregi 
dcFrigij,ne gli ftami :mbcu ti di purnurco ve- 
ncno nelle caldaie dì Tiro . Come la Candida Luna 
allora c più bella c pfù colma d^ lucc,quanao fi 
pompa al Mondo delle fue macch c : come d Giglio 
dal fango cfcc più vagò > così la Santa Matro'ia dal 

fetido 
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(rù(\o Ligumc rilcfido tutta giouialc ridente » 
refe grandifTimc gratic alla villana Bcuchittricc . 
O che tìobil fiiggctto farebbe qui ( fc Thora il 
pcrmcttcfTc) l'andar confidcrando gli aitifTimi fen- 
tiincnti d. hiimika , Se ^li atti virtuofi c mcrito- 
rij che qi^ifi gemme dal f^ngo ella ricolf^ . Deli , 
perche dei tu vergognatati , diccua , di vederti 
fparfa di fango , fc ancor nel fungo rifplendc il 
Sole, 8c v'habita Iddio? Q^:il cofa è il fango, al- 
tro che Terra ? &r qual cofa è più pregiata della 
Terra , che da' lludiofi Geografi fi cerca punto à 
punto col fcfio : da' l'tigiofi piatitori fi difputa 
gleba à gleba con l'oro : da' bellicofi Principi fi 
compra palmo i palmo col fangue ? Ben fc' tw 
dunque fortunata, cui la buona icmina, fcnza tuo 
cofto n uno donò la propictà di vn territorio eh* 
non ti fia inu diato dagli emoli , ne dilputato di 
prctenfori , ne interdetto dal Cognato , ne vietato 
dairHolpitc : ciò che color ti negarono , coftci 
cortefe ti dona . Anzi , oue poteui tu ritrouar 
luogo di te più degno , ne da te maggiormente 
difiderato > poicheVe alcun ti leuafle vicina al 
Cielo ; per naturale inftinto tu ricadrcfti alla Terra. 
Ouefta e IVnico centro doue hà quiete ogni mor- 
tale . Q^iiefta e l'antica Madre che ti produrr- , Iz 
Patria benigna do uc fei nata , la cara Nutrice che 
ti alimenta, ;1 Porto franco <>uc dopo lunga e fa- 
ticofa nauigatione dei ricourare . Perche ti dorrai 
tu di efTtr caduta, douc per tanti fecoli harai ri- 
pofo? Qu.ll Regg a accoglie le Scmiramidi, IcAr- 
temific , i Cefan\ c gli AÌeflandri , fenon vn'Vrna 
di 7 erra? Qiial'officio più pio rendono i figli a* 
lor genitori, che fpargcr terra fopra* lor corpi? 
Qual m atia domandò il «LrinRcCrfoncl fiioEpi- 
^ ^ taflio. 
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tjfEo.9 fenoli che alena non gli toglieflc la Terra 
cKc Io cApriua : cjual più vcrgognofo fiipplicio a* 
pcrduclli c a* parricidi, che negir loro lai erra? 
Qiul differenza c duucjuc , ò tu fij fcpulta dentro 
la terra; ò tu porti la terra fopra te ftefla mentre 
camini ? A che ornar di fimulacri il tuo Sepolcro, 
fc inuolta in qucfto loco, fei diucnuta vn pjaftico 
itmulacro mentre ancor vini? Troppo, troppo fci 
tu obligata à cotefta fauia Macftra,che fpignen- 
doti in cjuefto fango finfognò l'alta Filofofìa di 
conofccrc te racdcfiiwa > Ti lufinga l'antica ori- 
gine della tua nobiiiiUma ftirpc? cjuefto fango ti 
ritorna alla primcua nobiltà del primo Padre . Ti'n- 
fupefbifcc Talta Fortuna di fplcndidi Principati? 
qucflo fango c il fol Patrimonio fi curo di cui tutti 
ì Monatchi'nucfti la Natura • T*inuanifce la in- 
gemmata pompa degli oftri e' manti regafi ? il 
fango à tutti' Principi Terreni e Thabito natalitxo 
e il funerale . Quante gratic adunijuc dei tu ren- 
dere alla buona Vecchicrclla, che qui entro ti pinfe? 
quante apunto ne dcuc il Cicconato à quella mano 
Diuina , che gli apcrfc gli occhi col fango à co- 
nofccrc fe medcfimoy cjual non hauea conofciuto 
giamai . 

Horqual marauiglia dunque, fc doue ogni altra 
Frincipeflfa hauria voluto veder fotto terra colei 
che in terra l'hauca gittata > EUfabctta à lei s'in- 
china, 2^*^ con aiFcttuore bcncdittioni , di quel no- 
ucUo addobbamento infinite gratie le rende . O 
fordiderza gloriofa, o bella deformità, o viha vene- 
randa, o pompod dlfpregi , o prctiofa Terra, ch'el- 
fendo la più vii co(a del Mondo 1 al tocco di quella 
Santa , Terra Santa diuicni . Gran miracolo han 
fitto i grandi ingegai ^ di haucr con gU ordigni 

• ' della 
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<lclla moderna Aftrologia fcopcrto le macchie ih 
faccia al Sóle : hora chi vuol veder le macchie nel 
Sole , vegga Elifabctta impantanata : Macchie non 
jpiù ma Specchi da rimiraruifi ogni gran Dama , 
ogixi Reina quando fi adorna. Q^el fango infulta 
alla vanità delle pompe : quella è Terra medici- 
nale contra ogni tumor di Superbia : quello è il 
Tero obietto da^far piegar la ftellata ruota a* più 
orgogliofi pauoni : quella è la fina polue di Cipri , 
che la Santa Chiefa fparge anco alle Reine fopra 
i capegli > per ricordar loro quel ch*clle fono. 
Et che fon'cgli tutti i Mortali fcnon Statue di 
fango } che in fango hanno à tornare ? che fon 
le humane ricchezze % fenon fangofa materia ? che 
l*oro adorato , fenon bionda zolla di fango ? che 
Je nobili gemme , fenon vn fango trafparentc ? 
che i vaghi fiori , fenon fango odorofo : che gli 
affettati belletti , fcnon fango dipinto : che i ric- 
chi podéri 3 Icnon fango fecondo : che tutto il 
globo dèi Mondo , fenon Terra*^ Acqua, che 
^ vuol dir fango? O che raro, ò che vago, ò che 
grato Spettacolo adunque, vide quel giorno il Som^ 
mo Nume , quando dalla Humiltà di Elifabetta vide 
in quel fango proflefa tuttala mondana Superbia» 
Anzij per conchiuderla 9 che cofi fù la fua vita 
dal nafciniento alla morte , fenon vn perpetuo 
duello con la S'ipcrbia. Quanti affalti e quanti'n- 
fulti , quanta forza e quant'artc adoperò contra la 
voftraRema labaldanzofi Competitrice, ma fcm- 
pre indarno? l'affronta, per fronte con lo fplen- 
dorè delle prcfenti felicità : la forprcnde à tergo 
con la ricordanza delle pafTate grandezze ; fi volge 
alla delira con la baldanza ne'profpcri auucnimenti: 
caracolla à finiflra eoa la fiduf caii^auucrfi: 

dar- 
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•ifardeggia lontano col dìfio di eterna Fama, cof» 
pifcc vicino con riuercnti honor.mzc : &■ ella 
ambideftra ftandofcnc riftretta insù la fclierma, 
à vn tempo fi difende da ogn^ nartc , Per arma 
Jufiìeia, Àdextrìs & Àfiniprh : in^uifa di cjuci Gam-^ 
pione Ifraelita:, che cofnkittendo contra il Moa- 
bita , dell'vna e delPaltra m.-mo èra ambidcftio. 
Qual ^artc c in lei che dalla lìia Nrirtica non fia 
berfagliata? Tenta ferirle gli occhi con le pompe, 
•gir orecchi con le àdul 't oni, il capo con le Vc>. 
nità , il corpo con le morbidezze , lo fpinto con 
ambitiofi f enficri ella fotte lo feudo déll-- 
Humiltà rutti* colpi de'cliHa : anzi tutti gli -flrdi 
contra fe auuentati , contra lei fortemente ri- 
storce. Et qua! dono dr Natura ò di Fortuna può 
fare altrui f|ipcrbp., ^ch'jiHa non iene Xerua ì ri- 
pcrcotcrc via Superbia ? 'Nbbilt:ì di fangué ? fo 
caua dville vene co* fpinofi flagelli : beltà dell'af- 
pctto? l'eftcnua co' digiuni : "pompa di vcfti ? le 
• fodera di « pungente ciliio : lautezza di menfc ? 
troua ^inedia fra le viuande : fontuofità di palagi? 
gli cambia in ifchifofi hofpitali : delitie di giar- 
dini? ne fa viuaio a' Jcpi:ofi : Regali .Corone? 
le butta agli piè del CrocififPo ? fòurìinjtà do- 
minio ? la cede al fuo Tiranno : fecondità df prole ? 
la fa comf>agna delle mifefie: ricchezza di Dote? 
rimpouenfcc coirle limofinc^ 8c per far ricchi i 
mcudid , poueramente mendica • TcntxrlVltimc 
prone, a-viene alle prefe la.difpcrata Auuerfaria : & 
infingendofi vinta , abbraccia la Vincitrice per Ic- 
-uarla alta da terra accioche col^ van.jgloHolo. 
compiaciinentd 'deirhauer vinto , perda il frutto 
ddla vittori^. Cpsì lo Jcaltro Alc?ac auuedeiid^fi 
^he il Libico Cibante quando toccaua U T^'evra 

G Madre 
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Madre prcndca forze maggiori , fofpefolo in alto 
icon iftrettiffimo amplelTo , gli fpremc lo fpirito c 
la vita . Con fimil'arte apunto rimafero dclufi tanti 

ÌjifgOTo(ì e rigorofi Macftri -dello Spirito ; che ha- 
cndo dopò molti fudori ne' chiof^rji & ne* de- 
ferti felicemente atterrato l'Idfernd con feruo- 
rofe Orationi ; la Carne con màcerationi accr-r 
biffime ; & la mondana Superbia con voluhtaria 
mendicità ; già carchi di palme Se di trpfpj , ncji 
procinto del Celefte j:rionfo , da qucfta vcrfipelic 
Lottatricc Icuati in alto, quali sfiatati Antcì, di 
vincitori rcftaron vinti ^ Se per vn 'atto di y;)na- 
gloria la cfclcftc Gloria p erderono ; Piifcifii tof 
Jum aUenarentur . Ma non le riufcì qucfta finezza 
conElifabett^;laquaI ben conofccndo quanta virtù 
centra Ja Superbia habbia ]a Terra > da lei chiede 
aiuto: dalla conlìderat;on del -fup fango, &:deliV 
originai fuo Nulla, prende forzdT & vigore r ben^ 
che fia lufingata, adulata, c celebrata nel Mondo 
la fila Virtiir; non può lainpcrbia folleuar ^antV 
alto quell'animo , ch'egli con quel fno QMtd fum 
tGO , altrctanto non fi deprima . 0 plaufibilep 
trionfale Spettacolo, altretanto piaceuole à Dxop 
quanto difficile dia Natura ! Hor che ^narauiglia, 
fc quand'olia fpirò TAnima Santa , sVdi rifonar 
l'aria .di Angeliche melodie ? Applaufi fùr quegli 
dell'Empireo Teatto , ilqual veggendo >I,a Reìi>^ 
dcirHÌjnùltà rapire in trionfo Tmcatenata Sup^&- 
braS concordemente ripigliò quelle voci: M^grid 
prér/Hs y iic rara Virtus jeii Humilitas hfmorat^ , Hor 
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gxàUalitUY , dr ^ui fif exdilut humthaistuy : fc la Ver* 
ginc Madre falì fopra gli Angeli , perche dal fom- 
jno della Maternità fi abbafsò all'infimo dello ftato 
Scruilc ; Q^i^ reffexit humilitatem AncilU fuA ; fc 
il Figliuol di Dio j formontò tutte le Creature, 
perche dal faftigio della Diiiinità , fi calò fino 
Airopprobrio della Croce : QuU efl qmd afandit^ 
nifi é^U difccrJitì ciafcijn certamente con laRc-- 

f;ola d*oro degli A^^i^w^c^ici puè calcolare , ch'eC- 
chdofi tlifabejtta più profondamente fiumilif^ta di 
qualunque Principe Terreno ; per confcquentc ell*è 
più eccclfa nel Cielo di tutti' Pritjcipi Gloriofi . 
Che fe gli Re , come fcriffe il Teologo Angelico s.Th9WK 
al Re di Cipri ; & con dotte ragioni f^ntc au- 
torità confcrmollo s hanno ' anco in Cielo vn^ 
Hierarchia più nobilp Se più fublime : con eui^ 
/denza pólliam conchiudqrc , f h'cll'habbia ottenuti , 
ìiella Reggia Cclefte gli primi honoti. Ma quanta 
gloria à tante glorie cotidianam^nte le accrcfcono 
jante Principcflc , tante Reine , che profcfTandofi £ 
ncirhabito e nell'animo imitatrici p feguaci della ^ 
Regale Humrltà Hi Elifabetta , premono col pie 
-Geminile quella Superbia che preme le tcfte de* 
podcf oli Monarchi ? Talché ancor' hoggi l'Ombre 
di quella Reina , riucrbcratc in quefla balTa tcr^a } 
fanno vn perpetuo Spettacolo aj Re del Cielo » . 

OVoi dunqile mille volte felici , che così fanta 
c ficura {corta v'haucte eletta, HVMILIATE 
ALTEZZE . O degni Ritratti 4Ì così^feeroico 
Efemplare ! o dc^no Efemplare di così eccellenti 
Ritratti ! Non so qual fia più gloriofa,ò la Cit* 
pitana di tai Segnaci , o le Seguaci che fotto le 
lue infegneVampeggiano . Ben parmi tli vederla 
in qucitogiorno) in quello Sacro Tempio dalCieJ 

%^ fiifccfa. 
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difcefa , mirar fe ftcflTa nella mutoli Imagine é\ 
voi riuerentcmente adorata* fù quefto Altare ; & 
Ammirare tante animate Imagtni di fc , quante 
fublimi Altezze 8c Nobili Matrone fotto poucrc 
Spoglie hiTmilmetite radorario . Che fe il linguag- 
gio de* Beati Spiriti fenfibilniéntc rifonaflTe nelle 
ti^recchie mortali ; vd refte , cred'io, quefte voci , 
•con cui tacitamente con voi fauella . O tjnanu 
grafie vi deuo j Anime grandi y che altardua^inehiefta 
dfjrEuan^elica HumiltÀ mhMtate tnùocata ptt vq* 
/{ra. Dure . Vot , che di Regto Sangue a me cohgtunte^ 
Mìtcora il Nome vofìro arrola(U fotto iì mio Nome : & 
frofeffando nell'habito le f onere mte Diktfe , fitto gli 
aufpuij miei combattete cantra la Nimica di Dio . 
Voi mi accrefiece in Ctelo tanta beatitudine % che fe il 
Ciel folle capace i'mmdiàr e d^ambttione ifarcfìe me 
mmbftiofa , & tnuidtofi f Beati , Voi mi donate nouella 
vita , facendomi rinafcere in voi mede/ime Benedetto 
ài giorno ch'io fai chiamata a ^ttejìo Dtmno Jnfliftito > 1 

fon fatta Madre di così Nobil Famiglia ; & 
humil Reina delle incoronate Reine . Ma della Voftra^ 
Tietà pia mi rallegro con voi , che con meflejja . Felici 
ifoi , che in vH Secolo contaminato dalla Superbia , 
hauete ofato di eJfer'UHmtli : & nelle Corti > 'Teatri 
deli* Amb$tione » diffregiate le vanità , che a pnl^o 
delle lofApìme altre procurano , Felici voi , che hauete 
^imparato ad eclijfar. la Maestà fetto Hif parati velami^^^ 
fnuando il Mondo della vo(lra ferena lucè , per rii^ 
^erherarne la gloria in tjuel Croctfiffo , che nelle mani 
vi veggio . Qu^efii vi fatto copofcere quanto fié difj 
ferente la beltà éhe piace al Mondo r da ifuellajhe 
piace à Dié . Adorano i Mortali vn' adorno fembiante : 
volano comt fciocche farfalle al lume di àno bei lumi j 
tà' nella fdce' di 'vna faceià fi- aklfuctam i vanni gli 
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V4ni ammiratori . Ma guanto è ptk gratiofa agli occhi 
Dtmnt vna btlta negletta y vna dightta khmiliata , vnA 
A^ae/ià innolta in fùnere Jpogheì Doni iddio le ricche 
perle alle manne conche > e'# preféofi carbonchi a^ Dra*^ 
ght delCEnfrÀte : Jparfi le gemme ne* Lib$ci arenaii » 
& l*oro Incinte nelle fordide glebe della PerHUia : t^efiì 
di morbide fitè i vermicelli dell'Indo ^ & dt beltà 
celefte gli fio lidi Pauoni d$ Taprobdna . QUtfle fon U 
vagheH^ che rendono grate agliJikon^ìtL l^cèfe infen'* 
fate y, ma non fin (quelle che rendono grati gli Hukmini 
al lor Fattore. Qfianfo è ptic XAago ag^i occhi D mini 
vn vexccondo rojfóre > che la grana Stdoma-^ vn fallor 
pepitepte 9 che le tignate -cerujje 5 w 'rttutdo velo , cha 
$ pretiofi[fmi arridi ì E vero ^ che non /empre s*eclijfa 
il Sole y ne fempre la Regal Maefià può Jiar n^Jcofa: 
ma pur .è compii ^l^Hc l* Humtltà, interna con ti decoro 
degli 'ffieriorC^ernarnenti , Non fu giamai J>tk i/ile à fi 
THedefima la Santa Gihdttta , che quando in meT^o alte 
jiffire fdfuadré^rifùlgorÀ con gli occhi con le Gemme . 
Jinch*icf feppi talnulta coprir tj^ntmo hHmtltato cork 
Regali parati ; ributtando tutto il fajio della Superbia^' 
/Illa circonfereknia del tnanto y per raccor tutta I'Hh-^ 
milCà nel centro dei mio cuore • Io era da rigtcar danti 
ammirata , ^Jo ndeua la loro ammtratione : io veftiuA 
morbidi vai j e mi rodea le carni ccn ?/^rdaee Cilitto :^ 
ne mai ornana ti mio Corpo, ^ che non faceffigU coftar 
caro bell'ornamento . Con ^neffa Virtii ejpugnat la 
Diuitta Clemenza y di fermai ti [ho /degno y accrebbi iì 
miif metto , y fpi accjuiilai ^uejla Corona . Direi co/i 
J)tHine di.^ue/laVinsi j s'io non cpede£i di oprar cot%' 
tfarto effetto , facendo in/nferbife Ptìumiltà ffejfa ^ 
Seguite bora vgt con forte animo rinco?ntnciata im^ 
freja : date à Dw quejio gtnbilo y a' Nobili fiécflo efenf 
pi9 9 ^ Voi questa gloria > di hauer prefelfata vna 
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yir$H » che tjudnto fin fctndc in terra , tanto fik inatté 
in Cielo chi U profcja . Che fi ogni fiuolo » ogni 
Jquadra > auuiua le fue infegne con gualche dtffe^ 
reme Diuifa ; fian U voHra Diuifa e il voHro 
Simbolo militare t ^uefle Sante Parole > 
da ejfrìmerfi ne* vojìri Scudt , da 
imfrimorfi ne* veflri Cuori y 
tir nelle voftre Menti à 
> Caratteri eterni : 

MAGNA VIRTVS EST HVMILITAS 

HONORATA-' 
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MARGHERITA 
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Sopra 

SANTA MARGHERITA 

VERGINE ET MARTIRE, 
Detto nel Duomo di Torino 

ALLA SERENISSIMA INFANTA 

MARGHERITA 

DVCtìESSA DI MANTOVA, 
Nel Giorno Pefliuo di queUdSautd» 
L'Anno i6vf. 
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ATE pure al riuerberp del voftro 
SereniflTimo afpetto-.Jietjiflìma q 
fclicilEma l*Ai^ira e 'la Luce di 
qucfto Giorni, SERENISSIMA 
ALTEZZA : che fe per vfo an« 
ti co fcgnauanfi i lieti giorru col 
riporre jiell a faré,tra vna c;^didA 
Gemma > vcngh'io a fegnarlo con ìq^ più candidaV *i 
con h più fina , con la più vera MARGHERITA i. 
chè giamai difFcrentiafle giorno (olcnnc, Hanc lucemj 
dirà cori colui , LaUea Cemmé^ notet ^. Margliertti MMrtUh 
vi reco io dalle Maren\mc di Antiochia ., cai 
cedono quelle che all'Indo, &■ allo Idal'pe ingem- 
mano il fcno : c alla cui vifta TArabico Mare » 
Cpmc di Nome , così di vcrgogtia vermiglio, le 
fuc famole Perle nafco^de . Margherita accanta 
alla quale fofca , e vile yicn quella che fra le 
prodighe menfe beuc col prezzo di vn Regno la 
Reina di Egitto : 8c con la quale di buona voglia 
cambiato harebbe il fuò fafto IdRomana/MatrDni 
che dì più Perle portò rnftcllato il Gapo^ che non 
è iì Cielo impcrlat<i dì Stelle . Margherita \pcr 
cui poco rilchio giudicherebbero i 'Mercatanti 
Orientali la pericolòfit pcfcagìon dcjlc Perle s 
pokhc Iddìo fteflb invìaghit^ di lai, calofli dal; 

Ciclo, 
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Ciclo , e dentro il Mai' Roflb del Sangue fuò i 
ligato alla Croce ignucfo > è fenza fiato > con 
lacere mani inuolandola , dìeriric in prezzo la vita f 
come ne rapporto rliodicrno Vangclifla ^ IftHcntA 
i/fiM pretiipt Margafité atifi,é' vtndiiit omnia juét 
héluit^ tmìt eam. Ma come in ogni luogd fia 
ineftimabilmcntc pregiata : e' par nondimeno chef 
in maggior prezzo gratia' in qiiefte contrade 
ella faglia , che in altra parte dcirVniuerfo . 
Impe roche fc più flimate. fono le Margherite 
quando con altre fimiglieuoli fono appaiate ; che 
però Vniónes y cioè compagne indiflblubili al dir 
di molti fi appellano : oue può ella tfouar più 
fimili j ne più gradite Compagne che' nella Rcgal 
Corona di Sauòia -, oue tfa mille riobrliffime 
Gemme., cjuclla^ran Margherita illuftre al Mondoy 
Bèata in. Ciclo., famofa f tanté merauiglie al 
Vaticano campeggia ? Anzi veggoitiiò qUi amie-' 
nire ciò che d fortunati ritrouatori delle marine 
Perle , come racconta Origene 3 auuenir fuole : 
che ritrouatanc vna » vn'altra non longe fimiglian- 
tiflfìma Ite difcóprono : poiché méntre 1^ finezza" 
& beltà di quella del Cielo intcptanicnte conv 
tempio, vn'akra Margherita perifcontto vcgg'io^ 
tanto, à lei vi<ina fìi candore quanto di Nome/ 
che coli la fua pietà à quella che trionfa neU'- 
Empireo nggiugne in qucflcr giorno tantd fpleri- 
dore ; ch'io pofTo ragioneuol mente qucfta Sere- 
Hiffima Cafa chiaitfaf corf quella vòcé del faggio 
Lcgillatore j Zj«#^ AiargarìtArnm . Crefcano adun-' 
quc di tutte infienle le lodi f mèntr'io di quella 
ìolh per comando voltro ragiono , che diede i 
tiifte Poltre l'efemplo i e il Nome . Marghcriti 
ccrt-uiicntc ammi^ abile pei' U ORIGINE * che 
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clafua Conuerfione: imprezziabilc per il CAN- 
DORE, che cJa Verginale innocenza: inuinci- 
bilc per la SODEZZA, che è la Fortezza Virile 
ne Aioi tormenti . E perche quelle faranno del 
mio difcorfo le tre fila, piacciaui che dalla Qà-^ 
gine , come l'ordinato ftile richiede , prenda capa 
il mio dire . 

TRi le Marauiglie della Natura > che alcuna 
volta (5 gloria di racchiuder tutta la fua Macfli 
in piccol volume ; parucagli humani intelletti che 
annouerar principalmente fi debba il vago parto 
delle Gemme, che dalle tempre 4iuerfe delle pri- 
me qualità nell'humorofa materia fcgrctamenté 
l'accolte, jtitte nel Marc , altre, me fafli , altre in 
grembo a' metalli > riellé minerali officine iu varie 
forme 8^ colori fi partorifcono . L'Elettro j ficca 
fchiuma del Mare, tra le ghiaie delle Ifole Set;- 
tentriortali fi còglici il Criftaljo , gfiiaccia aflb^ 
data , fra le neuofe balze delle noftre Alpi tra- 
liice : il Diamante > raffinato Criftallo, perentrd 
le Criftallme mafTe apprcffo gl'Indi fi cerca : lo 
Smeraldo prefime di humido herbofo , nelle 
commettiture de* falTi sii le fine Battriane lam- 
peggia: il Topatio, Smeraldo imperfetto , aguifa 
d'occhio incalTato nelle Cannarne rupi halcnat 
il Carbonchio > fiamma innocente, tra le Otrific 
coti per virtù della Luce nell*acc}uidofa fofhnza 
rlmeicelata , marauigliofamente sfauilla . Ma ceda 
pur di tanto l'Origine delle ,aJtrc Gemme à quella 
delle Margherite , quanto quelle fri ignobili e 
fangofe arene; quefle nel puro fieno delle Conche 
madri, pretiofa^Ci^na ritrouano i quello più dalla 
Fortuna che dalla Natura con le acque cadenti 
qui c là fi buttano à cafo; fucile delle più nette 

rugiade 
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rugiade ftudiofamentc cercate e fccltc li fabrM 
amo : quelle fon della turba de* iaiTI inanimati ; 
e quefte irà le gentili & animate foftanze , da 
vital feme & vegetabile la chiara fua llirpe. ho-, 
fioratamente ritraggono . Vcdrefl^ neUà-ftagioa 
pili bella, che non pur la Terra geniale , rara le 
fterìliirime acque feconda ; & in quell'hora ap- 
punto che al nafcerc del Primogenito de' Pianeti* 
verfa. il Cielo per m^inoiti i} moltó argento delle 
rugiade > fai ire a .galla su l'onde dall? profónde 
arene vn Vario gregge, di marine Conche., e Pet- 
tini e Rombi > e Coralline j é à fcno 4pcrto , c. 
fparfc rhani fupplicaiido l'Aurora > chiedere U 
nobij donatiup delle matutine fue -filile . Indi 
contente alle f.ie arene torna^ndofi, nel fen Ma- 
terno coiTue in rij-cà' ofiicipa tornircono > c lu- 
ftrano quc' pr ' -"'^ glòbctti , rcIi<jLiie delle Stelle 
e Stelle de' f. etti dei rocchio. Se occhio 

deÌE?li' Annclli r po: delle Corone > pupille de* 
A.^^iji 9 chiare, figliuole ^r^U'AIba , regia gran- 
dma de' Capi^j clelitiii ' fronti , Configlicre 
degli orecchi.5 lieto pianto dell'Aure, vim teforj^ 
deiie Acque , nobil tiùbiìto del Mar foggiogato j( 
€ coi nomadi Ynioni ynichc Eeiiicj delle Gem- 
me , che IVli/gheritt chiamiamo . Eccoui: SERE- 
NISSIMA ALTEZZA quanto confórme Origine 
alle Margherite del Mare habbiano le Cclplli , ed 
Eitiaiig^Hchc Margherite,. .Mtire amarq e tcmpe- 
ftofo e il jVlondo inlano , che ha, l*Ambitioac per 
vento, rincotlan'za per, flutti , per. fai fuggine i 
dcfidcri per oiiiarcxià gli affanni per fec che gli 
fciirtdali j'per i{yogii le ignoranze > . per moftri 
natanti i maluagi coftumi , per retiulK incjuicti i 
vani pcutimcnci ;.c f pr funcftQ.naufragio ctcrn;^ 

eoa- 
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condaiinagionc . Rugiade poi fono le infpirationi 
DiiiinC j cr fcgrcta forza del Sommò Sole 

raccolte ncUaara dolce della mìfer-cordia infini- 
ta , ouimcjue elle fcendano , fecondi e vitalilTimi 
effetti producendo nelle Conche matrici de* cuori 
Immani diuòtamente racchiiife i in prct'ofa PerU 
di Euangelica Fede prodigiòfamentc fi cambiano • 
Mare prafcnsVtta efi, diflc dininaniéàte Teofilatto , 
vii Margéifitéi Verh ccnctpitur ex fulgore , ^ rore . 
Hor tutto . queflo arti/icio adoprò rAutor delln 
Natura bel dar forma ^ c bellezza alla prctiofa 
Margherita di ciii ragiono. JV ditene il Sjcro Sto- 
riografo nelh fua Vita : Marina ( che tal fti prima 
il ino "nomc^ eccola figlia del' Marc vcum ejfet vntca^ 
€cào fe veramente X'wio ft* può chiamare : ViiOT<7«tf 
À fua nutrice ^letetur , ecc'òla nella Primauera de^li 
Anni iwof X intelligentiaéfue fìfper atatem proficeref ^ 
ceco l'Alba precòrridrice al chiaro giorno: 
dimt erùum Ftdet , ecco la Rugiada Celcfte : ii^Ué 
ft^tim defixU in fua cogitatione ^ eccob fifla , e cam^ 
tiaia lii Margherita Eùangelica . Strano talentone 
quello delle Madriperle che quantunque conuer* 
fino in vn vafti/Iìmo Oceano , fchi^fc nonpertanto 
di ijuel natiuo Elemento 3 vtengorto anelanti à fior 
dell'acque 'per* lambire vn' mininiflimo trafuda- 
ipcnto dellò Aure rngradofe : ^ quafi Tantali in 
mezzo all'onde alictati e riarfi ^ vna fola gocciola 
à^ì.Qytì cadente auidamenteVfofp'rano . Or quc- 
fto -difio^ tanto più marauiglioró; fù jn Marglierita, 
quaiuo è più raro nel Mondo , Nota ella in vii 
Mar di delitie tra le abbondcuoIifluTic ricchezze 
della Cafa Paterna r pure ogn^altra dolcezza dd 
Patrio Suolo , come onda falfa & amara hauendo 
à noia , » follciu li fuo: ^uorc à procacciatfi do^ 

CiclJ 
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Ciolo il fuo vitaliffimo humorc . Le Sale mac* 
ftofe ^'i paterni' Clienti ripiene ; gli aurati gabi- 
netBi fumanti dì arabici odori ; le morbide vcfti 
lucenti d'oftro c di gemme ; le menfe fupcrbe , 
le gioviali conuerfationi , Je allegrezze fcfteuoli ; 
le ìufinghcj i vezzi, le pompe i tutto ciò che ra- 
pifce e" nutre vn Cuor fanciullcfco , parendo à 
quelI*Anima bèlla non più che dillipito e ftomj- 
cofo rifinito 9 Ai^gc capidamentc le fimplici pa^ 
rolcttc dille pctolc labbra della Nutrice . Cnm 
0 fadNHtric0 ^leretUY y étHdiuitVcfhum Fidei . O co- 
me i t^mpo dicefti Bernardo Saixto con quella 
bocca melata » che vn, mare dcHe mondane dol- 
cezze non fatolla giamai vn fol difio : ^vna goc- 
ciola fola delle rugìiìdofc dclitie dell'Empireo, ogni 
cuore i^igordiffimo & capace traboccatanicntc 
fourempie . ftincipium fAuAij iUim ^juod ali^uandQ 
fmimWyPilU ifi ^gnttHla ift . Tufifi pure rrì-'Ani- 
rno vogliofo nell'aurea corrente deJrindo auaro ì 
è fopra il petto gli corrjno l'acque d'argento del 
famofiffimo Idafpc : non può naturarfi yna Perlqi 
Hi vera e fchietta allegrezza ^ fe vna ftilla dal 
Cielo in liti non pioue . Che profittano ajla hu- 
inàna voglia fmoderati trabocchi di honori , diÙ^ 
arginati fiumi dipiqfcri, germinati man di .pro- 
fane dolcezze fc il jnifero c^ore ondeggiando 
istante acque, rimane afciutto e digiuno ; pri- 
ma e fracido che- latpllo ? Affai meglio conuinc^ 
le menti rjtroie>iia paroletta Diuina ^ che la lo- 
ucrchia ajHfliicnzacli facondiffimi' nfegnatori^ Chi 
non sì ,^che la inutile , & in fruttuofa Dottrina ne- 
lerli antichi niifteri fù paragonata all'acqua del 
^larc, ch^ Airigefès dal buon*Homcro fi chiamo^ 
f cigche yuaatuja^HC foprabbondcuolcp Se profonda; 
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non elie fecondi le vigorofe foftanze , ma le ia- 
jflerilifcc , e disfior4? Airincontro U perfuafiua 
efficace fii nominata da Pindaro ottima , e bcUif- 
Urna rugiada delle gratic ^ pcrocite ftilla non ne 
cade, che non jja pr^tiofa , & feconda . Or non 
fia marauiglia fc la prcdication dcUapcde nelle 
Scritture fagrc fi chiama vn Gocciolo di matutin a 
rugiada , più tofto che Mar di eloquenza , ò 
condiofo t9,rrcute : ^/«4f v$ res elotjHium vteutH , 
dicca Mose . Sn^r ìUos flillabat elot^uiam metèm^ rficea 
GiÒb . Cèdi dabunt rorem funm , dicea pacarla : che 
. fon fprme efpjr^Ifiue delU predication d^ yp;4)o. 
Anzi non fenza' jmiftcrp nella Xingu^^ Santa tanto 
'/ignifica ililla e ^cciola ,^ quanto il fcgreto fu- 
farro della voce di Dio . Onde qudic parole del 
JE^c dolente^ Parnam fiìlUm firmonù ttm Auiitrimus : 
àsL Simm^i'co fi leggono , PArumm fnjurrum verhorum 
eius . Peroche jjicomc a generar le Perle hà mag- 
gior forza 3c vigore vn micin di rugiada che 
tutta Pacqua del Marc co5Ì per generar nelle 
menti la \;qvx c foda fapienza., afTai più vale va 
piano fufurretto di Dia fegretamcnteparlantc al 
.Cuore ) ^hf vn rifonante , e pTofoiidifllmo pelago 
di Humana Iptteratura O felice Ktnciiilla> ^de- 
gna di eterna fa|rt4;> che impiqmbandofi le orecir 
>:liic contro alje adulationij piviccuoliflime Sirene 
^^clla'^orte ; alle vane fpcranze^ amabiliffìmc 
pelli dell'età giouanile, chiudendo il Cuore ; nelP- 
^t4 più incauta , nelle cpnfufioni del Gcntiliflimo , 
franante lufingherie ch'empiono il mondo; feppc 
Scegliere quella fola voce Diuina, che quafi lim- 
pida ftilla , di. Marina in Margherita prctiofiffima 
JU trafmutò : Cum à fun Nutrice aleretur , audsute 
VirtHmftiii. Che fe dalla limpidezza delle ra^ 
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giade contraggono le Perle quel nati un Candorw i 
che al fentir dello Storico , è la più ricca Dote 
che aflegni à sì cara Figlia la cortefc madre Na- 
fj». tnnyOtiMtis Dos eius in candore. Anzi non qualun- 
que candore , ma di puriffimo latte , come cantò 
quel Cipio , Placet lettore Margarita laEleo :. argo- 
menti chi ha ingegno, quanto foffe il Virgineo 
Candore di quell'Anima Salita C ficome al fecondo 
luogo propoa; poiché in/ieme col latte fucchiate 
haueua così pure, così Diuinc , & luminofc ru- 
giade . 

Q Vanto marauiglioro fia ftai;o l'artificio della 
Natuta intorno alla varietà de' Colori,che non 
folo per ifrcrnimento, ma per vaghezza e grati;^ 
dell' Vniuerfo, in Cielo > in Terra, ne' IJiofij, nelle 
•' Gemme , in ogni parte -ella fparre": affai cliiara- 
n»?nte fi vede , SERENISSIMA, ALTEZZA ; per 
la difficoltà che i piìl felici' ngegnì fperimcnta- 
rono in radunarli fotto qTialchc -gci^ere certo», e 
rinuenirnc k vera , c fchietta d/finitione . Chia- 
jnogli Platone j fegKéte fiamme che da' corpi lam- 
pcggiano : Arinotele, vltimc confini del Corpo 
diafano : Pittagora, fupcrficic armonica delle "f ofc 
vifibilt Lucrctio , membrane della fupcrlìcie s 
Empedocle, congruenze della vifta : Zenone, prime 
forme della maceria . jVla la più cfttnunc con 
Auempdce , Aiiicenna, AUar4»io, Alberto Magno , 
■ lucerne' corpi ^terminati . 

Ne difdirci di acconfentirc à quefl'vltima difini^io- 
ne , fc lotto nome di luce s intcndefTero non quella 
foreftiera, che da' corpi radiofi per mezzo'l dia- 
fano a corpi terminati vibrandoli , da efll à noi fi 
nwrfa : mi vn'aitra natia-, &: intrinllca alle 
ioitaaze yifibUi , eh? dia prefcnza del Sole , 6 

d'altro 
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d'altro chiaro lume ridotta in vn' inftantjc dipo*' 
tcnza in atto, le dipinte Imagini di fe ftcflc agli 
occhi noftri fegrctamcntc trafmettc. Comprend* 
ioadunque la varia famiglia de* Colori fotto no* 
me generale di luce : la quale quando è in fe 
ftcfTa raccolta in foggetto mondiflimo com'è ilSo* 
le, e la fiamma, getta viui fplertdori , e fcrba il 
nome del genere : ma quando c intrifa , e mcf- 
ticata con la terreftre opacità , come più ò me- 
no vince ©d e vinta , così vi cambiando prefen-* 
za e nome . Poiché fe in tutt» ella fupcra l'opa- 
co , chiameraffl Candore ; fc in tutto è fuperata^ 
c negrezza : 8c fe in parte cede od eccede , ne na- 
fcono le altre fei differenze de' principali colori » 
Cenericcio , Biadetto > Roflo , Purpureo , Ferru- 
gineo, Se Azzurino . Quindi e che nel Coro de* 
Colori il più degno, il più nobile e il Candore >< 
peroch'cgli è luce aflTolutamentc trionfatricc iel- 
la contrariante Opacità. Anzi e tanto più glorio- 
fo il color candido , che la luce illcfla de' Cor- 
pi Celcfti, quanto maggior gloria e vincer l*au- 
ucrfario , che non hauerlo . Bella e la luce del So- 
le ma che marauiglia , poiché nel corpo Solare 
ella non e contrattata da fecciofo mefcolamcnto ? 
Più marauigliofo e il candor fublunare, che nel- 
la dementar turbidezza il finccro e puro fiore 
della fua luce natiua inuincibilmente conferiia. 
Etquefta è la ragione perche il candor fi dedicaf- 
fc agli Dij celcfti , come la negrezza arli la- 
fernali : onde il Romano Oratore nel kxondo 
delle leggi chiamò la bianchezza color ifauorito 
de gl'Iddij : e Platone nel dialogo dodiccfimo 
delle leggi , afferma quefta douerU inteffere ne' 
paramenti del Tempio : e Pittagora infcgò di 
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adorare Iddio in candide vefti , come di mondif- 
fimo lino vcftiuano i Sacerdoti di Ofiride : paren- 
do loro non men che gran fatto , che vaa ccl^ 
ftc qualità , cjual*c la luce , con viliflima e fofca 
materia fcnza maculamento coniierfi : anzi nelle 
fcritture fante ofTcruai, che nel fuono Hebreo la 
bianchezza, & il candore altro nome nonhanijo, 
che di fplendorc, c di luce; qiiafi fra tutti i co- 
lori qucfto liabbia rna ftrctta confanguinità con 
Io fplendor del Sole , e delle Stelle . Ec quefta è la 
rara dote onde le perle , come ferine il Natura- 
liftaj benché nate nel Mare , fono imparentate 
col Ciclo; €X CmU quippe cónìlétrg^ drlitpic tùméi* 
iprem effe focìetdtem tpfam MékrU . Pretiofi globet- 
tii Imagini apuntò del Cielo , anzi piccoli-Cic- 
li i ne' quali tu miri in epilogo la sferica figura, 
la eterna fodczza , la materia acquaticela > l'in- 
fluirò falubrc , la vgualiffima lifciatura, fopra 
ogn^altra cofa , quella celeftc luce, che fenza con- 
taminatione informa la vii materia d>n marino 
carnicchio*. Quinci benché altre perle di varie 
facce fi pefchino, rolUgne nel Bosforo, alliuidi- 
te in Acaruania , pallidette in Bretagna , turbide 
in Lorena ; quelle aondimcno dell'Arabico feno 
miggiormente fi ftimano*j che per cagion dei/i 
rugiada ( com'io diceua ) colà più che altrouc 
piouente dal Cielo chiarilfima , e fincera ; via- 
cono il latte di candore , &• con le ftclle gareg- 
^^iano : fiche il Piato gran Commentator d'Ifoia 
llimò chcHi nome di Vnioni alle perle fi co"^^^-* 
ccflc , per quella ftrettiJTima -ynione , e parentela 
col Ciclo , onde contraggono il fio candore. 
%Jmone$ forte dicuntur , ^md vnionem Joaheditt 
Calo. Or dii potrebbe rccarai fott* occhi Imaginc 
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pili bella 5 fimiglianza più viua della Purità di 
pcrfona mortale , che il candor delle perle ?'So» 
no le anime pure in Corpo difettofo e moVtale 
aguifa delle Margherite ; pcroche quantunque im- 
merfc nel roflb Mare di quefta material mafia di 
Carne e fangue comporta : hann/> tuttauolca piò 
del celefte , che del mondano ; più del diuino, 
che deir humano ; habitano in terra, e viuonoiit 
Cielo , Profello , dice S. Girolamo , in Carnt fr't* 
ter Csmem viuere , non terrena vitd efl , fed CotUflù t 
'vnde in Carne jingeltcam gioriam ac<fMÌrere, maimefi 
theritum cjuàm hahere. Pur come dir voleffc, fi tro« 
ua nell'huomo , è vero > vna particella di lume 
ccleftiale > che è lo fpirito ; ma rimefcolata col 
terreftre opaco del fenfo: raggi di quello fono il 
ragioneuole appetito , e la ragione ; ombre di 
qucfto fono Tira fumofa , e la cieca concupifccn-» 
za : regge quello quafi Monarca lo fccttro ; quc-^ 
fto come politico , e non difpotico feruo fa fo« 
ucnte il ritrofo, &r il fantaftico. Anzi bora co^ 
primi impeti precipita la voluntà, neceffitandola al 
difio,fe non al confcnfo : bora con terribili oggetti 
la fpignc al mal che non piace, togliendo lo fponta^* 
nco fcnon il voluntario dell' opera : bora con bra- 
ma fopcrchia la vrtain vna parte, togliendo fcnoa 
l'arbitrio airhuomo, almen le lanci all'arbitrio i 
O quanto è più felice l' Angelo , che ancor ncr 
termini di natura , efTendo femplice fpirito non c 
foggetto alle colpe del fenfitiuo appetito : &. 
amando ncccffari amente il fuo fin naturale , pec--; 
car non puote contro a* naturali precetti. Siche 
doue l'huomo d'gni' ntorno è aflbdiuto da colpe^: 
noli oggetti , {operchiandolo nelle cofc ardue 
la codardia , ò raWacia ; ac' piaceri la ftupidcz- 
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tt i h h libidine ; nelle ricchezze rauaritla , ò la 
prodigalità ; negli honori la viltà, ò l'orgoglio i 
nelle ingiurie la milenfaggfiic , ò l'iracondia ; ne' 
difcorfi la fifnulatione , ò la menzogna; nel con- 
fiibularc la ruftiche^za, ò la buffoneria; con gli 
amici la importunità , ò l'adulationc ; ne pro- 
pri mali , la sfacciataggine, ò la verecondia fo- 
perchia ; ne cafi altrui la maleuoglicnza > ò la 
jnuida; nel giudicio la imprudenza, ò Taftutia; 
nella volontà l'ingiuftitia ò il rigore : l'Angela 
per contrario naturalmente ad altra colpa non 
può É3ggiacérc , che alla fupcrbia , ò al più ali* 
imiidia fecondo l'Angelico : anzi à quefte non lo 
fpjgne Terrore, perche niente Jo inganna ; non il 
timore , perche niente lo danneggia ; non l'im- 
peto , perche tutto vede in vn'atto ; non la con- 
cupifcenza, perche è fceuro di fcnfi, edipaffio- 
tti:c non volete che il candor di vn' Anima in- 
nocente fia più marauigliofo, che quel degli An- 
geli ? Ma quello diUi delle Angeliche menti nel 
naturale fuoftato; aggiugnete quella vifion bea* 
tri ce , che come con nodo diamanti no di dolce 
neccllltà lega gli Spiriti all'amore di quel diui- 
Jiiffimo oggetto; così da ogni nodo di colpa nc- 
celfariamente li folue • Vantifi pur quella luce 
del Ciclo Angelico, primo parto della beltà Crea- 
trice, di clfere Imagine fenza macchia , e puro can- 
dore della luce Diuina : che tanto è più miraco- 
Idfala purità humana,chc TAngeliÒà, quantac 
più marauigliofo , com'io diceua, il candor del- 
le perle, che auel degli Aftri . Bello è l'effcrlu*. 
minolo nel dilco folate della vifion de* Beati ; 
mà più e non contaminar la fua luce tra le fan- 
gofe arene del Mondo praao i^lice c non cader 
ri M ' macchia 
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macchia in quello Spirito, che femprc ildk sfif-' 
ra ignita dcirEmpireo fi affina: ma più^ non ab-- 
bronzar la Confcicnza nel fumo vaporofo delle 
pa/Honi mondane : molto è viuere in Cielo vita 
Cclefte ; più è il viucre in quefto Mare ondegr 
giante , come nel Cielo: onde à tempo conchiu- 
de il medefimo Pinto, JkfUy & ^antlt funf ficH$ 
t/monet , tfUét etfi in mari msntur , p/ns tamtn /fM'H 
tertt cogrtéitioms cum Ccelo , cutm coloretm , me pml^ 
critudtnem fuo modo reffrttfentant , Or qucfta glo-*^ 
ria del candore in tante contrarietà conferuaco, 
molte Verginelle innocenti, non lo ni ego; e com- 
munc : onde d tutte conucnne il nome di Mar- 
gherite Euangcliche : ma fia con pace delle aU - 
tre, che affai più (ingoiare, piiì propria è fta*« 
tadi quefta , che celebriamo , pretiofilTìma Mar- 
gherita ; in guanti ella ferbò in maggiori con- 
trarietà candido il cuore-. L'Angelica fua iiV^jp-^ 
ccnza nella humana fralezza, fu marauiglia di cpiella 
mano diuina, che appreffoEzechiello irpragiliffimo 
legno in fina Perla conucrte : tigna erknt tn ynio^ 
ntm in mann tua: ma il conferuarla in mozzò del- 
la Gentilità , che non conofcc la gentilezza di 
vn Cuor rerginale ; maggior cofa fù , che veder, ' 
come diffc Crifto , vna mondiffima Perla fra im- 
mondi , de ifconfiderati Animali. Più e cuftodir- 
la fra le delitie , 8c frà le ricchezze , lo fplcn- 
dor delle quali toglie fouente all'Anima il Aio 
fplendore, come il balenar del Ciclo fperdcilcan- 
dor delle perle : Dederunt maiulAmin gloriamfham. 
Ma gloria più rara, Bc più eccellente , più pro- 
pria di Margherita il cuftodir le bellezze del- 
PAnimo tra le incomparabili bellezze del Corpo, 
^omj: gflffrua i'Au^prc della fua Sprà 5 Erat Mat^ ? 
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garna , vt Corpore fpeciofa, dr omniex p^rtepulcrél 
us ettMm mente , <fr animo vatdi candida . Non v hì 
cola per ordinario più infidiofa alla beltà intc^ 
r^ore , che la beltà cfteriorc : niuno oftacolo è 
più frequente alla Gratia del Cielo , che la ^ratia 
del volto : niuna cofa impoiierifce più jj cuore 
che 1 corporali adornamenti . Qual merce più pc! 
ncolofa portauaSarà in Egitto, che hìc^P-M^ 
del Sembiante ? 4uale fpia tradì maggiormente la 
Calta Hebrea nella fua fclua , che lafua vagheir- 
giata veghezza? qual' ingiuria amareggiaua più 1<, 
fpirito di Noemi, che la lode di bella ? quan-. 
te vglte , come dicea Platone , fotto a* fiori di 
colorite fattezze s'afconde vn cattiuello Cupidi- 
ne, che nella fucina degli occhi sfauiJlanti cu<v 
ce le fue factte, non men-ì à chi le vibra , che 
à chi lericeue, mortifere? Che e la bellezza mal 
guardata, dice il Grifoftomo, fuorché vn laccio 
mdoajfto , naufragio in terra ferma , itich'umpo 
degli occhi 5 macello delle anime , lancia de' Cuo- 
ri , giacitoio di fcrpi , fpontaneo vcncno , mor-. 
te del Mondo, fccttrp d'Iaferno , fegreta froda, 
che impouerifce chi la coltiua , macchia chi Ja 
dipinge , e mentre altrui rapifcc c rapita : fiche 
non lenza ragione cantò ancora vn Gentile , che 
le bellezze terrene riempiono le ftanzc Infernali. 
Felice Spurina , non mcn p-r la naturai beltà, 
che per la voluntaria deformità mcmorcuole ; la 
cui rara formofità , come narra Valeria , deftan-i 
do negli Animi altrui tante fiamme , che alme- 
no aifumicar potcuano il candor del fuo: dilibc-r 
rò di rifiutar quel dono pericolo fo di Natura ; 
c^i magnanimo ferro guaftandofi il vifo , per, 
torre Tcfca di fptto all'altrui coacupifcenza,«ralU. 
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propria inquictationc . O raro cflcmpio della Ro-i 
malia pudicitia / da qual Teologica Scuola apprc-. 
fc v'Animo gentilefco leggi sì belle ? Forfè impa- 
rò da Poeti , che la Cafta Diana s*intrife di limo 
p.iluftrc per non piacere ad Alfco : leflc il voto 
di Socrate > che altro non prcgaua da Iddio fcnon 
di cfTcr bello dentro : emulò i Sileni di Alci- 
bifide > che fottofuifata Imagine i diuini (imola^ 
cri afcondeuatio : imitò gli Elefanti, che getta- 
no il bcir auorio per non cflerc tracciati da Cac-' 
ciatori : ricorfe all'arte de* Nauiganti , e fece il 
getto della bellezza per faluar da naufragio la fua 
innocenza. Ma forfè non fù coftrctta la Criflia- 
na virtù di riccorrcre anch^efla à tal partito Ot- 
tenne Aiidragafina lalepra, e fotto quella fchifo- 
fa larua nafcofc la fua hchà infidi at.i da vn gran 
Signore ; impetrò Brigittala Cecità , Se (pcnfe quei 
lumi prouocatori delle molefte f-irfallc : fi acce- 
cò Lucia da fe ftefla , e bandì dal fuo volto 
cjucgli occhi che .la tradiuano : fi sfregiarono il 
vifo le Verginelle di Tolcmaida , e con odio fan- 
ti/fimo di fc ftcflc , eftinfero il barbaro amore de' 
SAraccni • Tutte prouando quanta gran lite pafli 
fra la beltà e la pudicitia, fatte giudici e parte, 
condannarono il lor fembiante come homicida 
de' Cuori ; vendicarono le altrui piaghe negli 
occhi fuoi ; ferirono quella beltà che altrui fcriua, 
e col ferro di Marte fi fecero fchermo alle fact- 
te dell' infidiofo Cupidine . O gloriofi infegna- • 
menti della Criftiana honcfti ! Ma non e forfè 
gloria maggiore di quefta Vergine, che pervigot' 
d'inuitta modcftia , 8c di magnanima dilibcratìo- 
»e, in tali contrarietà, fra pericoli tanti , con- 
ferai iliefo il candor dello fpirito , fenzci rngiii- 
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ria delle naturali » ò fopraiiaturali fiic doti r anzi 
IVne con l'altre addoppiando , aumenti dell'ani** 
mo, c deirafpctto la gloria? Erat vt Corpore 
W/i t & omni ex parte pnicra , ita mente (fr Ani^ 
m^.vdde candida. Parcua vn Sole il fuo volto 7 
ma Sole apunto che non fofFrendo fguardo cu- 
riofo > col flagello de raggi gaftiga gli occhi di chi 
Io mira : parean gli occhi due Stelle ; ma 
Stelle apunto non fenza legge vaganti , ma dx^ 
Spirito Angelico nella fua sfera regolatamente 
aggirate : fchcrzaua nelle auueneuoli fattezze il 
candore; ma candore apunto qual'è della via lat- 
tea, non fuperfìciale ingombramento di ricerca- 
te cerulfe, ma fchictta diafanità , onde TEmpjreor 
trafpare : ornaua le guance la porpora; ma por- 
pora apunto qual'è dell'Aurora, non adulteri- 
na tintura di rapportati cinabri , ma fpontane^ 
riucrbero della fe^rcta fua luce : belliflima Ver-; 
gine , ma di Maeftà e di Temperanza vgualmen- 
te abbellita ; apunto qual'è della Vergine l'Arte-, 
rifmo , che trà'l Leone ^ la Libra rifplende 
in Cielo : Margherita infomma Euangelica , an- 
zi Angelica ; che benché nata nel Mare , raffigu- 
ra vn Ciel fereno : Etfi in Mari orta , plm babee 
cognatienù cum Cesie, Et che marauiglia fe con- 
fapcuole delle fue doti celefti , al folo Spofo Ce* 
Itile irrcuocabilmcnte fi dedicò ? Delle Marghe- 
rite raccontano alcuni , e v*entra TAutorità del 
gran Scuerino , che conofcendo bcnilfimo il fuo 
valore, vdita la fola voce de' pefcatori , per non 
lafciar' in preda à vii rapitore i lor tefori , rac- 
chittfe in fc ftcffe, nelle più cupe latebre fra le 
arqne, & le fchegge fi rincaucrnano : haud tgno^ 
fémie^ vtdefMf qnanti [it pr^t^apudmQrtalesluxHse:^ 
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fatu Juo comparatHS . Quinci aprcflb gli Hcbfci 
mifteriofamentc la Perla viea (fctta phanam , che 
fignifica nafcondimento , & fegreto : nome a- 
puato corrifpondente à quello di Halma cioè na- 
fcofa , che dagli Hebrci fi diede alle verginelle: 
c pertanto alla Perla fon paragonate da Grillo le 
Vergini Sante , perche non men clic quella timi- 
da gemma velate & afcofe , fchifano gli occhi 
del Mondo, & li pcricolofì ritroui. O degna dei 
fuo bel nome , e candida Margherita , che ha- 
uendo vdita quella voce molefta , Te mihi accipiam 
in ContH^em , Fuggì agli Antri » alle Celle , fcan- 
sò le pompe &r le Corti ; acciochc gemma Celcfte> 
preda di perfona mortale non diucn fTe . Hauen- 
do hauuto la Moglie dell'Imperatore Aleflandroi 
Seucro due Perle » che per la ftrana bellezza , & 
infolito candore da' Gioieilicri furono giudicate 
oltre ogni pretioficd pretiofe ; aftrcttojTi di con- 
fecrarle al Tempio, Ne maium ixemplum a Kegi'* 
na oriretUT^ dice lo Storico, (ì co vteretur ejHodemi 
non pojjet . Et con ragione fu diffamato di baldan- 
za Pompeo per quella imagine fubricatadi grof- 
fe perle ch'ei pofTedeua : fcmdalezzandod gli oc- 
chi de' Cittadini di vedere in vn Gabinetto le 
fpoglie di vnvafto Oceano : ma non minor prò- 
<ligalità potea parere , che fofl'e pofl'eduta da vn* 
huomo quefta Margherita sì prctiofa , che al Re 
del Cielo coftò tutto il fanguc , e tutto il Re- 
gno : & perciò conofcendo che niun Teforo di con- 
giugali ricchezze potea pagarla , feccne facrifi- 
cio folenne al facro Tempio • Argomentifi adcfso 
diqual tempra efTer doucffe la fua Fortezza perdio 
fender da barbari Pagani,an2Ì dali'inuidiofo Inferno 
50§ì pellegrine fic iniidiatc bellezze ;c fc di quclb^^^ 
• ' Perla,/ 
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PcrTa' come io pvopofi .ll'vltimo luogo fU mi-^ 

«or la fod«za che il ^ j^^ba frà fim- 

^HE la Margherita annoucrar < «PRV. 

^ftimonK.nza a Salomone, d.e ^^^^ ^^^^ 

lar Fortczia della <-hicta la pa ^ 

Pcroche ouc l^SS'^^'^^ff'^'l^ir leggono al- 
procHl & d. vlumù fim^u. P''ZZnZ nl^ Ma pcr- 

Trfl.rrelli iion pauciita vecchiezza, non teme 
turaliita, cnc a ^ ° ^ ^ Potrei fenza 

rcaghofi elench. .ua a gc^.n. 
J:.d. prefid.ata , c d.tefa ,Jc ..f.d.^^^ 

de- maria, moftri ^cridc . ^„,,o à rnifor- 
ceneri bcuurc , conta iico ^^^^^^ 

°"^"L'^"tc?"uHa driorKheS.Hci e rinter- 
StHa vctt :^icggo che alla Con" nanua 
^inacemcntc f.' nfalda , che fpiccar non fi può 
rSon colmorfo della lima Nulla è pcrotu^. 
;' a efto'in riguardo di quella fola proua , 
Mi comp'olla a. molle e glunn^, ^ 
,e , air hora s" impctnfcc & fi ' ' 
iel - acque fi trahe : In s,h. moli,. ^"«''"Sw- 
t » J O niiracolofa metamorfofiJ g 

^ che horhor tremante & unbellc fi afcondcu» 
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riel feno della fua madre , efce alla luce qiufi 
Pallade armata di lucidiflima tempra à duellar 
contro a' venti : ftupifcc il Mare divedere vn fuo 
lic^uido parto fcintillar come ftella immortale nelle 
più nobili fronti : fi porta in feno dalle Reine, 
kjuella che fra Taighe marine giacea negletta ; c 
vfcita dalle ac(]ue ignobile humore , al primo 
foffio dell'aura nel numero delle gemme impro- 
uifamente ritrouafi • Sudino attorno à fornelli le 
chimiche, ò chimeriche fcuole ; ftill.mdo filofofi- 
ci fali.per alfiflarne la Pietra de* capi infani tor- 
mentatrice : cccoui come dell'Arte la Natura fi ri- 
de y mentre fuor dell'onde marine vn* ignobile 
fiumore in ricca e preti ofa Gemma , in vn baleno 
ralfoda. Infomma fc l'Acqua fi chiamò dal Poe- 
ta vtltffmtét rerum , non è egli gran merauiglia, 
che quella figlia dell'acque fi chiami dallo Stori- 
co Prtnctftitm cr cnimert omnium rerum f^^^fj ? O 
marauigliofi velligi della fapienza Diuina ! Con 
quanta proprietà Euangeliche Perle fi chiamano 
i fedeli, che prima fiacchi ed imbelli, faliti pofcia 
dalle acque battefimali , contraggono da quell'au- 
ra diuina intrepidezza , e coftanza ? Cosi prima 
d'incontrare il coltello, con quella miracolola pa- 
ticnza nel Tempio di Salomone vfciuano le Vit- 
time dal Mar di bronzo, che figuraua il Battefi- 
mo: cosi douendo cimentarfi in duello col Ten- 
ta.tor fellone, vfcl dal fiume battcfimale come da 
fornita armeria il Saluadore : così nel Battcfimo 
s*inunge abbambini, come agli Atleti Thomcro, 
e il petto; perche da quella fonte oue entrarono 
fieooliffimi , afcendono inuitti , e gencrofi com-* 
battitori : Obinrgatio Baptifmi , dice il gran Ter^ 
tulliano , ve^immum ^nadammodo fid^tytjtu retro et di 



124 LA MARGHERITA 

92uda y me potcntiam huhebAt . Ma ceda tanto cK 
pregio ogn' altra Iiumaiia fortezza à quella di 
Margherita, quanto più miracolofo fu il fuobat- 
tefimo di quanti lauarono giamai Alme fedeli i 
Vditeiie per mercè voftra il fcdeliffimo raccon- 
to . Olibrio General Prefetto e Gouernator deli* 
Afia, d'ogni fauor di fortuna , c di natura ftra- 
namente botato ; fi abbattè paflando per Antio- 
cliia di Soria à mirar Margherita : e come cupi- 
do mercatante che in pretiofa perla pofc Io 
fguardo , dalle celefti bellezze di lei rapito per 
Conforte la chiefc : ma trahendone inafpcttata re- 
pulfi ; con tutte Parti , agcuolamenti , e lufiii- 
ghc , che pofTono intenerire vn' Animo feminilè 
tentò piegarla . O quanto vero prouò il proucr- 
bio di Erodoto , e di Plutarco , i quali chiama- 
rono le vaghe fanciulle dolori degli occhi» Quan- 
to d propofito dagli eruditi fu ofleruato , che la 
Margherita e prefagio, & gieroglifico di amarif- 
fimi pianti : onde per alcuno fù detta Utù geni'» 
ma immtca virù . JrapcrcAOchc hauendo per lei 
vcrfite fi copiofc lagrime fopra la terra 1 par- 
tì nelle Aure fi caldi fofpiri , che potcanofar vn 
mare , ^ fcccarlo ; trouatala fempre più falda 
nel proponimento di non volere altro fpofo che 
Crifto; cambiando in odio ferino il barbaro amo- 
re 3 ad onta di Crifto , e di lei , fi oftmò di ammol- 
lire nelle bollenti acque la fua coftanza . Entra la 
magnanima donzella aflai più vogliofamcnte nel 
bagno homicida , che nel talamo delle nozze ; fpl 
di tanto pregando in queir vltimo punto il fuo 
Signore , che come ancora battezzata non era j 
fu|)pliirc quel mortifero elemento per vital fon- 
te. Chi vide mai da Crifl;Q iu ^uà Uattefimo più 
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fiipcrbo ? fcefc fopra qiicJJc acque per Te rlnfrcC* 
cate , come già fopra*! Giordano vna mcffSiggcra 
Colomba, che kattcndo peone di ragi^i > portolle 
col roftro vna corona di Lauro , onde inghirlait* 
data , c lucente vfcì trionfando à nueui combat- 
timenti . Baptiz.éit4 <w 4ifH4 emtrfit y ijr mirnm in 
modum fVfimmata . O quanto contrari al tuo dife- 
gno fon qucfti effetti! Crederti inuidiofo di da-^, 
re occidente in quelle acque alle inuidiate bel- 
lezze ; ma eccola come Aurora di Margherite 
adorna hauer nelle medefimc onde il fuo Orien- 
te. Prcfumefti villano di fpcqncr quegli occhi 
^he ti ciccano ; ma non fi ìpcgnono le ftelle 
nel Marc 9 e non pcrìfcono nel fuo elementi le 
perle. Volerti ò fciocco far infralire in quei fer- 
nidi humori la fiia fortezza; ma non diis*io chè 
la 'Margherita vfcendo dalle onde natine , vìa più 
fi raffoda ? Odila- duoque , come con maggior 
coraggio infuLta, e fchcrnifce la tua fierezza di- 
cendo 9 ne exifiimes , 0 Prdjes , te met in Chriflum fidci 
ratiof$<m irèjUxurum . Ma picciola prona le paruc 
il fuperare il Tiranno fe non preniocaiia à fift- 
golar combattimento Tlnferno iftcffo . ScntomI 
inorridire qualunque volta alla memoria fola ri- 
chiamo qucirhorrendo fpettacolo, in cui fii -man* 
tcnitrice quefta fancniUa , nimico il Demonio, 
Caiiipo la Carcere , Teatro il Cielo , Spettatole 
Iddio f prezzo la gloria , Padrino il coraggio , 
fpada la Croce ^ Araldo TOratione . Araldo cK4 
portò per disfida quelle genero Cb parole, Dami^ 
hi Dem mens , vt iffis oculù vtdere pojfim tnimteum 
meum ^ vt à mcìs pedibm concutcnur . Gomparuelo 
innanzi il Demonio in quell* afpctto con cui le 
Aainac dannate fuol fare in \titi occhiata iufeli- 

cillimq . 
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ciffimc. Di defotm /limo Dragone era la forma? 
Moftro immenfo&' ofcerib, pregno di rabbia, af- 
pro dì fquamme 9 compaflato di macchie » alato 
dii occhiute membrane » fpirante aJito infetto , e 
vibrante fguardi così maligni , che ben fi può 
dire hauer l'Inferno ancora le fue Comete. Non 
fifchiò sii le rjuc del Gange, non fi ftrifciò per 
le arene del Nilo , non nato con le Foche del 
)sJorte, ne sù le Libiche fpiaggc da confufi con- 
cetti , he tra le feconde carte da Poetiche menti 
Mojftrosì fiero, ne sì efecrabile fu partorito gia- 
mai . Anzi perche più Moftri 5n vn Maftro dif- 
cordcmcntc concordino 9 Tcrpono intorno al col- 
lo mille Angui funerti in ifqualidi viluppi, cflcf- 
fuofe trecce innanellati, &- confufi : onde reci- 
fo ripullula , dcprcffb riforgc , vccifo rinafce ; le 
fpira ardon le fehie , fe mira feccano i Campi 9 
fe vola appetta TAure , fe fifchiaafforda il Ciclo, fc 
fi muoue il Mondo vacilla : e non ti marauigli 9 , 
fc le più ferme {{elle del firmamento , al fiato di 
lui 9 come difle Giouanni , torbide, e paurofc fi 
fquagliano. In quello apparato 9 sferrando il fuok 
lo , & ofcurando il giorno con grandiffimoftrc-* 
pito circondò la imprigionata Verginella > fpalan- 
cando Je profonde voragini delle mai fatic gole 
per inghiottirla : (fr Vàiflo oris htatu eam cireumanst 
ixiflimabatur eam integrém ejfe deuoraturné , Lcflì di 
Annibale pre/fo Plutarco , che volendo falpar dal- 
le riue Cartagincfi per portar contro à Roma le 
Arme Africane , vn Dx:ì^o fpaucnteuolilTìmo di 
marauigiiofa grandezza gli fi fé incontro ; e nel 
rimancrfi confufo vdì vna voce 9 che quegli era 
là R ouina della Italia • Apprefi da Cedrcuo che 
iicl feno di Perfia apparue vna Margherita di ftra« 
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èrdinarla bellezza, c fplendorc, che in vn.i gl'uà 
fTonca fciiitillaua sù Tonde ; ma doiiunc|uc ella 
andaffe era pcrfcguitata furioritnentc da vn Mo- 
ftro Marino horribiliffimo in forma d'indemonia- 
to Cane, QMocHm<]Hè yrtdét Marg4ritam ferehant ^to 
Canis tjuo^ue , ferniciofi CHÌafdam Détmonis impulfié 
idCchaiatHr , Or non è qucfto quel Drago cJic fe- 
ce òì fpaueato cfciamar Geremia , Abjérbmt mt 
4jua(i Draco ? non c queflo quel fiero Cane che fù 
infidiofo tanto Se importuno alla prctioCa Perla 
di quclTAnima fanta che sbigottita gridaua Eruc 
de manu Canis vnicam meam? Se teme vn Profeta « 
fe trema vn Dauìd > come potere vna Verginella 
non ne morir di fpaucnto ? Mà chi vide giamài 
fortezza più virile? s'auuenta il Moftro , non li 
atterra la Vergine ; freme quello, non trcmaqac- 
fla; quello s'infiamma, quefta non impallidifcc^ 
quello fi fquafla , quefta lo calca ; quello fpalah- 
ca le dentate cauernc , quefta gli ftringe le tumi- 
de gole; quello tutto il veleno, &" il furore ^ per 
vltimo fchermo raccoglie , quefta dall'arco ddlc 
labbia fquadra vn dardo infocato .di ieruidiilime 
preci , da cui traffitta mortalmente la pcftifera 
Beftia con jepentino fcoppio , e coh'IjC vifccrc 
fpartc à terra cadde • Kouina q[uel CaftcHo di 
Moftri , Se in debili viluppi contorcendofi fcop^ 
piano i Regoli OrgogUofi della Superbia , le fitt- 
bondc Ceraftc dclPAuaritia , le liuide Vipcrcttc 
dell'Odio, gli fcliifoù CLclidri della Libidine ;pal- 
pitano fotto à piedi verginali mille fpiriti foimi- 
dabili , c fol iioceuoli d fc mcdcfimi , il fuo vene- 
410 riforbpno. O quanto e vero » che contro a'yc* 
ncni glouano fingolamiente le Margherite : 8c quan- 
to fù dritto chcagli fporchi animali non fi gcttaflc 
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perla sì fina . Non fotFrì Lucio Fianco che l'ef- 
feminato Romano airorbifTc quella sì célèbre 
Margherita nella prodiga mcnfa di Egitto: per- 
che ad vn vilillimo ventre vna gemma immorta- 
le confecrata non fofle : fù ben dunque con- 
fol-me al giufto, che da sì immonde fauci ingo- 
iata non pcrifle Margherita sì prctiofa , 8c diui- 
«na : ma che tanti Moflri in vn Moftro > ò di 
ifantaftica corporatura ; ò di reali membra con- 
tefto, animato dairalli (lenza de' più peruerfi De- 
moni , con tanta agcuolezza , da imbelle fanciul- 
la fiano abbattuti ; non fouerchia ogni credenza ? 
^lon vince ogni marauiglia? Vorrei qui apoftro- 
fare fopra la generofità di quefta nobile Amazo- 
be; vorrei deridere la conuinta temerità di quel 
Drago , che come cantò il Real Catcrifta, fii creato 
apunto da Iddio perche fofle da fanciulli beffa- 
to c mcflb in gioco : Drace ejutm formafli adillu* 
dendum ei : s*io non temcfli il mio dire , per 
la proliflltà , lodando vna Marglierita , non fofle ad 
Th*altra uoiofo . Coii ^h i udo -^tAjnquc con i'vJti-»» 
ma proua di quell'Animo ini^i^to , che vinto ha- 
ucndo il Tiranno, & il Demonio , chiamò al con- 
fronto TvWmo degli horron , che e la Morte. 
Cffcrua/i cfee benché dentro, e fuori bianchilE» 
fopra ogni fiocco di neue fia la Perla , mirata 
nondimeno per mezzo al Sole , trafparc vn c©lor 
porporino come di feruido fangue : & così que- 
lla Vergine più delle Perle iìncerajC cnndida;ÌJi 
contemplare il fuo Sole per Lei cadente in Cro- 
ce, fi fentiua correre al volto il fangue infiam- 
mato dalPardentiffimo amore auido del Martirio % 
dicendo , Si Chnfius fro me mortnus tfi , omntno prò 
diho Mori. Ne gli'nuidiò il Ciclo qucft* 
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vltima gloria , permettendo che Olihrio fot- 
te mentito zelo de'falfi Numi fieramente incru- 
delifle contra colei > che alle fiic ingiufic ridhie- 
ftc hauea fpcfinlentata Tantamente crudele. Chi 
può ridire con cjuat tormenti forte oppugnata, 
ma non cfpugnata giamai la fua coftanza r* quanr 
te lyraccia ftancoronfi in flagellarla ? quante sfcr»* 
T€ fi franfero in lacerarla ? pur ella non fi fian- 
ca*, e non fi piega : anzi come più belle fra le 
porpore le Margherite fi trotiano 5 così ella nel 
fuo fangue pili bella , c più fuperba Limpegj^ia . 
Fecero contro à lei gli eftrcmi ecccfli verghe, 
pettini , fcardalTi 9 vnghie di ferro : incidono i ner- 
iii, ma non la fede; 'frangono le carni, ma non 
il Cuore ; efce dal petto lo fpirito , ma non vn 
fofpiro ; verfa il fangue dalle piaghe , ma non 
dagli occhi vna lagrima : Perla apunto paieua tra 
purpurei rubini artificioCimente commefla. Poco 
è vincere il ferro , fe non vince ancor la fiamma. 
Le ftriiono al fianco le faci accefe : entrano fi- 
no alle vifcere le fpictate fauille : pur cosi lUc* 
fa nclk fiamme traftulla , che ancor' J qucfta can-* 
dida Perla fi potea foprafcriucrc il motto ^ Can^ 
dor iSd/Hs. Fuggiua già vintfa. vergognofamcntc la 
Morte 5 quando ella fpiegando il collo animo 
alla fpada, col dichinar del capo corcefemcute rir 
chiamatala » le diede licenza: &come le Margher 
ritc allhora in gemme fi cambiano, quando dalla 
natiua fcorza fi fpiccano , così quell'Anima iu^ 
cocente ^ col mort.fcro coltello dalle fuc membri 
•iliuifitii.piiV pretiofe diuenne . 
-p T <*tcoui SERENISSIMA ALTEZZA fuo 
Tlj cintamente fpicgate le ftupendiilìme proporr 
fioai, Ottde negar non ii può , che à Margharita 

X non 
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tuo Spofo , che à chi hoiiorCicbbc il tao Nome, 
apriflc egli le ricche porte del Ciclo . Se propio 
è delle Perle , come delle Api , di fcguir la fua 
capitana, e non abbandonar* giamai quella Feda- 
liltlma fcorta, Singulas magnitudini , (fr vetu/ìate 
frdcipHéU y ejfe vtlutt duces , mird ad cauendurn foler* 
tidt. : à le s*appartien quefto vfficio di fcorger 1% 
via della fallite à quelle, che portando nella fron- 
te il tuo Nome , e Le tue virtù nel fuo cuore, 
vanno fotto le infegnc del tuo patrocinio. Come 
puoi eflere auara delle tue gratle à chi è verfo 
te sì liberale di pietofilTimi hont^ri ? A te fi ftrug- 
goiio qucfte faci ; ma viepiù che le faci fi sfan- 
no magnanimi Cuori di tenerezza : à te fi cfpri* 
mono cjucfte Imagini ; ma viepiù viue Imagini 
nella grata memoria fi confcruano : a te fpirano 
odoriferi incenfi ; ma viepiù che gli' ncenfi fu- 
riano i feruorofi fofpirl : à te cantano lodi le 
armoniche voci ; ma viapiù che le voci 
parlano dentro i pcnfieri : à te giubi- 
la quello Tempio ; accrefci tu dun- 
que i nofti giubili j 8c le tue 
liberali promcfl'c 
copio umeutc 
fi 

adempia- 
no . 

« : • ■" • ti 



i 



